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= Wy) RoPPoO difficil cofa è veramente , potere acoloro ren- 
==> 4 dereilcontracambio, da quali habbiamo ricenuto molti 
& fingolari benefizij: percioche è neceflario che à colui 
con cui fiamo in debito , venga a difogno l’opera noftra; 
& è noi conuiene eflertali, che venendonel’occafione, 
poffiamo cio fare; le quali cofe, auuenga che è pochi & po 
che volte fogliono accadere , di quì è che molti quafi a 
fiano ingrati vengono imputati, ma non é così; perche 
non deue la fortuna di sì nobile operazione quanto è ilbe- 
neficare & il rendere piacere a’ beneficanti, tenere il prin= 
cipato ; che fe così fufle , l'operare virtuofamente non fa- 
rebbe in noftra poteftà : cola fconueneuoliflima a penfare 
non pure a dire. Se adunque ciò è vero come è veriflimo,poteuo ben'io Sig.GIO VANNI 
con ficuro animo foftenere il debito che tengo con V.S.Illuftrifs.la quale come intenden- 
te delle buone lettere, & efercitata nelle arti che a vero Gentilhuomo fi conuengono , 
non ha mai ricercato da me cofa che foprauanzaffe le mie forze : le quali percioche debo= 
li fono; non ho mai potuto impiegare a feruizio D. V.S. Iluftrifs. di maniera che à me è 
rimafta quella fola parte per fuggire il nome d’ingrato, che io poco fa difli rettare à colo- 
ro che e di occafione & di potere mancano . & pofto pure che qualche cofa per me fteffo 
| valeffi, già nò varrei nulla a comparazione de molti & fingulari benefizi} riceuuti di ogni 
tempo dalla cortefe mano D.V.S.Illuttrifs. percioche come potrei io pure in minima par 
te ricompenfare le comodita che ella mi ha date di potere con quieto animo attendere è 
quelli ftudij a' quali da primi anni mi diedi , & che fenza l'aiuto fuo non hauerei condotti 
in quel termine nel quale hora fi ritrouano? à che fi aggiugne la prontezza dell'animo 
fuo in far venire ad inftanza mia, dalle piu lontane parti d'Europa varij libri & inftru- 
menti, fenza i quali impoflibile era potere della Mufica quella notizia hauere che median 
te quelli habbiamo; & accio quetta {cienza fi moftrafe per me al mondo affai piu chiara 
di quello che forfe dopo la fua perdita non è ancora ftato,non i è paruto graue darmi co- 
moditàdi viatico,& preftarmi il fuo fauore in ogn'altra cofa opportuna per cercare mol. 
ti luoghi, & indi ritrarre & da coftumi degli habitatori , & dalle memorie antiche, & da 
huomini della muficale fcienza intelligenti, quelle maggiori & più vere notizie che pofli- 
bile è ftato . i quali atti di liberalità, come che pure in qualche modo pofsino efler comu- 
ni con alcuni altri,i quali forniti di ricchezze & di appoggi, ò per inftinto naturale, ò per 
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defiderio digloria,a fimili {pefe non pongono cura; & quelle abbondantemente & volen 
tiere aflaifpello far fogliano ; i però fono eglino in lei tanto piu riguardeuoli,quanto che 
accopagnati da eguale humanità eccedano il comune vlo di quetti tali. & qual maggior 
fegno dicortele& benigno animo poteua ella darmi.che lafciati molte volte da vno dela 
ti 1 fuoi più graui& importanti negozij,dichiararmi con Îa viua voce gli ofcuri fentimen 
ti degli antichi & graui ferittori ? i concerti de quali da pochi intefi , aggiuftaua lei così al 
egno,che bene fi farebbe potuto credere che ella in quei felici fecoli,ne quali della Mufi- 
ca faculta pienifsima contezza fi haueuatitrouata {i fuffe ; &:che poi in procelto di molte 
età è di maniera data al baflo,che non fi è fin'ad hoggi trouato alcuno che dielfa ne hab. 
bia dato cognitione conforme alvero & a quello che‘efsi antichi di lei lafciaro feritto. 
il qual rifperro ha moffo me a tentare fe con quello ingegno di che mi hala natura dota- 
to, & con le fatiche di molti anni intorno è ciò fpele, anvtaro infeme dal fauore & libe- 
ralità D.V.S.Illu&rifs.porefsi tanto fare che io ritornafsi quefta facultà {e non nel primie- 
ro fuo ftaro, almeno in maggior notizia che fino à quì non hanno per mio auuifo fatto i 
moderni che di effa hanno feritto , la qual cofa percioche giouamento & dilettazione ine 
fieme puote‘arrecare aquelliche dopò noi verranno, ho giudicato effere vfizio d’huomo 
fincero & non punto inuidiofo dell'alerui bene, il darne publica contezza; acciò che quel 
li che leggeranno pofsino apparare fe cola alcuna viè di buono, & adoperarti è fupplire 
doue l'infuffizienza mia hauefle mancato ; che non voglio però credere di hauere in mo- 
do {cacciato le renebre dagli fcritti degli antichi, che non pofsi alcuno altro inuitato 8 
aiutato da miei accrefcerli qualche chiarezza maggiore . il che hauendo io fatto fecondo 
Je mie forze, & douendo per le cagioni pur hora dette publicargli, mi fi è fubito appre- 
fentato innanzi la memoria D.V.S. Iiluttrifs. alla quale1o giudicai douerfi queite mie fa- 
tiche. percioche hauendo io riceuuto dalei quelle comodità maggiori che è condurre è 
fine fimile opera {i ricercavano , era fenza dubbio mio debito inwiargliele . Ed è richie- 
fto che il folleuato , ebeneficato renda al benefattore il douuto guiderdone ; e fe non le 
viene con quella purgata fauella che 10 doucua, & in latina lingua recato ancora fi come 
tolto infieme con laitra mia opera verrà; acculine la poca fede d’alcuni Stampatori di 
Venezia: iquali non folo mi hanno (contro ognidduere) piu mefì intrattenuto, per 
compiacere ad alcuno il quale ò tratto da inuidia impediva che quefte mie fatiche vfcif. 
fero fuore, ovoleua egli delle molte vigilie mie fe fteffo honorare; ma hannomi in vl- 
timo poco meno che negato l'originale, confegnatoli fin l'Ottobre paffato acciò lo do- 
ueflero publicare: e prima che trarre glielo potelli di mano, haueuo per l'addotta cagio» 
ne, ftampato qua due terzi di eflo, tratto da vna bozza rimaftami . e con quetto facen» 
do fine con ogni reuerenza le bacio lamano, pregandola è prender in grado quefta 
mia opera, nonàme, maalla conuencuolezza di lei, e fingolarifsima humanità faa ha- 
uendo riguardo . Di Fiorenza il di primo di Giugno 158.1. 


D. V.S.Ilufrifsima 
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i A Mvsica è tatada gli Antichi annoverata, tra le arti che 
i fondetteliberali,cioé degne d'huomolibero; & meritamente ap- 
preflo i Greci, Maeftri, & inuentori di effa ( come quafî di tutte le 
altre fcientie) fu femprein molta eftima ; & da migliori Legifla- 
tori,non folo come dilettenole alla vita,jma ancora come vtile al 
la virtù, fu comandate douerfì infegnareà coloro, che erano nati 
per confeguire la perfettione, & l'humana beatitudine, che é fine 
della Città: Ma inGeme con l’Imperio in progreffo di tempo pert= 
derono i Greci la Mufica & le altre dottrine ancora. IRomani 

=== ? hebberodieffa cognitione, prendendola da”Greci ; ma efercita» 
rono principa!lmentequella parte conneniente a’ Teatri, done fi recitano le Tragedie, & le Co- 
mediè; fenza molto apprezzar quella, che éintorno allefpeculationi: & occupandofi conti- 
nouamente nelle guerre, non molto quella ancora attefero,& cosìfacilmétela dimenticarono. 
Havendo poi laItalia per lungo fpatio di tempo patite gradi inondationi de Barbari, s'era fpen= 
to ogni lame difcienza; & come fe rutti gli huomini fuffero ftati fopraprefi da graue letargo 
d'ignoranza, vivenano fenz'alcuno defiderio di fapere; & della Mufica fi hauenano quella iftef- 
fa contezza, che dell’Indie Occidentali : & in tale cecità perfeuerarono , fin'à cheil Gafurio 
prima, & appreflo il Glareano,& pofciaii Zarlino (Principi veramente in quefta moderna prat- 
tica} cominciarono adinueftigare quello cheella fuffe, & a cercare di trarla dalle tenebre one 
era ftata fepolra . la qual parte da loro intefa,& apprezzata,hanno a pocoà poco ridotta nel ter- 
mine in cheella fi ritrova. Ma non pare ad alcuni intelligenti,che l’habbiano refaall’antico fuo 
fiato , fecondo che fi può comprendere da infiniti luoghi dell’antiche hiftorie, de’ Poeti, & de 
Filofofi; nè che habbiano confeguito di effa la vera, & perfetta notitia : il che può forfe hawere 
cagionato la rozzezza de tempi, la difficultà del foggetto , & la fcarfità de’ buoni interpreti : 
nulla di meno quefti fcrittori meritano fomma lode, & ilmondo deueloro perpetua obligatio- 
ne; fenon peraltro , almeno per hauer dato occafioneà molti di maggiormente affaticarfi in 
effa, per vedere di ridurla nella (wa perfettione, il che (qua: to però attiene alla Teorica) pare 
che a' tempi noftri habbia confeguito Girolamo Mei, huomo degno, a cui tutti i Mufici,& tut- 
ti gli huomini dotti denono rendere gratie & honori; & appreffo nella noftra Città lo Illuttri(s. 
Signor GrovaNnNI Bardi de’ Conti di Vernio: il quale hanendo in effa fattolungo ftudio, 
& effendofi di efa molto diletrato come di tutte le altre fcienze, l'ha grandemente nobilitata,& 
refa apprezzabile; hauendo col {uo effempio eccitato i nobili al medefimo tudio: molti de qua 
li fon foliti andare in cafa di lui, & iui in diletteuoli canti,& in lodeuoli ragionamenti con ho» 
nefto ripofo trapaffare il tempo. la onde fendo io molto obligato alla cortefia di quefto genti. 
lilimo Signore, & però defiderofo di moftrarli con qualche fegno efteriore, l'interno affetto che 
ho di feruirlo, ho giudicato non poterfi da me fpendere il tempo con più profitto , che faticar- 
mi intorno a cotale foggetto ; poi che così facendo mi fi moftraua (peranza di potere dare è lui 
alcun fegno di gratitudine, & al mondo porgere non piccolo aiuto di vfcire delle tenebre, nelle 
quali ( dopo la fudetta perdita) e fin ad hora ftato inuolto ; il che però fia detto fenza artogan- 
za,& con ogni rifpetto di quelli, che da Guido Aretino fin’a’ noftri tempi fopra tal materia hane 
no fcritto: benchefeio miattribuiffi in quefto fatto alquanto digloria, forfenon meriterei ri- 
prenfione ; poiche l'a glinatione datami dalla naturaà quefti fudij liberali, & la continowna di. 
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ligenza vfata da me per ifpatio di molti anni ad appararli , piglierebbe la difefa del mio parlare 
{opta di fà gran ragione; mai quefto il giuditio riferbifi pure alli intelligenti; perilqualri 
(petto, accioche fe dalle mie fatiche alcuna vtilità può trarre il mondo,io non nelo defraudi, 
oltre à quato poco fa diffi,mi é piaciuto publicare alcuni mici concetti intorno alla Mufica av= 
rica,& è quella de notri tempi ; i quali fino ad hoggi fono ftati (per mio auvifo) poco inteli da 
chiunquene ha trattato ; il che fenz’altro mio teltimonio, può effer chiaro argumento della dif 
ficultà della materia. perla qual cofa defidero dal Lettore, che fipreparaà dare giuditio,o fare 
paragone de miei fcritti conquelli de gli altri moderni, fommaattentione, & animo {gombro 
daogni affetto humano, percioche è chiara cofa, che chiunque non hal’animo interamente 
purgato da ciafcuna paffione, non può di che che fia dare perfetto giuditio. Ogni auuertimen 
to che mi fia fatto da huomo intelligente & amatore del vero, riceuerò in grado, & gliene refte- 
rò obligato ; fenza mai vergognarmi d'imparare da chi meglio di me intendefle. Horta perche 
il lungo parlare continouato, mentre che à guifa di torrente vd fcorrendo, non pare chehabbia 
quella forza & vigore nel conchiuderele fentétie & gli argumenti,che ha il Dialogo, ho giudi- 
cato eflere molto a propofito il trattare i prefenti miei Difcorfi, in tale maniera: & quefta crede- 
rò ageuolmente effere fata vna delle potenti cagioni, che induffe Platone à trattare fi fattamente 
le cofe della DiuinaFilofofia. ho eletto. adunque per intorno a ciò difcorrere l’Iluftriffimo 
Signore GIOVANNI Bardi poco di fopra nominato , & appreffo il Signor PrERO Stroz- 
zi, come quelli che tudioGifimi della veraMufica fono, & grandemente amatori di quefte tali 
{peculationi, & atti ancoraà foftenerequefto & maggior pelo. Su l’occalione adunquedico, 
di volere fenfatamente vedere in fronteà quale delle fpezie Diatoniche fi riduca quella; nella 
quale i moderni Contrapuntifti compongano,& cantano i Cantori le Cantilene loro, il Signor 
Piero Strozzi verfoil Signor GIOVANNI diffein quefta maniera, 

STR. Gran cofa mi par quelta Signor Giouanni, che di tanti huomini eccellenti, che han» 
no da Guido Aretino in quà fcritto della Mufica facultà , nonincidentemente, ma come pro» 
feffori di effa;non ci fia ftato alcuno ( per quanto io fappia)che ci habbia dichiarato di qual ma- 
niera fia la (pezie Diatonica, nella quale fi compone & fi canta hoggi , che non ci apporti infie- 
me mille difficultà & contradittioni : & nondimeno trale cofe principali, principaliffima & 
importantiffima reputo quelta , & di fomma neceffità d’effere faputa, né poflo fare di non arrof 
fire, con penfar folo la poca cognitione, che vniverfalmente fitroua tra 1 moderni pratrici, del- 
lecofe, che del continouo hanno tra mano; la virtù & natura delle quali , fanno profefione dì 
conofcere & intendere per eccellenza, appagandofi d’eller tali timati dall’imperita moltitudi- 
ne, della qual pece trovandomi ancora io macchiato , defidero grandemente col voltro aiu» 
to da tal difetto purgarmi , 

BAR. Voi mettete del continouo in campo queftioni fottilifime , & non punto ordinarie s 
lequali à ciafcuno che le afcolta,danno inditio del bell’ingegno voftro: & per ben chiarireil 
quefito fattomi, bifognerà (uiluppare molti intricati viluppi;i quali per compiacerui, non mi 
faranno di noia alcuna, 

STR. Senon farà à voi di noia lo (piegarmeli , è me darà fommo contento l'intendergli ; 
però quando vi piaccia, io fono pronto per afcoltarui con quella maggiore attentione, che fi 
pofla defiderare, i 

Quale fia fe- Bar. E'di neceflità per bafe di quefta alta macchina 3 effaminare diligentemente ciafcuno 
sonde za internallo delle fpezie Diatoniche, tra le quali nafce tale lite: dipoi vedere quelli che fi com» 
lino la fpezie pongano & cantano hoggi, con quali di quelle {pezie Diatoniche habbino piu conformità; la 
che fi canta cognitione di che non dubito punto,che fia per condurci in porto ficuro. & prima di ciafcuna 
hoggi. nel 2, altra fpezie, effamineremo come piu nuoua & principale, quella doue concorrono vniuerfal- 


ib.delleinf, SERIA GEO PIPE cala de i 
lib.delleinto ente tutti i prattici de tempi noftri, mofli dall’autorità del Reuerendo M. Giofeffo Zarlino; 


ET la qualefecondo che ù lui piace,é il Syntono Incitato di Tolomeo.dopo la quale effamina, vedre 
rogionaméto mo quido gli occorra con l’iftefa diligenza , quella che hanno tenuto tutti gli altri moderni da 
quinto delle elfo in fuore; come Guido Aretino, il Gafurio ; il Glareano , il Fabro, il Valgulio, & altri graui 
tre fcrittori, I quali tutti di comune parere affermano quello che fi canta hoggi, cflere il Diarono 
rione terza.  Ditonieo antichiffimozle-proportioni del quale, furono(nella fefanrefima Olimpiade) dal feue= 
Eufebio nel. ro Pitagora Samio con fottile confideratione inueftigate, 

le fue Cron, STR. Prima che V. S. cominci à fciorreil nodo deldubbio propolto, defidero che in quel 
Ea le cole doue arriua il séfo,fi lafci (come dice Arift.n ell’ottauo della Fifica) sépre da parte non fo 
reti véri due, 10 l'autorità ; ma la colorata ragione che ci fufle in c6trario.c6 qual fi voglia apparéza di verità, 
Priuilegio di perche mi pare che faccino cofa ridicola ( per non dire infieme col Filofofo, da ftolti) quelli che 
Pitagora, per proua di qualfi fia coclafioneloro, vogliono,che fi creda fenz’altro;alla femplice-autorità; 
Boethio neli fenza addurre di elle ragioni che valide fiano: il qual priuilegio non fi troua effere ftato con- 


della Mufica A Aria he ad dani 
alcapo 33. cello ad altri,che da feguaci fuoi,al fapientiflimo Pitagora put hora da voi nominato.Voglio in 


Cie aa 0a oltre, che mi concediate, elermi lecito.alla libera interrogarui.; & rifponderui fenz'alcuna for- 


> IN 


tura dgli pei. ted'agulatione, come veramente conuiene tra quelli che cercano la verità.delle cole, 


BAR. 


Della Mufica. 3 


‘ 3 5 È È RS 
Bar. Tuttovifia concello, E' neceffario primamente ridurfi bene memoria (fecondo 
però it Syntono di Tolomeo come ho detto) tra quali numeri ne’ minimi termini, fia feparata- L'Ottaua ef. 
mente contenuto ciafcuno degli interualli che ha in fela Regina delle confananze : iquali fe- fer detta Re. 
condo il parere degli autori di quelte cole, non paflano il numero di quindicij & dal minimo Eri o 
. condi Be i i da ci ? onanze. 
incominciandomi dico, cheil Commatè contenuto ne fuoi termini radicali, dalla proportio- ni 
. nedetra Sefquiottantelima, tra quefti numeri —_—_——————_——Y66kb_______tn===8 1, 80 Interuallimu 
25. 24 fici del Synto 
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Il Semituono minore, tra-——_____—_—_——_—_———ÉÈP————m—tt——@ÒTt@111 


IlSemituono maggiore, tra——____—————_———+————————P———————t., xs 9 da quali 


Il tuono mag 
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LaTerza minore, trar—_———————__———_—————————_——€—€——__tttozto is (5, s 
Laterzamaggiorstra————————_—————_——_——__——_l'. 4 
La Quarta, [fan 111 MMM Lilli aimmamII Iii tin 4 + 3 
Il Tritono, {rep enemy 32 
LaSemidiapente, tram——_—_____ —_—_—__— __— —_—_————————— 64, x 
La Quinta, tra —_———_———_——_—————_———_———_—_—_—_—_—_—_—_—__+—+——+_———————_——___t—t- 3, 2 
La Selta minore,tra———————____tniunu«mmummttm@t@Ét@s@B, 
La Selta maggiore, ra—_—_————__—_——_—_——_—————_—_———————————. 
La Settima minote, trae ———____—_—————____mm__y_==<=_ 0, 
La Settima maggiore, tta—— i 
Eretla Regina delle confonanze detta hoggi Ottaua,tra—__————_, 
Allaquale dettero forfei Greci nome di Diapafon, per contenere in fe ela (fecondo il {uo 6i- Ottaua per 
gnificato) ciafcuno degli interuallinominati, & valere lei fola per ciafcuno altro : ma è d’au- che fia detta 
uertire, che quefti interualli dalla Quarta, Quinta, Ottava, & il Selquiotrauo e Tuono in poi, Diapalon. 
non farono inteli mai per sì fatti nomi da alcuno de gli antichi ò moderni Mufici, eccetto però nomi degli in 
che da gli autori di quefte cofe,& da feguaciloro . La corruttione de quali (mediante la disfor- terualli core 
mirà, che hanno infieme con la cofa già per talnome intefa & conofciuta) genera non piccola Fot 
confulione & diturbo nelle menti di quelli, che leggono gliferittiloro , Iquali nomi hanno 

tolti in prefto dal Diatono Ditonico,& immafcheratone per colorire alcuni difegni loro,il Syn 

tono di Tolomeo» fecondo che meglio intenderete : del quale habito quanto poco fene rifaccia 
‘& quanto ù effo fi difconuenga, lo vedremo fenfatamente alfuo Inogo. 

STR. Perqual cagione Pitagora conftitui piutofto la Quinta, chel’Otrana, trailtre&il 
dua; affegnataci per termini della Diapente; ouero chetra il quattro & iltre, ne' quali confli» 
tuila Diareffaron?. 

Bar, Nonfualtramente opera d intentione humana quefta s ma della natura. benceve 
ro, che Pitagora( comeho detto) fu ilprimo.che ciò confiderafie. 

STR. Dacheindotto digratia. 

Bar. Attendete, Tirinli fopra vna piana fupetficie due corde all’uniforo, d’un’ilefa 
lunghezza, groffezza, & bontà; & diuidafi poi col compaflo vna di effein tante parti vguali Modo da vdi 
quante fono l’unità che ha in sè ilmaggior numero dell’interuallo che fi vorrà da effe corde vdi re quale fi vo 
re; & priuifene poi col mezzo d'uno fcannello immobile wna di effe, di tapte;quante il maggiore do interual 
eccedeil minore; che percofle pofcia le due corde infieme, fi vdirà daltutto (che rapprefenta il Bei Teva 
maggior numero) & calle parti (che rapprefentano il minore) la difonanza; ò confonanza che i n 
contiene in sè la proportione che fi faràin tal modo a effe corde applicata ;\& chi volefitancora Altro modo 
vdire qual fi voglia interualloin vnafola corda; potrà in quell'altra maniera facendo. Diuida ; 
prima la corda in tante parti vguali ; quante fono l'unità che contengano iminor numeri della 
fuapropottione fommati che faranno infieme;& pongafi poi lo fcannello pet diuiforefra l'uno 

&l’alttotermine& vn numero; chenel percuotere le due parti di tutta la corda (in tal maniera 

dallo fcannello diuifa) feparatarhente ò nell’iftelfo tempo; fi vdirà il ricercato intetuallo:: & per 

maggiore intelligenza, eccouene vn fenfato efempio . Ponghiamo che noi voleffimo vdirein Effempio. 
quetta feconda maniera ; la Diatellaron; laquale è contenuta nella fua veraforma da numeri; 

che hanno tra di loro proportione Sefquitertia.  Somminfiinfieme ifuoi minor termini, che 

fono comeio vi ho moftrato 4& 3 + iquali aggiuntiinfieme, fannofette: diuidafi pofciala 

corda propofta in tante patti vguali, & pongafi lo.(canello fopra il punto che fepara lequattro 
parti dalle tre; lequalparti percoffeinfieme, è l’unaappreflo l’altra; fivdirà fonaretra eflela _ Spezie del 
confoniza Diatellaron.. & perifcoprirui in quefto propofito alcuni naturali effetti delle propor sur ele 
tioni de’ numeri, voglio qui da canto porui ne fuoi termini minori; da poterli vdire nell’una & So 
l'altra maniera, ciafcunio de confonanti intervalli che ha inse il Diapafon: daquali come fem» 

plici., nafcono i compofti; & confiderandogli diligentemente; vidaranno lume & cognitione 

di molte cofe attenenti a’ noftri ragionamenti. troueretein oltre, che quelli che fono dentro al 

Diapafon, tantoconfonanti quanto difenanti (atti però al canto) non pafflano fanamente cone 

fidetati, il numero delle fuc fpezie, toa s 
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STR. Homolto beneintefo la cagione del tutto , però potete (eguitare piacendoui. 

BaR. Dentro a fudetti termini adanque, hano moftrato quelli che cercano perfuaderci, che 

il Diatonico nel quale fi compone & canta hoggi, fia il Syntono di Tolomeo, ritrovarti ciafcu- 

sui ia. PR interuallo cantabile; a quali voglio che prouiamo coni medefimi principi}, che queta fi fat- 

villi oltre 3 18 fpezie non è in modo alcuno quella che effi dicono, & ch’ella confta di maggiorenumero & di 

primi conte. uerfità d'interualli, de propofti : de quali non hanno voluto fare mentione, non come poco ac- 

nuto dal Syn curati; ma come quelli che vedenano non far puntoà propofito, & impedire i difegni loro. 

tono.» Paleferemo prima, che nel Syntono di Tolomeo, la corda di d la folre per h duro, fia piu 

Paradoff, acuta di quella per b molle, che dalla corda di F faut & C folfaut naturali, all’itefe alterato 

da queftofegno X; & parimente da b fa, è h mi, nonfial’iteffointeruallo, che é da E fami 

alfuob molle, & da G folreut alfuo diefis X. Dico inoltre; che tra D folre& Elami, 

non fi ttoua l’ilteffa diftanza, che ètra alamire & h mi: & cosìtra € folfaut & D folre, 

non è il medemo interuallo, che fitroua tra G folreut & a lamire. che afcendendo, non fia 

l’itefo interuallo tra D folre & F faut, cheé tra E lami & G folreut. che non fia neanco 

tal’interuallo tra F faut & C folfautalterati da tal fegno X, aalamire&elami. che daala- 

mire à C folfautalterato da quefto ifteffo fegno X, nonfia il medefimo (patio; cheè da c.{ol 

fautà elami. cheda a lamire 2 d lafolre, non fia l’iftefo interuallo, che &daG folreut ac 

folfaut, chel’interuallo che e tra F faut 8 h mi confiderato in vna Quarta & in vn minor Se 

mituono, non fia vn Tritono ; chela:difonanza, chenafce tra h mi& f faut, confiderata in 

due Terze minori,non fia vna Semidiapente, che tra D folre & alamirenon fia vna Quinta. che 

non fi poffa neanco hauere vn fimile interuallo, dal congiugnere infiemela Semidiapentee mi 

nor:Semituono delTuono minore, ‘cheè quello di chefi é hauuto (dalla piu parte) cognitio- 

ne fin'à quefto giorno. che da G folreutalterato da quefto fegno X & clami,non fia l’iftefo inter 

uallo cheé tra Elami& cfolfaut.chetra F faut & dlafolre,& C folfaur&alamire,non Ga vna 

| Sefta maggiore. chetra D folte & c fol fautinon fia vna Settima minore. che’ nonfia ancora vno 

intenuallo limile, quello che'fi troua fra E lami & dlafolre,confiderato però in due Sefquiterze. 

che tra G folreut 8c-f faut non fia neanco taleinteruallo ;:confiderato però in vna Quinta nella 

parte graue 8 in.vna Terza minorenell’acuta; chetra Dfolre & d la folre,& tra C folfaur&c 

folfaut,non fia vnarottaua, che l’ittella difiza è tra b fa & h mi per bmolle;che per h duro. che 

l’iftefsa ditanza è da hmia.:cfolfaut,chedacfolfaut à b fa alterato da qual fia di quefti fegni 

h; X: mailfuo proprio équefto hi.&-che ciafcun Tuono non babbiai Semituoni dell’iftefsa 
proportione& mifura, ma diuerfa, : 

STR. Quefto voftro alto principio, mi rapprefenta in vece di ficuro feno, quella parte di ter 
ra, chefotto il polo auftrale é detra incognita. imperoche le cofe da voi hora dette, fono à mici 
otecchi così nuove, cheio mi difpererei'del porto s'io n6 haueffi per guida così fido Nocchiero. 
» -BaRr. State di buono animo, nevi sbigottifchino quelti pochi fcogli,i quali ficuri(simi tra- 
pafseremo col picciolo noftro legno: & perafsicurarni & facilitarui il cammino, eccoui in 
_, prattical’effempio.ditutro quello ches'è detto ; il che vianderò pafso per pafso con facilità di 
> Chiarando. ne voglio lafciare prima di dirui, che in quefta feconda numeratione fatta con tanta 

diligenza foprala)disformirà che hanno i primi con i fecondi intervalli, non ho voluto dire che 
taluinternalli non!fi trowino tra le cordedel Syntono; ma fi beneche tutti non fono fuoi propri 
& particolari, come neanco i primi;&che?n6 fono in confideratione alcuna de moderni prat= 
tici ;.&.piu oltrevoglio dirui,che quelli di chehanno cognitione, non fono altramente canta» 
ti nellemoftrate proportioni come apprefso vedrete. Prouerrouui adunquefecondo cheiovi 
ho propofto, chele due note qui à pie pofte, non fono vnifone. 
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INTESO minutamente da quali numeri, & per qual cagione tra effi fia contenuto ciafcu- 
no de moftrati primi (edici internalli.imfe fteffo ; potremo venire à trattare quali fiano i nomi 
delle proportioni che gli contengano, diche confino , quali fiano parti di eli piu & meno re- 
mote, onero propinque, & di quanto l’vno fuperi, ò fia dall’altro {uperaro. col mezzo de quali 
principi) verrò d dichiararui i dubij propofti ; & per feguire l'ordine propolto , vedremo tatti 
quefti particolari ( prima chein ciafcuno altro interuallo) nel minore & maggiore Semituono; 
ma perche io defidero effere da voi intefo con quella facilità maggiore cheio sò & poffo è ne- 
celfario avanti fapere ( fecondo il comun parere de Mufici prattici & teorici de’ noftri tempi, 
che vogliono quello fi canta hoggi nel genere Diatonico fia il S$yntono di Tolomeo ; la pofitio- 
ne propria loro, & così de maggiori & minori tuoni, & per qualordine vadino caminando per 
ciafcuna ottana tanto per h duro, quanto per b molle: la quale intelligenza vi daranno gli 
effempi che feguono à preflo ; ne’ quali faranno notati tra le'corde che gli contengono, fecondo 
la mente dell’iftelfo Tolomeo, ne polfono effere in tale fpezie per altro ordine teG, perche gli in 
conuenienti accennati (come appare nella Ditribuitione di Dydimo) fi farebbono maggiore 
mente manifelti, la natura adunque del Diatonico Syntono di Tolomeo é, di procedere dal gra 
ucall’acuto in ciafcun fuo Tetracordo,pet Selquiquindecima,Sefquiotrana e Tuono, & Sefqui 
nona; & per effere da’ moderni prattici meglio intefo, diremo procedere in ciafcun Tetracordo 
dal graueall’acuto,per Semituono maggiore, per Tuono maggiore,& per Tuono minore; & per 

dai il contrario dall’acuto al grane, per Tuono minore,per Tuono maggiore, & per maggiore Se- 
di lino (ne: mituono : etaleè fecondo che piace al Reuerendo M. Giofeffo Zatlino,il Genere nel quale fi cò- 
provata dallo PONE Gi canta, & f [nona hoggi. in reprouare l’openione del quale, fonderemo ( per fadisfare 
Autore al c. alla prima voftrarichielta, come ho promeffo ) il principio di quefto noftro Difcorfo. 
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Ary ERTENDO voiin quefto luogo,che io non intendo che fiano del Syntono altri inter- 

valli che i puri Diatonici, & li altri de’ moderni Contrapuntifti da loro detti Cromatici. 

Vedeli fecondo gli effempi moftrari della moderna prattica, il maggior Semituono efler fe- 

} molle non gnato in corde diuerfe, & il minore ltarfene nell’ifteffa con alcun fegno aggiunto . dalla qual 

. = a da . . 0. o . . a 

auer mai il cofa ne fegue necellariamente,che il bmolle non ha mai il minore Semituono nel grane, fi co- 
minor femis me il diefis X Ph dell? sapo ; i Je 

tuononelgra non l'ha mai nell’acuto; & il contrario accade al maggiore , che viene 2 eflere 

se ei l'oppofito appunto di quello che occorre al Diatono Ditonieo antichiffimo.-& venédo hormai 

fisX nel'acu è ragionare della qualita & gradezza degli internalli dico, che trai diuerfi che hanno in confide 

to. rattone comunemente i mufici pratticie teorici d’hoggi, duetra gli altri vene fono diffonanti 
chia» 
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chiamati da effi Semituoni : i quali per diftinguere l’uno dall’altro,gliatcompagnano come fa- 
pete con vna di quefte parole. Maggiore,& Minore. Diconoil minore Semituono efler quello 
che è contenuto tra quefti numeri: 2:5+024 . ilquale;interuallo ha hauuto {pacciò appretlo gli 


autori di effo,di fe{quinentiquattrefima;fi comedi felquiquindecima quelto 16.15. doue colti. Lemma, quel 


tuifconoilmaggiore: & perilcontrario nel Diarono ilminore cheè detto ancora Lemma, é 
contenuto tra quelti termini 2.56, 243 > lametd delqualedifiero poi Diafchifma; & il mag- 
giore detto ancora Apotome; fitroua tra quefti altri 2187. 2048. 

STR. Perqual cagione quei primi fpeculatori, conftituirono nella DiftributioneDiatona, 
il maggiore & minore Semituono dentro à corali numeri ? 

Bar. Perquefta» chiamarono gliantichi Mufici, minor Semituono, quello auanzo del 
Diatelfaron detratrone due tuoni ; &: perche detratto dalla Setquiterza due fefquiottaui, gli 
auanza tal proportione 256. 243 sin ella conftituirono.tal Semituono; &lo differo minore, 
perche duc aggiunti infieme non riempiono il vacuo delTuono; doue per il contrario due de 
maggiorilotrapaffono; & quello ananzo dieffo Tuono, dopo che ne fiatratto il minore Semi- 
tuono, lo ditlero Semituono maggiore. 

STR. Cheimporta quella voce, lemma? 

Bar. Lemma, valeil medelimo che refiduo; il che fù grandemente è propofito , per non 
ellere altro il Lemma (come ho detto.) chequello auanzo della Diatefaron dopo che ne fiano 
tratti due tuoni. chiamano ancorai Greci lemma , quella parte d’una cofa che prefa due volte 
non atriuaall’intero , difleroimoltre ilmaggior Semituono Apotome, laqual voce importain 
quella lingua, (piccamento 5 come.( per modo di effempio:) tolto dal Ditono vn’ Apotome, vi 
rimancil Semiditone:, Sono ftati altri, che hanno intelo per Semituono maggiore, la Super- 
quintapartiente 76, che ela forma del fecondo interuallo di ciafcun Tetracordo dell’antico 
Cromatico ; ilqualene minori fuoi terrmini viene dentro è quelti numeri 81.76. Poffiamo 
da quefta cognitione » fottraendo dalla Sequiquindecima , la Sequiuentiquattrelima ( che fono 
le forme de Semituoni del Syntono) fapere di quanto il minore lia dal maggiore fuperato : & il 
modo del fottrarrel’uno dall’altro interuallo mufico e ( (ecédo Boethio) quelto. Difponghinfi 
primaiminortermini delle proportioni loro in quelta maniera; 


16. 15. Formadel Semituono maggiore. 
Xx 


25. 24. FormadelSemituono minore. 


facendo venire di fotto quelli numeri che contengano il minore, & di fopra quelli del maggio- 
reinteruallo ; i quali così di(pofti, rapprefentano nel primo afpetto alla vifta, vn modo contra» 
rio di quello che vfa l’Aritmetico nel fottrarre l'uno dall’altro fuo numero; non di meno l’effet- 
to è l’ifteffo.. pero che non confidera ilMufico Teorico; femplicemente il valore de numeri co» 
mel’Aritmetico; ma la quantita del faono chetra effi racchiudono. & perchele piu volte, i mi= 
nori numeri contengono i maggiori interualli; quindi auviene che al fenfo apparilce il con= 
trario di quello che intende l’intelletto . 

STR. Nonè vero adunque che fempre i minori termini contenghino i maggiori interualli ? 

BAR. Signor no, da (uperparticulari in poi,& quefti (oltrea li altri interualli che ce lo di- 
moftrano ne fuperpattienti)fono il Lemma & l'Apotome;& nemultiplici,la dupla & la tripla. 
Difpofti che faranno i numeri nella maniera moftrata, multiplicheremo il 16 (maggior termi- 
ne della Sefquiquindecima) peril 24 (minoretermine della SefquiuentiquattreGma) & il 25 
( maggior termine di quefta) peril 15 ( minor terminedi quella) dalle quali moltiplicationi 
haueremo tali prodotti 384. 375» iquali, coltronareil Diuifore comune, vedremo ri- 
durgli ne minori numeri loro,acciò chefi venga piu facilmente a coprendere la quantità dell’in 
teruallo & fuono, contenuto dentro à loro eftremi termini . la onde per ciò fare, mifuro prima 
il 384 termine & numero maggiore, per il minore che fu 375» & mi avanza noue; il quale 
per non elfer mifura comune di effi,non può confeguentemente effere il ricercato Divifore. mi- 
{furo adunque di nuouo perilnoue, il minor termine che fu 375, & miauanza fi; il quale 
confiderato, trauo che ne anco elfo è mifura comune di' ciafcuno, ma folo del maggiore che fu 
384, nelqualeentra 64 volte; però torno à mifurare il primo & maggiore eccelfo che fu no- 
ue, per il minore che fu fei,& mi avanza tre; il qual tre per effere mifura comune di ciafcun ter» 
mine, è neceffariamerite ilricercato Diuifore : per il quale, partito vluimamente i due maggiori 
& priminumeri, ne vengano partifi fatte 128. 1255 che per non poterfi in modo alcuno ti- 
durrein minor numeri ; vengono 2 effere ne’ termini minimi & radicali,& l'interuallo che da ef 
fi è contenuto è qualche cofa piu d'un Comma e mezzo. & che di tanta quantità fia dal mag- 
gioreil minore Semituono fuperato, cene poffiamo accertare maggiormente, colfommarlain 
fieme con la proportione & numeri che contengono il minore Semituono : percheil prodotto 
che ne daranno hauerà. l’iltella forma di quella che’ maggiore contiene. la onde perciò fate li 
terrà tal ordine, accomodinfi prima i numeri delle formeloro in quelta maniera. 

1.8. 


lo importi. 
Diaichifma, 
quello fia, 


Semituono 


maggiore & 


minore, pche 
détro è quele 


liaumerio 


Apotome, 
quello fia. 


Modo di fore 


trarre l’vno 
dall’altro te 
teruallo, 


Modo di tro. 
uarc'il Diui= 
fore dle pro 
portionie 


ERE SOI RT no 


ea d 
RO 
E SO , 


Sura 
von 


n e 


Sti PER EPS 


FIAS 


Ì 


Dialogo del Galilei. 
Modo di fom - 28.125. Formadellafupertripartiente r2 5. 
Vir a 25. 24. Forma del minore Semituono + 
si & multiplichifi dipoiil 128. maggior termine della Supertripartiente 125, per il 25. mag» 
gior numero della Sefquinentiquatirefima; & il 125. minore termine di quella, per il 24. mi- 
nor numero di quelta; dalle quali multiplicationi fi haueranno quetti prodotti 3200. 3000 
che per relatione hanno tra di loro proportione Sefquiquindecima dentro à quali numeri fi rac 
‘chiude il maggiore Semituono fuor de (uoi termini radicali: ne quali volendo ridurgli, of 
feruerà la regola fopradetta. 
STR. Non vi fia graue con quefta occafione il replicarmela. 
Bar. Traggo dal maggior termine chefu 3200, il minore cheè 3000, & mi auanza 200, 
il quale eccelfo, perche è mifura comunedi ciafcuno termine, è parimente il Diuifore loro; tal- 
mente che non occorre cercare piu oltre, di maniera, che partito 11 3200. per 200, ne viene 
Numeri con 16, & 15. neviene partendo il 3000. per l’ifelo 200. lequali minime parti che fono que- 
Ga fo ffe come ho detto 16.15, contengano-virtualmente l’ifteffo maggiot Semimono, ma tra 
vaticane vi numeri contrafeprimi, & non tra compofti.& comunicanti, come quelli maggiori. Potrei an- 
merati da als COrA in propofito del ridurre ne minori termini loro gli interualli multiplici,& i fuperpartica- 
tro che dalia lari, darui per regola di partire quelli per il minor termine )& quelti per l’eccello. Afcendendo 
vnità ;&ic6 per gradi verfo l’acuto (fecondo l'ordine promeffo ) feguie dopo la Sefquiquindecima » la pro- 
Ponie portione Selquinona; il contenuto della quale è detto hoggi da’ moderni prattici& Teorici, 
uti rifà Tuono minore; appreffo la quale fegue immediatamente la Sefquiottaua e Tuono, detto mag- 
tana: gioreà differentia del minore. Diconoilminor Tuono elfer contenuto nella fua vera forma, 
dalla proportione Sefquinona tra quelti numeri 10. 9, Sil maggiore dalla Sefquiottaua tra 
Qual tuono quelt’altri 19.8; con il qual poco di lume poffiamo chiaramente vedere, qual di effi confti ap- 
colli dal 28 punto del maggiore& minore Semituono fenza che gli manchi ò gli auanzi alcuna fua parte;& 
gn farà quello che hanerà la forma intutto fimiled termini radicali del prodotto che da loro na- 
do; fcerà dopo chefiano fommati infieme& ridotti ne minori termini , & perche di fopra ho à {uf 
ficienza parlato delmodo del fommatre,(ottrarre,& trouare il diuifore delle proportioni ; balte= 
rà per l’auuenire (doue quefte bifogne occorreranno) cheio vi formi di maniera l'efempiodi 
quello che vi hauerò a dimoftrare, che fia da voi con facilitàil tutto comprelo. & volendo hora 
(nel modo che io ho detto) moftrarui qual de due tuoni fia quello chei fuoi eftreminonfiano at 
ti d contenere internallo maggiore di quello che nedaràil prodotto dell'uno & dell’altro Semi- 
tuono fommati che fiano infieme i termini & forme loro; lo vederemo dal fottopofto clfempio. 


25. 24. Formade!Semituono minore. 
16: 15. FormadelSemituono maggiore. 


400.3 60. Forma del Tuono minore, fuor defuoi termini radicali, > 
ro... 9.  Nefuoi terminiradicali. 


Lardino, alla Habbiamo da due Semituovi aggiunti infieme, hauuto il Tuono minore; la qual cofa confen= 
piopada ia à quello che il Zarlino proua nelle fue Dimoftrationi. 

delprimora- STR. Quefto fatto non palfa punto fecondo il parere del puro prattico, ncè fenza fua ma- 
gionamento , rauiglia, per afpettarfi da effi il maggior Tuono ; però feguite di gratia. 

& alla 33 del - Bar. Colfottrarre hora dal maggior Tuonoil minore, potremo vedere fenfatamente di 
tenda quanto fia da elfo fupetato ; la qual cofa comprenderemo dall’elempio che fegue appreflo. 


Di quanto il : 9. 8. Forma del Tuono maggiore. 


maggiore tuo DG 
no fuperi il 


pà ro; 9. Formadel Tuono minore, 


81. 80. Forma della Sefquiottantelima, detta hoggi Comma, I 
Dalla fottratione del minor tuono dal maggiore, nafce la Sefquiottantefima 5 il contenuto del- 
la quale è detto da moderni prattici, Comma. 
STR. El’'ifeflo dell’antico, quefto? 
BAR. Signorno. 
__ STR. Qualedla differenza loro? > 
CH i i Bar, Quelta. intefero per Comma gli antichi Mufici, l’ecceffo dell’Apotomedetrattone 
si il Lem ma; o vogliamo dire quello del Tuono, detrattone due minori Semituoni loro : & hog- 
Glio d'hoggi. 8° € intefo per Comma (comehauete vdito) quello avanzo di cheil Tuono, eccede il Sefqui- 
nono, & non vollero imoderni trarlo dalla differenza de Semituoni è guifa degli antichi, per 
Schifma, qi- la ragione che li dità poco di fotto. racchiudefi adunquel’antico Comma dentro quefti numeri 
lo fia, $S31441. 524288, la metà delquale diflero poi Schifma. 
STR. E'maggiorequelto noftro, ò pure quello degli antichi? 
Bar. Eccedeilmoderno quello degliantichi, d'un fi fatto interuallo 32805 32768 
Bar 


Della Mufica. 9 


Srr, Quanti Comi de noftri verrà 2 contenere il maggiore & minor Tuono, & Semituono ? 
BAR. Dirouui brevemente quefto per hora. confta la Sefquiuentiquattrefima di rreCommi, 
Pai . » . si . X . 

& qual cofa piu d'una maggiore fua quarta parte, & manco della minore fua metà. la Sefqui- 

c n - . 5 . 9 * . . 
quindecima confta di cinque & poco piu dell’ottaua fua maggior parte. il Selquinono fupera 
gli otto di poco manco d’vn mezzo. & il Sefquiottano fupera i nouedi quanto il minore ecce- 
de gli otto. Quanti Commi degli antichi contenefle il Tuono & il maggiore & minore Semi» 
tuono loro , beniffimo velo dichiara Boethio, Dall’effempio datoui fopra in prouarvi che il 
Tuono minore conteneua non piu del maggiore & minore Semituono, fi può trarre ancora ve- 
ra cognitione,di quanto egli fuperi quefto & quello feparatamente, & dall’hauere veduto e'nte= 
fo,cheil Comma aggiunto al minore Tuono, ne da il maggiore, fi vienein cognitione di quan- 
to quello fra da quelto fuperaro. talmente che de gli interualli:che habbiamo final prefente trat 
tato,riman folo farui noto di quanto il maggior Tuono fuperi il minore & maggiore Semituo 


Lieto) 


no; laqualcognitione vi daranno i due efempi che vi pongo quid pie. 


9. 8. FormadelTuono maggiore. 


Xx 


25. 24: Formadel minoreSemituono +. 


gl 216. 200. Forma della Superbipartiente 2 5. fuore deminori fuoi termini. 
7. 2s. Ncminotifuoitermini. 


Refta fuperaro1l minor Semituono dal Tuono maggiore, della Superbipartiente 25. la qual 
confta d’vn maggior Semituono & d’vn Comma: il cheé tanto chiaro, chenon occorrealtra 
riproua : però verremo con l’ellempio che fegue a fottratre il maggior Semituono del maggior 
Tuono, pet vedere quello gli auanza.. 


9 


de 


9. 8. Formadelmaggiot Tuono. 
16. 15. Formadelmaggior Semituone. : 


135. 128. Formadella Super7. partiente 128. 


Vienefuperato il maggiore Semituono dal Tuono maggiore,della Superpattiente 128. il quale 
interuallo ( come da quello che di fopra habbiamo detto fipuò comprendere) contiencein fe va 
minor Semituono.& vn Commadi piu. Vò prouandouiin piu modi quefte verità, per maggior 
mente confermarui nella vera openione che fi dewe hauere degli interwalli circa il valore & con 
tenuto loro,& di quanto l’vno ecceda l’altro. Pofiamo da quello che fin qui fi è dichiarato, be 
nidimo vedere & intendere,la diftanza che è dal b molle fegnato inalamire ò ine lami,al dicfis 
X fegnato in G folreut uero in D lafolre,fecondo che in quelto elempio fi vede notato. & è ciò 
sh 4 che venga fatio.il giuditio integro & retto, confidereremo oltreg quel 
2721 lochefièdettodi fopra,laqualirà dell’internallo ; nel quale vengono 
tali fegni-accidentali, &.in oltrela facultà che hanno d’operarein tal 
luogo . la onde dico prima , che l’vno & l’altro interualio doue fono 
operati quefti effetti,è nella fua eflenzà vn Tuono minore, ciafcuno de 
quali in'amenduegli etremi,,. vien fatto (cemo & daldiefisX & dal b 
molle, d'vn minore Semituono . bifogna hora vedere;quello cherima 
ci ne è vn Tuono minore, dopo: ché nefiano tratti.dué minori Semituo- 
ni : & perche parte di quefto fatto otcorfe di fopra;quido effaminimo la qualità de Semituonii 
baftera comeneceflario, quefto folo auuertimento,ciogyche togliédo &.vn minor Tuono dueSe 
mituoni minori,gli reltera l’ifteffo interuallo che reftò al maggior Semituono detrattone il mino 
re:8 di tito è piu acuto il b molle d’alamire & d’elami,del diefis X di Gifolrewit di d lafolre, 
‘Str. Quetamiebene tata vna nuona & grata fpeculatione,la quale-ho piu volte delidera» 
ta intendere, non tanto per la cofa del Contrapunto, quanto per lo frumento di talti...., .,. 
Bar. Voglio in oltre aunertirui, chequando fi fatto cafo nafceffe (ancora che di rado auné 
ga)ne Tuoni maggiori; l'intervallo che reltalfe farebbedi quello minore va Comma: tutte le 
volte però che fi'confiderino i fuoi minori Semituonidellaforma& mifuracheal fuo luogo di 
remo conueitfigli. la Terza minote la qualeè ancora ftara:derta da moderni Semiditono.; &. 
Sefquitono; dicono eflere quello.ittenalio,cheè contenuto néfuoi termini radicali, dalla:pro= 


lin din 
inn 


— pom) nn 


‘portione Sefquiquinta,tra quelli numeri 6. 5. it qualenelle corde DiatonicheSyntonie di Toto: 


meo, doueal prefente confidereremo principalmente tutti gli interualli che cioccorreranno.mi. 
(rare per condurreà fine quanto ci fiamò in animo propofti; contiene in fevn Semituono & va 
Tuono, l'vno& l'altro maggiore : talmente, che fommando/infieme i numeti che racchiudono, 
i detti 

apprello apparifce. 


interualli, fi hauerà dal prodotto loto la vera fua fotma; come per l’ellempio che fegue i 
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Dialogo del Galilei. 


a Porn ae Sa 9. 8, FormadelTuono maggiore. 


"STIRO 16. 15. FormadelmaggioreSemituono, 


e reed 


Da 114. 120, Formadella Terza minore fuore de minori fuoi 
—@_ 243 termini, 
RITA I 6. $o 


Ne fuoi minori termini, 


SrR. Quefto noftro Semiditono, è l’itelfo di quello degli antichi? 
Bar. Nonél’iftefo in modo alcuno; imperoche quelto noftro è confonante,come voi fape 
dA te,& vien prodotto nel genere fuperparticolare dalla proportione Sefquiquinta ; & quello co- 
Semiditono, me affermano i Mufici tutti e diffonantes contenuto nel genere Superpartiente tra quefti nu- 
quello fia» meri FX) » 
STR. Come fi hanno da intendere & diltintamente conofcere piu cofe diuerfe con l’itelfo 
nome ? 
BaR. Congrandiffima difficultà & confufione certamente di colui che netratta & di colui 
cheaftolta ; però io anderò con quella diftintione & facilità maggiore che potrò per efere da 
4 __ woi chiaramente intefo, quantunque la mia voce fia per natura roca. Sendo vero adunque che 
o la Terza minore confti d’vn Tuono maggiore & d’vn maggiore Semituono,& confequentemen 
taD&a fr che ella fa contenuta dalla Sequiquinta,come afferma particolarmente il Zarlino alla propo 
faut. * fta 2 6+del fecondo ragionamento delle fue dimoftrationi; ne fegueneceffariamente; (il che è con 
tro l’openione del prattico) che le fottopofte non fiano realmente Terze mivori della proportio 
ne & mifura delle due prime moltrate. Ne da altro ciò auuiene, che dal contenere in loro, non 


piu d’vn Tuono minore & vn maggiore Semituono 


ciafcuna di effe: iqualidueinterualli congiunti in- 
fieme, non fono atti à darne vna Terza minore della 
mifura & proportione di quelle prime; ma 6 béne vn 
Semiditono diffonante dell’antico Diatono Dironi» 
eo : & con tutto cheil fenfo ( per quello che fi é det 
to ) lo concede fenza repugnanza,lo proueremo hon 
dimeno all’intelletto in quelta maniera, Somminfi 
infieme ( fecondo l’efempio che fegue appreflo ) i numeti che contengono l’vnò & l’altro inter- 
uallo,& veggafi poi qual prodotto ne refulta. Dallo hauere fommato infiemei due fopradetti 

10. 9. interualli,fi è hauuto la fuperquintapartiente 27.ch'è la vera forma del Semi 

16,15. ditono del Diatono Ditonieo:il qual Semiditono,non pet altro e diffonante 


32. 27. TerzaminoredelSyntono di Tolomeo; oltre al ritrouarfi la fna forma nel ge 
nere Superpartiente, non atto fecondo Pitagora alle confonanze de fuoi tempi & fuori del nu- 
mero Scenario . i 
STR. Dondectediamo che habbiano trattai mufici d’hoggi, quefta cofi fottileconfidera» 
tione, che tra leparti del numero Senario,:(ia contenuto ciafcun femplice & parte de compofti 
mufici interualli confonanti? i 
BaR. Il confiderare l’ordine pet ilquale fono pofte le propottioni nel fec6do genere di mag 
gg fe gioreinegualità derto Superparticolarestengo per fermo che habbia porto loro quelta fi fatra oc 
iS LI cafionescon hauere accoppiato i dieci primi interuallià due d due perl’ordine naturale;& ridot 
fua facultà, toglipofcia ne minof termini loro: 
STR. Comedigratia. ind | 
“BAR. Eccouene vno accomodato elfempio; il quale fenza piu vi farà noto tutto quello che 


che io ne fenta, 


i 160.135» che per effere minore vn Comma (fecondo che fi é detto altra volta) della 


Alivneri difpofti fecondolla natura del Genere Superparticolares tra quali fi trona in atto ld Forma-nen fole 

di qualfi voglia femplice muficale intervallo ; main potenza ciafcuno de mifti 7 compofti: «o chi pi oltre 

ardaffè,troserebbe quelli ancora che contengono sl maggiore co minore Semituono.i quali numeri quando fu 
dro altramente confiderati, fi hamerebbe: la.Forma di qual fi Veglia altro interuallo defiderabile » 


a aiinienizzt 
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piapente Dintefaron, Terzumaggio 
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pemevo 1, 


Della Mufica. II 


PorRzsBE ancorafi fatta confideratione effere tata tratta, dall’ottauo capo del terzoli- 
bro degli Harmonici di Tolomeo; ouero dal quartodecimo del primo del fuo Quadripartito : 
done egli ingegnofamente và comparando infieme gli afpetti de’ pianeti, alle Forme degli inter- 
valli mufici de fuoi tempi,cofi dicendo. Il Tetragono & Quadrato,comparato al Trino, fa Se- 
quiterzas comparato all’Exagono (ò Seltile che dire lo vogliamo) fa Selquialtera; comparato 
all’oppofitione fa Dupla; & con tutto il cerchio del Zodiaco, fa Diapafondiapente. il qual tut» 
to, comparato di nuouo al Quadrato , fa Difdiapafon: & comparato vlitimamente trequa- 
drati àduetrini, hanno tra di loro l’ileffarelatione, cheha 9. à 8. 

Sr. Nonfitrouano ancora tra effi afpetti, le forme delle confonanze imperfette? 

Bar.. Signor no,perchel’imperfettione non la permette il cielo,nè la comporta. Potrebbefî 
ancora trarre per l’ifteflo ordine da ciafcuno de due luoghi citati, chi piu ‘fottilmente andare 
voleffe fofiticando, leforme di tatti gli altri intervalli mufici de noftri tempi; ma fiane det- 
to d baftanza. 

STR. Tocredeno che quelta facultà del numero Senario,fulle interamente vn nuovo trous- 
to,& vedo non eflere altramente cofizla qual cola mi fa dubitare che ci fiano dell’altre cofe ( cir= 
ca l’inventione) che fonoantichiffime, e ci fono predicate per nuoue'da quefto & quello . 

Bar. Noonedubitate punto simperochei femplici molte volte nel leggere alcuno libro di 

ual fi voglia facultà credono (perla pocacfperienza) che quellecofe nonfitrouino altrove 
chein quello; le quali il piu delle volte fono ferittein molti, le migliaia degli anni avanti. 

STR. Quella diuifione del quadrato , in tre vguali Parallelogrami, il mezzano de quali fia 
induevguali parti feparato, interfecati poi da vna linea che fi parta di vno de gli angoli del 
quadrato, & fi pofi fopra illato oppofito, talmente chelo divida in due parti vguali : lequali 
portioni diuerfe delle linee,comparatè l’vna con l’altray\hanrio facultà di darne leformedi mag 

ior numero d’interualli mufici che il Senario & le fue parti,é antica, ò pur nuoua inuentione? 

BAR. Cotefta fi fatta cofa è tolta di pelo dal fecondo capo & libro degli Harmonici dell’iftef 
fo Tolomeo; della quale perifcherzo racconta quanto al {uo propofito occorreua, per dinotare 

li interualli mufici di quelli rempi. Potrete da quello cheio fono hora per dirùi, accorgeruî 
E alta , quando banerete vn’interuallo fuore de veri & minorinumeri, feegli é fuperH]uo, 
ò diminuito del {uo vero effere. però è da aunertire, che feil minore fuo termine farà dimi- 
nuito da quello che all’efler fuo naturale conuiene, é fegno manifelto d’effere fuperfluo ; & effen 
do maggiore del confueto, farà tal’interuallo diminuito : di tanto & quanto poi, ven’accerterà 
il fottrarreda elfo ò il fommare feco quefta & quella parte che piu à propofito giudicherete ; & 
contrario effetto farebbe nel maggiore fuo termine. 

STR. Nonhointefo interamente quefto voftro' vitimo concetto. 

Bar. Eccochemidichiaro meglio. Noi habbiamo in vece della Selquiquinta (afegnataci 
da mae@tri di quelta moderna prattica di contrapunto, per la forma della minor Terza del $yn- 
tono di Tolomeo)la Superquintapartiente 27. volendo hora vedere fe ella fuperi ò (ia dalla 
Selquiquinta fuperata,l’eccelfo conil qualeil 3 2 maggior fuo termine fuperail minore che é 27 
celo puo a baftanza infegnare, il quale ecceffo È cinque : hora confiderate quante volte entri nel 
minor termine di effa proportione, nel quale entra cinque volte & ananza due; doue nella Se- 
(quiquinta,l’eccelfo di che il maggior numero (uperail minore,cheè vno; vi entra cinque volte 
à punto.: dal chemanifeltamente appare, efler vero quello che io ho detto; cioé. che per eflere 
il minor:terminedella Superquintapartiente 27. fuperfluo, comparato però 2 quello della Sc- 
fquiquinta,gli e con feguentemente inferiore ; di quanto poi, fi è detto al {uo luogo. 

STR. Ho molto beneintefo iltutto,ma ditemi vn'altro particolare. non efendo il Semidito 
no l’ifella cofa della Terza minore, con quale di quelti conuiene 11 Triemitono , che con cia» 
{cuno de tre nomi differenti, ho trovato apprello alcuni.eflereftata nominata l’iltelfa cofa? 

BAR. ilTriemitonoé come fapete ilfupremo interuallo di cialcuno Tetracordo dell'anti- 
co Cromatico, & non conuiene col Semiditono , ne conla minorTerza del Syntono impero» 
cheegli cade (otto la proportione Supertripartiente 16. dentro à quefti numeri ne fuoi minori 
termini 19. 16. &cosiviene a elfere minore della minor Terza,& maggiore del Semiditono; 
alqual parere confente il Zarlino alcapo 34 della feconda parte delle fue Inftitutioni harmoni 
che. Refta che vediamoin quefto propofito, di quanto .la minor Terza fupeti il maggiore è 
minore Tuono, la qual cofa ci farà noto i due efempi feguenti . 


6. $. Formadella minorTerza. 
X i 


9...8.. FormadelTuono maggiore, 


I 


48. 45. Formadel maggior Semituono, fuori de minori fuoi numeri 
3 616, 1 ss. Neminorifuoi numeri. 


sr è 


Supera la minor Terza il Tuono maggiore, d'un maggiore Semituono; dichela fua riproua 
non 
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12 Dialogo del Galilei. 


non occorre, per eflerfi pur hora veduta nel comporla di ambedue quefti; però vediamo di ques 
to il minor Tuono fia da ela minor Terza fuperato, ° 


6: s.  FormadellaTerzaminore 


X 


ros ito; 


aaa: sane) AI 


} 54. 50. FormadellaSuperbipartiente 25. fuore defuoi minòr termini. 


Forma del Tuono minore, 


27. 25. Nefuoiminortermini. 


Viene fuperato il minor Tuono dalla minor Terza, della Superbipartiente 2 $- laquale confta 
d’un maggior Semituono & d'un Comma, fecondo che fi prouò di fopta. Diconola Terza 
maggiore elfere quella imperfetta confonanza, che nafce dalla proportione Sefquiquarta; & che 
l’è contenuta ne fuoi minori termini da quefti numeri $+4. &inoltre ch’ella conta del mag- 
giore & minor tuono : il che vedremo ( fecondo quefto effem pio) dal fommargli infieme,& dal 
prodotto che ne daranno, 


9. 8. FormadelTuono maggiore. 
1o.. 9. FormadelTuonominote, 


Corese fuse osceno crt) 
—_—jr—e 90. 72.  Formadella Terza maggiore, fuore de minori fuoi 
SEDIRRI REI, PROD 18 termini. 
IE po Se 4. Neminorifuoitermini. 


Nafce Hali-hanere fommato infiemel’uno & l’altro Tuono, la Terza maggiore; dalla qual co- 
gnitione, infieme col fottrarne da ela la minore, potremo ancora fapete di quanto quelta fia da; 


«quella fuperata . 


S._ 4. Formadella Terza maggiore. 


€. s. FormadellaTerza minore, 


Cecita daino Buren 


25. 24. FormadelminorSemituono, 


Rimane adunquefuperatala Terza minore dalla maggiore , d’un minore Semituono ; laripro- 
uadel che farebbe , ilfommareinfieme feco efo minor Semituono. Hail femplice prattico, in 
diuerfe corde accidentalmente col mezzo di quefti fegni X.b. altre pezie di Terze maggiori, te- 
nute da lui della itefa grandezza delle prime moftrate : al quale (fecondo il parermio ) é vno 
de maggiori abbufi cheegli habbia framolti & molti altri cheio fono oltreà già detti per di- 
moftrarui. i 

STR. Maravigliomi affai, che di tanti huomini eccellenti che hanno fcritto di quefta facul- 
ta della Mufica tantoffottile & dottamente, non vene fiano ftati alcuni perancora ( cheio fap- 
pia) che habbiano per comun benefitio palefati & {coperti quefti fi fatti fenfibili errori. 

Bar. Noné punto da marauigliarfi di ciò; auuenga che quelli i quali hanno creduto citare 
il Diatono Ditonico,non poteva cadere ne loro intelletti tale confideratione; per non trouaruifi 
in modoalcuno la cagionenon che l’effetto di ciò.quelli poi che hanno detto effere la fpezie che 
fi canta hoggi il Syatono di Tolomeo, crederò facilmente peri molti rincontri,che troppo bene 
fe ne (iano accorti ; ma per non fare punto à propofito loro il palefargli,gli hanno (come io dif 
fialtra volta) taciuti : ftimando maggiormente(tirati da vn'ambitiofo & vano penfiero) l'im 


‘ pertinenti nouità de capricci loro, cheil comodo & vtile che egli hauerebbono poffuto appor= 


tare al publico con ifpiegarglila verità : fenza hauere perciò fare corrotto & guafto molti nomi 
delle cofe importantiffime & à quefta facultà appartenenti. Sono adunque le Terze quali io 
ho detto, contenute tra lecorde del prefente effempio:& 
per conftare ciafcuna di effe di due Tuoni maggiori, vene 
gano confeguentemente a caderefotto quefta proportione 
31.64, laqualeben confiderata,fi troverà in effa ciafcuno 
di quelli particolari accidenti che fi tronono nella Super= 
cinquepartiente 27. ne può effere inmodo alcuno la na- 
turale Terza maggiore del Diatonico Syntono; ma fi bene 
come afferma il Zarlino (nel quarto ragionamento delle 
fue Dimof@trationi alla Terza Diffinitione) il dillonante Ditono del Diatono Ditonico ; il 
quale dali’acuto al graue in ciafcuno fuo Tetracordo , cammina per Tuono, eTuono, & Lem 
ma : © ben vero'chele fottopofte,fono contenute dalla Sefquiquarta loro proportione;& confe- 
guen- 
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nentemente confonanti, per efferel’i Illo, che ha la pri Il DS 
[3 I, per etere l'interuallo, che ha la prima nella parte grane vn Tuono mi» 

nore, & altrefi quello,che nella feconda fi troua tra F faut & G folteur. Voglio in oltre auuer» Vo 
tirui, che fe confidererete l’ecceflo,diche il maggior termine della pro- Ì 


portione, che contiene l’antico Ditono, cheé 17. eccede il minote; | i 

troverete (fecondo la regola dataui poco di fopra) che per fuperare 

prefo quattro volte, il minore fuo termine, che fu 64. dà manifelto 

inditio,che egli auanza il vero effere della Selquiquarta. DicolaDia- 

reffaron effere quel mezzano interuallo, che nalce dalla proporzione piateffaren, TR 

Sefquiterza , contenuto ne fuoi minor termini da quefti numeri 4: 3. effere mezza TR 
ne vi pa:aincoueniéte l'hauereio menzionarala Quarta fotto nome di no intervallo 

mezzano interuallo,auvenga chetra 5 confonati interualli (Je forme de quali fi trouano tra l’y. 113 la confo» | È 


nità &ilfei) & gli altri interpoti numeri, che fono tra effi difpofti per l’ordine naturale loro, Ca la 
viene terzo; hauendone due dalla parte graue che fono l'ottava & la quinta,& duealtri nell’acu 06 
ta, che fono la maggiore &la minore Terza : oltre cheil fuono,cheefce da fuoi eftremi, è nella 
{ua femplicità di natura veramente di non offenderel’vdito come fannole dilonanze;neba qua 

lità ancora di dilettarlo comele altre confonanze: talche meriramente può domandarfi mez- 

zano tra quefte & quelle. ne di ciò fi dee prendere marauiglia alcuna; poiche la natura non vfa ti BO 
mai nellefue cofe, paffare dall’uno all’altro elremo fenza toccareil mezzo: & Gi comeilmi» I 
norede perfetti intervalli, fendo piu lontano dalla perfettione è meno de glialtri confonante; LI 
cofi parimente le minori imperfette confonanze piu delle maggiori confuonano, come piu lon- : | 
tane dall’imperfettione : l'oppofitoà punto di quello che auuerrebbe alle dilonanze, quando ii 
fi applicalle le fettime alle perfette, & le fecSde all’im perfette confonanze; come al fuo luogo Ga= 
mo per chiaramentedimoftrare. Torno è dire della Quarta, che ella contiene principalmente 
in fe teffa vn Semituono maggiore, & vn Tuono maggiore, & vn minore; la quale {1 può confi- 
derare come compofta della Terza minore, & del minore Tuono sil che vedremo fecondo l’ef. i 


CASO TRAI O, 


2 


fempio dal prodotto che ne daranno fommati, che fiano infieme i minimi termini di quelto & il i 
di quella. Li 
i if 
$- 6. 5. FormadellaTerza minore. © | Bi: 
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Si può ancora hauere la Quarta dell’iftefa proporzione & mifura , dal prodotto ,chene darà le ii 
forma della Terza & del Semituono l’uno & l’altro maggiore; il che vedremo nell’effempio fe i 
guente,done faranno infieme aggiunte le forme loro, 


S: 4. FormadellaTerzamaggiore. I 
16. 15. FormadelSemituono maggiore. 
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| So. 60... Formadella Quarta, fuoré de minori fuoi numeri. 
-$ 4. 3. Neminorifuoinumeri, 


Hauendo la quarta ( pereffere confonante & nella vera fua proportione) è contenere quanto ho 

detto & prouato ; ne fegue necellariamente ( contra l’openione del femplice prattico ) chele 

fottopofte non fiano altramente Quarte conionanti, ne dell’iftefla proporzione delle prime; la 

qual cofa confenteà quello che dice il Zarlino nella propofta 28 delfecondo ragionamento del alta propolta 

le fue Dimoftrationi. & quefto auuiene per contenere in loro ciafcuna dietle due Tuoni mag- 6. dellecé- hi 
giori & vn maggiore Semituono, che l’vno dall’altro fepara. dequa- do ragiona» 

li interualli, fommati, chefiano infieme i numeri delle proporzioni mento . 

che gli contengano, haremo dal prodotto loro, vna proporzione 

che eccederà. la Sefquiterza d'un Comma, & neceffariamente gli 

eltremi diffoneranno . chei Tuoni fiano tali qualiio ho detto, lo toc- potere 

ca con mano per gli effempi dati, anco il prattico j pero nell’eflem: ce rene al I 

pio, che feguelo prouerò è voi come Teorico,colmezzo dell’Atitme- de. 

tica facultà. 
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Dialogo del Galilei 


6. . Formadella Terza minore, 
9. 8. FormadelTuonomaggiore, 
e] 
A } 54. 40. FormadellaSuper7 pattiente 20, fuor de fuoi numeri minori. 
27. 20. Nefuoi numeri minori, 


Si è da tal fomma hauuta, la Super 7 partiente 20,la quale ( fecondo cheio vi diffi) confta d’v- 
na Quarta fuperflua d’vn Comma: il che fi può fenfatamente vedere col fottrarlo da effa ; oltra 
che fe ella fuffe altramente, ne feguirebbe,che difcendendo la parte graue per vn tuono della qua 
lità che è contenuto tra la corda G folreut & alamire; gli eftremi non rifonaflero per vna intera 
Diapente. La qual cofa.comefi vedra al fuo luogo non é punto vera, voglio che vediamo hora; 
fe le fottopofte confiderate in vnaTerza nella parte acuta, &invnTuononellagraue, fiano 
intere Sefquiterze,ò nò ; & inche confideratione l’habbia il Teorico, 
& perche. Homolfo quefta dubitatione ; peril defiderio che io ho 
d’acchetare ciafcuna difficultà. & dubbio che vi potefle nafcere intor» 
no àquelto importante capo delnoftro ragionamento . Poco di fo- 
pra,in propolito della Terza minore vi prouai, che afcendendo, tra 
D folre& F faut, non era realmente vna tale imperfetta confonan- 
za contenuta dalla Sefquiquinta; ma fi bene l’antico Semiditono. 
confiderando hora la Quarta del moftrato efflempio , tanto per b mol 
lequanto per h duro, compolta ciafcuna di effe dell’interuallo quale ho detto, & del Tuono 
maggiore, troucremo che fommatiinfiemeinumeri che gli contengono, ne daranno vn'in= 
tera Sefquiterza come vedrete dall’effempio che feguti 


Forma del Semiditono. 


9. 8. Forma del Tuono maggiore» 
[Cr] 
si 88.216. Formadella Quarta fuore de fuoi numeri minori, 
e 4. 3. Nefuoinumeriminoti. 


Habbiamo hauuto da’ dueinterualli aggiunti infieme, la Quarta nella {ua vera forma; il che 


di fopra non auuenne, perche la Terza di quefto vitimo effempio, à comparatione della prima 
moftrata, è diminuita di quanto era fupeifluo il Tuonoin quello; & di tali parti compofta fi 
può ancora confiderarela Quarta nell'antico Diatono. Refta intorno la confideratione di ef= 
fa, cheio vi faccia voto di quanto ella fuperi la maggiore& minote Terza; il ched baltanza fa» 
ranno i due effempi datoui quando la confiderammo compofta di fi fatti intervalli & del Semi- 
tuono maggiore & del minor Tuono. Vengo hora à dirui alcuni particolari del Tritono; il 
quale dicono i moderni prattici eflere contenuto dalla proporzione Super 13 partiente 3 2 tra 
quefti numeri 45.32, & cheegli contienein fetre tuoni; dal qual contenuto prefe forfe il no- 
me; ma nella (pezie Diatona Ditoniea doue fono vguali. Puofli confiderare quefto diffonante 
interuallo, compofto d’vna Terza & d’vn Tuono maggiore tanto nel grane quanto nell’acuto : 
& chela fopradetta fia nel Syntono la vera fua proporzione, ce ne poffiamo accertare in piu 
modi;tra quali,vno cheé il piu femplice & il piu facile vi moftrerrò hora col fommarcinfiemei 
numeti che contengano gli interualli fopradetri, parti dieffo propinque: le quali ne daranno 
gli iftefi numeri che io diffi contenerlo, 
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ERI VINTE S. 4. Formadella Terza maggiore 
‘gti diete rei 9. 8. FormadelTuonomaggiore. 
TTT UTOTTO CZ 045 +32. ‘Forma del Tritono, 


i toztatztat ca nn \ 


Si è hauuto dal prodotto della Terza maggiore & del maggior Tuono, il Tritono nella vera ua 
forma, & negli ifteffi fuoi minortetmini ; ilqual’interuallo infieme conil fuo feguente, per 
hauerela forma & gli eftremi fuoni loro affai (per così dirgli) fproporzionati;& confeguentemé 
recon difficultà venire comprefi dall’intelletto; non fi poffano confiderare ne fi tronano na- 
turalmente nell’Ottaua in altre corde chein due: ne anco di quefto è da marauigliarfi; auuen- 
ga che la natura, di rado (come ancora le perfette)partorifca le cofe [proporzionate & moftruo» 
fe; però poffiamo fenz'altro vedere di quanto egli fuperi la Quarta col fottrarla da eflo è 


Forma 
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45. 32. FormadelTritono, 


X 
4. 3.  FormadellaQuarta. 


135. 128. Formadella Super7 partienter28.° 


Supeta ilTritono la Quarta della Super 7 pattiente 128; la quale proporzione confta d’vn mi- 
nor Semituono ; & ( contro l'opinione del prattico) d’vn Comma di più come di fopra ii vno 
altro luogo fi dimoftrato.' Pareimpoffibileal prattico,che fottratro dal Tritono la Quarta,gli 
habbiaà rimanere piu d’vn minoreordinario Semituono; eturra la difficultà che egli ha nello 
intendete quelte d lui nonità,nafce dal n6 hawerte degli intervalli che del continouo ha tramato, 
quella cognitione che douerebbe. la quale, quelli che perfettamente lPhano gli acquieta in tuttos 
ne ciò pafla (enza fuo biafimo ; per eflere impoftibileà quelli che nonintendano ig proprietà & 
virtù della cofa (& fia qualfi voglia) bene efercitarla': & quefta dicono molti (anziintti ijgiu- 
ditiofi & dotti) che fia vna delle principali cagioni tra le altre molte, che la mafica prattica de 
tempi noftri non habbia quella facultà d’operarene glianimi degli vditori, alcuno di quelli ma 
rauigliofi & virtuofi effetti,che l'antica operava. Totnoà direadunque, rion poterti hauere il 
Tritono dal fommare infieme la forma della Quarta & quella del Semituono minore ; per effere 
vn Tuono maggiore quello che bifogna diuidere per ciò fare; il quale è capace oltre al maggio» 
re & minore Semituono , d’vn Comma; fecondo chefi é altra volta prouaro, & come fi può 
dinuouo provare col fommargli infieme. Et perche potrebbe alcuna volta occorrerui qual- 
che proporzione tra numeri grandi & così poco differenti tra di loro, che non fi conofceffe 
(permodo di dire) nel volere con diligenza vedere qual fufle la differenza, che è dall’vno 
all’altro internallo : perche non è-impoffibile in quefta maniera d’efercitare i numeri ( co» 
me in alcune altre) il fottrarne vn grandiffimo da vn piccioliffimo $ ma auuertito da quel- 
lo che fono hora per dirui, & con effempio moftratui, vi accerterete qual di efli il maggio- 
re, & quale il minore contenga. la onde prima dico poterfi da vn picciolo. fottrarre vn gran» 
de interuallo; come per effempio dal Comma fottrarre vn Tuono maggiore i ancora che 
di gran lunga fia quello di queto minore: &. che fi poffa fare ciò , lo proueremo con l’eflemae 
pio prefente al fenfo . 


81. 80. Formadel Comma. 


dai. ds id ihua maggiore. 


, 643, 720, Forma della Subfe{quinona fuor de fuoi minor termini. 
ua 9. 10. Nefuoiminortermini. 


Pare di prima viîta d’hauere fottratto dal Comma vn Tuono minore, & confeguentemente,che 
quello fuperi quefto di tale quantità ; la qual cola quanto all’intelletto & al fenfo repugni , cia- 
fcuno il sà . però è d’auuertire, che il minor numero di quello internallo che dal Comma hab- 
biamo cerco fottrarre, è venuto al luogo del maggiore» & peril contrario alluogo di quetto 
il minore: per la qual cagione non vengono altramente hauere la forma della Sefquino- 
na , pereflere come altra volta viho detto, contenuta tra il 10, e’ 9, & non peril contrario 
tra ilg, elio, 

STR. Cheinteruallo farà adunque quello che è contenuto da tal proporzione? 

Bar. Quellaè vna Suble(quinona; la quale in talluogo manifelta di quanto l'interuallo 
dond’ellafu tratta fia fuperato dal Sefquiottauo, & non di quanto il Commalo fuperi ;& però 
vengono tali proporzioni meritamente dette Privatiue & Rationali; & quell’alere prime Pofli- 
tive & Reali; & quelto balti per tutti gli altri cafi fi fatti che vi poteflero occorrere. Vengo ho- 
ra a difcorrerui fopra la Semidiapente, la quale fecondo il parere de noftri prattici è quell’in- 
teruallo che confta d’vn Tuono maggiore d’vn minore & di due maggiori Semimoni; & for- 
fe che ella prefe tal nome, perche i fuoi eftremi fuonano vna Diapentefcema, diuifa però in 
quattro interualli da cinque termini & corde. è contenuta adunque ne fuoi minortermini 
da quefti fi fatti numeri 64. 45. la quale confidereremo primamente come compofta d’vna 
Quarta & d’vn maggiore Semituono , tanto nel graue quanto nell’acuto: delle quali verità 
in piu modi fi può etlerne capace: ma il piu femplice& breueè , il fommarcinfieme i nume- 
ri che contengono i due fopradettti interualli, & vedere che il prodotto lorone darà la for- 
ima che detto habbiamo, \ 
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NS 3: 4. FormadellaQuarta, 
eee 16. 15. FormadelmaggioreSemituono, 
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Non fi può quefto interuallo,. come ne ancoiil {uo precedente,confiderare ò comporre.tra le cor 
de naturali Diatonichein alcun’Ottaua, d'altre fue parti che delle due già dette. & fe il prattico 
mi dicelfi poterti quelta comporre di due Terze minori dell’itefa forma & di vgualeproportio 
ne, glirifponderei .& prouerei cheegli erra in quelta come.in.moltealtre cole, per .efercil fuo. 
finediacchetar folo, nonl'intelletto ò il fenfo dell’vdito;, ma bene fpelfo quello dela vita. il 
quale cometutti (6 piu degli altri) con facilità (i inganna; & ha nel diltinguere i fuoni quella 
ò poca piu patte, che ha l’vdito nel difcernere Je differenze de colori; & particolarmente sSingan 
nano i fenfi tra le minime differéze de comuni, & de proprij oggetii;te quali à gran pena capifce 
il fano intelletto. Che di dueterze minori dell’ifteffa mifura non fi poffa comporre la Semidia- 
pente della moftrata fna forma; celo manifelta primamenteil numero del {uo maggior termi- 
ne s il quale fe bene é quadrato , che tale bifogna chefia volendo efler capace della Geomettica 
medieta; non per quelto fi ritrova in eflo l’altra necelfaria conditione ; la quale è cheegli fia atro 
ancora à darne il maggior termine d’vno di quelli interualli ne quali fi vorrà vgualmente diui» 
dere. Ja qual cofa al maggior numero & termine della Semidiapente non auviene, per non elle» 
re del fci, che c il maggiore termine della minor Terza capace: ma venghiamo con.vno fenfa» 
to eflempio all'efperienza del fatto , & ciò farà ilfommareinfiemei termini di tali intervalli, dal 
prodotto de quali,non fi hauerà altramente la forma della Semidiapente;ma li bene quella del» 
la Super 13 partiente 25. 


6... Formadella Terza minore. 
6. s.. Formadella Terza minore, 
ning 
36. 25. FormadellaSuper1rpattiente 25. 


Confta l’interuallo che habbiamo hauuto, dall’havere fommato infieme dueTerzeminoti, 
d’yna Semidiapente fuperflua d’vn Coma; & chequelto fia vero, fi può vedere col fottrarne da 
eflo la Super 19 partiente 4 s,forma della Semidiapente,che ci relterà vn Comma; & quelta è di 
ciò la cagione. Nel confiderate il Teorico la Semidiapente compofta di due Terze minori, per 
non potere dividere alcuno interuallo rationalmente de tre primi femplici generi di proporzio- 
niiniparti vguali,dalla Quadrupla & le {ue replicate in poi, intendendo fempre fecondo la fa- 
cultà Aritmetica; ve ne fcorge neceffariamente vna dell’altra maggiore & diuerfa : 1a qual ve- 
rità vi ho di fopra in propofito dellaminor Terza, fenfatamente moftrata. refta folo à vedere } 
fe fommando rali diverte Terze minori infieme,ne darà il prodotto loro la vera forma della Se. 
midiapente: dal quale efempio fi conofcerà enidentemente, che in tal confideratione le haute» 
uano ancora in.talefpezie gliantichi mufici Totomaici. Perche fe le haueffero tenute del- 
l’iteffa mifura, non hautebbono aflegnata alla Semidiapente dell’yna & l’altra capace, lamo- 
ftrara proporzione; ma quella che frhebbe di fopra dal prodotto delle due Terze minori con- 


tenuta ciafcuna di effe dalla Sefquiquinta. che le Terze fiano adunque differenti di forma, l’ef 
fempio che fegue ce lo farà manifefto, 


32. 27. FormadelSemiditono, 
o 6. 5. FormadellaTerza minore. 
nose cei ne | 
3Y 190135 Forma della Semidiapente fuor de minori fuoi termini. 
64 45. Neminori fuoi termini. 


Eccoui de due fopradetti interualli compofta la Semidiapente nella fua vera forma, della quale 
altro nonoccorre vedere, fenon di quanto ella fuperi il Tritono; ia qual cola c1 farà nota l’ef- 
fempio che fegue, nel quale fara fottratro da ella. 
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Forma della Semidiapente, 


Forma del Tritono. 


2048, 2025. Forma della Super 23 partiente 202.5. 
Refta 


Della Mufica. 17 
R cfta fuperato il Tritono dalla Semidiapente, della Super 23 partiente 202 5. la quale confta 
d'vn mezzo Commain circa. 

STR. Sono dell’iltela mifura & proportionelaSemidiapente e'l Tritono degli antichi, di 
quefti noftri ? 

Bar. Signornò: imperoche l’interuallo che hebbe fpaccio di Tritono appreffo gli anti» 
chi, cadeua fotto quelti numeri 729. 512. ilquale fupera d’vn Comma il noftro ; & la Semi- 
diapente loro cadeua fotto quefti altri 10 2 4. 7 29. che per l'oppofito viene 2 eflere minore della 
Super 19 pattiente 4 5, detta da’ moderni Semidiapente, d’vn fi fatto intervallo ; come fenfa- 
tamente fi può vedere col fottrarre l’yno dall'altro. 

Sta. Dimaniera che la maggior parte de nomi degli interualli mufici d'hoggi, fono ( per 


‘ton dirtutti) corrotti & gualli ? 


Bar. Nonne dubitate punto + 

STR. Non farebbe bene il prowedergli ananti che la cofa inuecchiaffe & fi difondeffe mag-. 

iormente nelle menti degli huomini ? 

Bar. Veramentefi, maquelta é cura d'vn’huomo d'autorità, & di molto valore; però noi 
anderemo in quanto è nomi degli interualli , feguendo (ancora che cattino) il comune vfo , fe 
non peraltro, per ellere inteli : ma venghiamocene hormai all’efamina della Diapente ; la qua- 
ledicono effere contenuta nella vera [ua proportione, della Sefquialtera , detta ancora Sefqui= 
pla, tra quefti numeri nefuoi termini radicali 3. 2. & contenere in sè primamente due tuoni 
maggiori, vn minore, & vn maggiore Semituono; la quale f può confiderarein moltemanie- 
re: ma la (ua propria & principaleè,compofta della maggiore & minore Terza, come(fecondo 
l’efempio che fegue) ne moftrerà il prodotto che haueremo da numeri chela contengono ; & 
farà nel (uo vero effere harmonico, tutte le volte che la maggioretengailluogo graue, &la mi» 
nore l'acuto è 


Forma della Terza maggiore, 
Forma della Terza minore. 


Forma della Quinta,fuore de fuoi nume» 
ri minori. 
Ne fuoi numeri minori + 


Ho detto comporfi la Quinta di tali interualli prima che di ciafcuni altri ; per effere quelli fue 
parti più propinque: & è ciò che da voi fia di quelto ancora la cagione bene intefa, dico 5 che 
fecondo l’openione de Teorici, fono parti piu propinque degli interualli quelle, che formato 
infiemei numeri che le contengano , fi ha dal prodotto loro, non folo l’iftelfa proporzione del 
tutto ; ma vicino affai,& alcuna volta ( come hauete vedurodel Tritono & della Semidia pen- 
te ) negli ifteffi fuoi termini radicali: & per il contrario quelle fono parti piuremote,cheà termi 
ni minori del lorotutto danno il prodotto loro piulontano : quelto.ci è apportato dalle patti 
loro piu imperfette & difugua!i, & quello dalle piu perfetre& vguali; & venendo à confidera» 
re le altre parti della Quinta, & di effeà comporla, dico;che farà vna Quinta ancora quella,che 
confti d'vna Quarta & d’vn Tuono maggiore; perche fommati infieme inumeri delle propor- 
zioni ‘oro, fi hauerà dal prodotto che ne daranno (fe bene vn poco piu lontano da minori fuoi 


termini) ‘la moftrata fua forma» 


4. 3. Formadella Quarta. 
s. 8. FormadelTuonomaggioree 


36. 24. Formadella Quinta, fuor defuoi minornumeti. 
3. 2. Nefuoiminornumeti. 


Nafcendola Quinta da quelli due moftrati interualli comefi é detto , fi può infieme col Zarli- 
no atgumentare, che quelle del fortopofto efempio non fiano altra» 
mente tali; ma di proporzione genere diuerfo ; il che è contro il 
parere del prattico ; & vie piu quanto gli fi proverà cheelle fiano dif- 
fonanti. l’efere di proporzione diuerfa da quelle prime,nafce pet con 
x tenerevna Quarta & vn Tuono minore ; i quali ducinterualli aggian 
en ti infieme,non ci poffono dare vna Quinta dell’ilteffa proporzione del 


e ri dea 


pio,che cene accerterà + 


B_; Forme 
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Non trouarfî 


le due prime moftrate; ma vn’altra che farà vn Comma di.effe minore; 1a Diapente 
& perciò diffonante : & che di tanto venga diminuita, ecco l'elfem- tra quelle cor 
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Dialogo del Galilei 


40 3. Formadella Quarta, 
Forma del Tuono minore; 


40. 27. FormadellaSuper 13 partiente 27, 


L'interuallo chefiè hauuto dal fommare infieme la Quarta & il Tuono minore, é la Super rs 
partiente 27; la quale confta d'una Quinta diminuita d’vn Comma: della qual verità potrebbe 
l'huomo maggiormente accertarfi con fommarla infieme feco ; imperoche da ambedue fi haue- 
rebbe la Sefquialtera, forma della Diapente. Potrebbefi da quello che habbiamo detto dubita- 
re, fela fottopofta, confiderata in vna Quarta nella parte acuta & in vn Tuono nella graue,fuffe 
vna Quinta della'prima, ò della feconda fpezie ; al che rifpondendo dico, che ella é della prima 
& non della fec6da in modo alcuno.& fe mi faffe replicato, che il Tuo 


ita Tenn0] pra e FEE Lo, Cnn tn 


dia ci, = 00 Cheella ha nella parte graueé minore, il quale (fecondo il mado 
ei cheio ho moftrato comporla di tali interualli) maggiore effere douo 
Leg peer rebbe; gli ri(ponderei eflere veriffimo , & che per tal cagione viene în 
E ii e quelluogo à effere confonante:imperochela Quarta che ella ha nell’a» 
+ RIA ap cuto, é foperflua di quanto manca al minor Tuono che ella ha nel gra 


ue, per farfi al maggiore vguale, di maniera che da quello interuallo 
{uperfluo , & da quelto diminuito , per effere vguale la fuperfinità del 
l’vno a quello che manca all’altro , 6 ha da effi la Quinta nella fua vera forma & proportione; 
come dal fommare infiemei minimi termini loro potrà ciafcuno fenfaramente vedere. fi haue- 
rà ancora nella vera fua forma, dal Tritono & dal maggiore Semituono; ma non gia da quella 
della Semidiapente & del Semituono minore, come il leguente.eflempio ne manifelta + 


64, 45. FormadellaSemidiapente, | 
25. 24. FormadelminoreSemituono, ! 
RATA BRR ici 
h } 1600. 1080; Formadella Super 13 partiente 27. fuor de minori fuoi numeri. 
4 4027. Neminorifuoinumeri, 


Siédatalfomma hauuto, la Super 13 partiente 27, la quale (comefiè detto) conftad’ura 
Quinta diminuita d’vn Comma; di maniera che dalla Semidiapente & dal minor Semituono, 
non fi ha(comectedeil prattico) l’iftefo prodotto che dal maggiore & dal Tritono. Non è da la 
fciare indietro il fapere di quanto la Quinta fuperi 11 Tuono,& di quanto la Semidiapente; la co 
gnitione di che ci daranno interamentei due efempi feguenti. 


3. 2. Formadella Quinta, 


45. 32. Formadel Tritono 


gi 96. 90. Forma del maggior Semituono; fuot de fuoi minor numeri, 
16, 15. Nefuoiminornumeri: ) 


Vien fuperato il Tritono dalla Quinta, d’vn maggior Semituono; la cui riprova farebbe il fom 
mare infieme il Tritono & elfo maggiore Semituono ; da quali fi hauerebbe indubitatamente la 
Quinta ; ma quefio non occorre, per efferela cofa in fe chiara ; però verremo con l’eflempio che 

fegue, d dimoftrare di quanto la Semidiapente fia dalla Quinta fuperata, 


X 


64. 45. FormadellaSemidiapente, 


Cuerenzone RI 
135. 128. Formadella Super 7 partiente 128. | 


3° 26 Formadella Quinta. 
| 


E'la Semidiapente fuperata dalla Quinta, dalla Super 7 partiente 128. la quale ( fecondo che 
io vi prouai di fopra nell’elfaminareil maggior Tuono) conftad’vn minor Semitiono &d'vn - 
Commadi piu. & acciò cheil prattico (infieme col marauigliarfi) Ì 

non habbiaà dirmi, che io voglia che l’iteffo interuallo contenga | 
hor queta ,;«& hor quella forma; dico, che di fopraio confiderai.il | 
prefenteSemituono, come contenuto dalla  Selquiuentefimaquar- | 

-——4___——-{ ta vltimamente come contenuto dalla Super 7-partiente 12.8. nella 
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go , che l’interuallo qual fi racchiude dentro è confini della Super 7 


. partieate 128. éla vera forma del minore Semituono del Tuono mag 
giore; come poco di fotto fono per prouatui. 
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se pren Born rando ano * 


STR. 
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STR. Quefto mi farà bene oltreà modo e nuono & grato, 

BaR. Vengo trattare ciafcuno minimo accidente che fi puo in quefto propofito defiderara 
intorno la forma della Sefta minore, intefa ancora da moderni prattici peril minore Effacordo: 
il qual’interuallo dicono effere, quellaimperfetta confonanza, che è contenuta dalla Supertri» 
partientequinta tra quelli numeri 8. 5. ne fuoi terminitadicali : la quale confta di due Tuo- 
ni maggiori, d’vn minore, & di due maggiori Semituoni . & fi puo confiderare primamente 
compofta d'vna Quarta & d’vna Terza minore, come vedremo dal prodotto che ne daran- 
no fommmati che fiano infieme i minimi numeri delle proportioni loro : in propofito del- 
laguale, fono alcuni che riprendano Franchino; per hauere egli detto, che la Sefta mino» 
refi compone della Diateffaron & del maggiore interuallo Cromatico ; intendendo per eflo il 
Triemitono, prendendolo in vece della minor Terza. ò per meglio dire del Semiditono;i quali 
interualli aggiunti infieme, non'poffono darne in modo alcuno la minot Sefta della forme che 


la contiene l’effempio chefegue apprelfo ; ne anco fecondo ilDiatono Ditonico , nel qualeelfo 


Franchino laconfidera : il cheamuenne forfe, pernon farne come imperfetta , quella {tima 
che molti altri fanno. 

4.3. Formadella Quarta. 

6.. 4. Formadella Terza minore. 


lead Aeris cicca | 
24, 15. Formadella Sela minore fuor de fuoi minori 
sì termini. 
8. ss. Neminotifuoitermini, 


Nec da tacere , in propofito di quefta imperfetta confonanza , vn’altra confideratione, la qua- 


Auusertimen» 


leè cheilvulgo tiene per fermo , che di ciafcuno interuallo mufico fitroni vna {pezie meno to, 


chenon e ilnumero delle fue corde; il che non è vero. imperochele fpeziedella Seta minore & 
della maggiore, non fono piu di tre ; oltre che tal regola non fi verifica in alcuni altri interua!li 
che per breuità fi tacciono : e tornando à trattare della minor Sefta;dico effere ancora quella'ta- 
le, che confta delia Semidiapente & del Tuono maggiore: imperochefommando infiemei nu 
meri da quali fono contenuti, nedarà il prodotto loro la vere fua forma; come ne mofira l’efe 
fempio che fegue apprello. 


i RA 64: 45. Formadella Semidiapente. 
TIT 9. 8. FormadelTuono maggiore. 


gh merlo 


SEA | 576.360. Fotma della Scelta minore fuor de fuoi minornu- 
2 gn 
n i 8. s. Nefuoiminornumeti. 


Stante quefta verità ne fegue ( contro l’openione del prattico ) chealcuna delle prefenti, & qual 
fr vogliano altre fimili,non fiano Séfte minori della mede- 
fima proportiòne delle prime moftrate; ilche da gnefto 
nafce. non poilono tralemoftrate corde, il Tuono &fa 
Semidiapéte infieme, darne la Selta minore cometra quelle 
di fopra; per efferein quefte il Tuono minore; doue, per 

| il contrario inquelle,fuil maggiore;& così végono necella 
riamente quefte , minori di quellevn Comma: & qual fia 
l’internallo che nafcerà da efli lo vedremo hora dal pro- 

dotto che haueremo fommando infieme i numeride minor termini loro. 


64. 45. FormadellaSemidiapente, 

10. 9. FormadelTuonominore, 

640.405. FormadellaSupet 47 pattiente 81, fuor de fuoi minori termini. 
J ) 128. 81. Nefuoiminortermini, 


L'interuallo che fi é hauuto da effi, é la Super 47 partiente 81, la quale contiene il vero Effa- 
cordo minore del Diatono Diatonieo nefuoi minor termini; il quale € vn Comma minore 
della Supertripartientequinta, detta hoggi , forma della Selta minore; la quale da alcuni é detta 


ancora minore Ellacordo,& è confonante, à differentia di quell’antico che e diffonante; per ef=. 


fere (comefi è detto) vn Comma minore: della qual cofa fiaccerterà ciafcuno che fi piglierà 

cura di fottrarre la fua forma da quella. Puofliancorahauere queta imperfetta confonanza, 

dalla Quinta & dal maggiore Semituono, come dal prodotto loro vedremo fommando infieme 
i i minori 
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i minori termini di effi fecondo quefto elempio; il quale vi farà ancor noto di quanto la minor 
Selta fuperi la quinta. 


3. 2 Formadella Quinta, 
16. 15. Foimadell Semituono maggiore. 


Corienì lacune tenia te 


TER 48. 30. FormadellaSefta minore, fuore de {uoi minori nu- 
s} 


SLOT VEUL metie 


8. s. Nefuoiminornumeri 
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Doueinteruenga il Tritono non fi può hauerela Selta minore fe noncol mezzo di piu di due 
intervalli, ouero per alcuno di effi inufitato, & però gli taccio. Voglio che vediamo hora gli 
iftefli accidenti nella Selta maggiore, dalla quale dicono i prattici eflereimicori fuoi termini 
tra quefti numeri 5. 3. & cheella confta di dueTuoni maggiori, di due minori, & d'vn mag- 
giore Semituono, Puoffi primamente confiderare come compofta della Quarta & della Ter- 
za maggiore; per riempiere interamente tali interuvalliil vacuo defuoi termini: e toccherafli 
con mano tal verità, tutte le volte che fommati infiemei numeri delle proporzioni loro, fia il 
prodotto che ne daranno contenuto da gli ifteffi numeri che contengano quella ; comel'edlem» 


pio che fegue appreffo ci manifelta; 


Fai rei 4. 3. Formadella Quarta, 
ie i $° 4. Formadella Terza maggiore. 
e pali ve Crascaze faranereo 
Sp gi anolinanda <> 10, 12, FotmadellaSefta maggiore, fuor de minori fuoi 
ILLE RATORI: 4} numeri, 
== si 35 Neminotifuoinumeri, 


Re 


Si è datal prodotto hanuto la Seftamaggiore nella fua vera forma; ma non fi bauetà già tale, 
confiderata negli iftefi apparenti interualli » trala corda di F faut, & quella di d la folre; per 
non cadere la Quartache nell’acuto fitrovatra'effe, fotto la forma della prima moftrata; ma fot 
to quell'altra 27. 20. la quale, fecondo che fi prouò al fuo luogo, viene fuperflua d'vn Com- 
ma: & qualfiala proporzione che haueremo da tali interualli,ve lo farò noto con guefto elem 
pio,nel qua'e fono infieme fommatii minimi termini loro. 


SS 27. 20. FormadellaSuper7 partiente 20, 
Forma della Terza maggiore 


—T _———————€—6€m€r—__ tft} S Ò do 
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nnt > 1jj0 80». Formadella Super r1 partiente 16. fuor de fuoi 
iti. s minor termini. 
el <a 27. 16. Nefuoiminornumeri. 


ent SI rie ST pr 


Si è haviuta come vedete; la Super 11 partiente 16. la qualeé la vera forma del maggiore Efa- 
cordo del Biatono Ditonieo; & per eccedere d’vn Comma la maggior Sefta del Syntono diTo 
lomeo; è neceffariamente diffonante, ne per altra cagione dice il Zarlino alla propofta 35 del 
le fue dimoftrationi nel ragionamento fecondo; che aggiugnendo il Tuono maggiore alla Quin 
ta, non puo nafcere confonanza alcuna & cheditalquantità ecceda ( comeho detto) l’EDa- 
cordo maggiore la maggior Sclta, fi può fenfatamente vedere col fottrarla daeffo. Si hauerà ben 
confonante la Sefta maggiore,dal prodotto chene darà la Quinta congiunta al Tuono minore; 
come fommando infieme i numeri ‘che glicontengano fi può dall’elempio che fegue fenfata- 


mente vedere, 


3. 2. Formadella Quinta. 
10. 9. Forma delTuono minore, 
RACIZIAZAI IRA ci e e 


zo. 18. Forma della Sela maggiore fuor determini fuoi 
cl 
dis 


DS 


minori. 
30 Nefuoi terminiminorie 
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Puoffi ancora hanere quelta imperfetta confonanza nellafua vera forma, dallaminor Seta & dal 
minore Scmituono , con l’aiuto però del préfente fegno b. e tra le corde dell’ellempio che legue 
apprello; 


Forma 
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8. s. FormadellaSefta minore. , 
25. 24. FormadelminorSemituono; 


sei termini, i Fi eis 
S- «30 Nefuoiminortermini, © rien 


Douefi può ancora fareigiaditio ; non folo di quanto la miborSefta fia dalla maggiore fupera= 
ta; ma che quefti fono maggiori Eflacordi, & non maggiorfelte comercredeil prattico la qual 
dee cofanon: da altro nafce; cheda effere tratto'il 
MA mibore:Semituono , dal maggior Tuono; il 
quale e neceffariamente maggiore vn Comma 
di quello:che fi ha dal Tuono minore ; come 
piuchiaramente (fecondo cheio ho promeflo) 
fi vedidabfno.luogo . non è dalafciareindietro 
quett'alttaconfideratione, chefi comela minor 
Sefta nons*'hebbe tra quelle corde doue:inter= 

veniuail Tritono; così parimente non fi può hauerela maggiore tra quelle doue cader potefla la 
Semidiapente : la cui cagionevi fareteda voi Bello manifelta; punto che l’andiate inueltigando, 


y 200. 124. Forma della Sefta-maggiore.fuorde fuoi miner.. 


‘Auuertimen» 
ito. 


ma venghiamo hor maiall’elfamina della Settima minore, la qual dicano i prattici contenere. 


in fetreTuoni maggiori, vno minore, & due maggiori» Semituoni  cilqual’internallo confide- 
reremo primamente compofto dalla Quinta & della Terza minore; poi chela fua forma fu cone 
ftituita nella Superquattropartientequinta tra quelti numeri 9, 5. & chela Sefquialtera & la Sc- 
{quiquinta aggiunte infieme, ne diano la fopradetta dilonanza 'eccouene l’elempio chiaro. 


3i ‘2.  Formadella Quinta. 
6. 5. FormadellaTerzaminote 


y 18. ro, FormadellaSettima minorefuordefuoi termini 


HE 2 Ts radicali. 
9. - 5. Nefuoiterminiradicali. 


Siè hauuto la Settima minore nella fua vera forma, la quale confide= 
RigSIO IERI! rata tra quefte corde , fccondola natura della Quinta:chefi'tronatra 
TREIA D folre & alamire, oueroin vna Sefta maggiore nella partegraue &in 


OE MA vn maggior Semituono nell’acuta, non farà dell’iftela mifura della 
ia prima;& l’iltefo occorre alle due fottopofte,per hauere come l’altra,bi 
—_—_—__——jp fogno del Tuono maggiore; volendo diuenire Ottaue: dove quella 

-—-——-i}  delprimoeflempio, vn minore bataua : le qualcofe per effere igno» 


rate dal prattico , cagionanoimlui:( quando (coperte gli fono)lo-ftu» 
pore piu volte detto che ellenonfiano tali, vi farete da voi Mello ma- 
pr na, nifelto,colfommareinfieme i minimi numeri delledette parti loro il 
prodotto delle quali vi daranno va fi fatto interuallo-16. 9. cherac» 
chiude tra i fuoi eltremi lati la Super 7 partiente 9. forma vera del mie 
nore Ephtacordo del Diatono Ditonieo; febencalcuni de moderni 
prattici hanno con tal nome chiamato la Setuuma minore del Synto- 
no, contenuta come hauete veduto dalla Superquattropartientequine 
ra;fenza hauere hauuto rifpetto alla diuerfità della cola, & alla con- 
falione che ha poffuto generare nelle menti degli huominie 


$- 3. Formadella Seta maggiore. 
16. 15. Formadelmaggior Semituono. 
fesa ore) 
So. 45. FormadelminoreEphtacordo, fuor de fuoi miner numeri. 
16. 9. Nefuoiminornumeti, 


Il quale Ephtacordo,é minore vn Comma della minor Settima, comefenfatamente vedrà cia» 
fcuno.che fi piglierà cura di fottrarre da quelta quello, Non fi può ne anco hauerela Settima 
minore,dal prodotto che nafcerà fommaado infieme dueSelquiterze; il cheal prattico parrà im 
poffibile, per volerglifigurare il cafo tra le corde del primo elfempio:che fu il medelimo del fot- 
topofto, ma altramente diui (o.& confiderato. | 
Forma 
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Fotma: della Quarta, 
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Dr 16. 9. FormadelminoreEphtacordo: 
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Dall’hauere fommato;infieme due Selquiterze, fi è havuto il minore Ephtacordo ne minori 
foi termini; con tutto quefto,di fopra prouai,che tral’aftefle corde era contenuta la minor Set- 
tima. diffi in oltre; chefommando infieme de parti di qual fivoglia interuallo in qual fi voglia 
niododiuife, douenano neceffariamenteriaffunte che elle haranno infieme,rendereil tutto del- 
l’altella forma & mifura qual prima era: doùein quelto vitimo ellempio fcorge ilfemplicéprate 
tico contrario effetto da quello che fonotono prima le mie parole ; ne diciò vede la cagione;la 
quale è cheegli confidera tra lemoftratecorde ; due Quarte dell’iftella proporzione & mif{ura, 
chedi diuerfefono;:& così con la mala fua regola, vieneà errare ne principi}, & a maravighiarh 
poi:cheilconto non gli torna fecondo la buona ; il chehauerebbe quando gli tornafie; poi che 
la Quarta chetiene il'luogo acuto, cade fotto quelta proporzione 27. 20. comefié al tuo luò- 
go prouato : laqualefommata infieme con quella chegli inftituifceil Teorico, ne darà la Setti» 
ma minore della mifura che nel principio'del noftro ragionamento diffi eflergli da eflo (tata af- 
fegnara. 

STR: Mi paredi cominciareà (corgere il porto; e tutta volta che voi mi facciate conftare 
fenfatamente & non con l’autorità di alcuno , cheil Ditono, il Semiditono, l’Ellacordo mag- 
giore&ilminorefiano diffonanti ; olttealle Diapenti & alle Diatellaron che per tali nominate 
di fopra hauetes crederò afolutamente chequello chefi canta (nella maniera che però hoggi 
fi coftuma ) non fiain modoalcuno il Diatonieo Syntono di Tolomeo : poi che tali interualli 
accordano negli itrumenti & voci degli huomini de’ noftri tempi; che non però rengo di pro» 
prietà & natura diuerfa delle antiche...» 

BaR. Seguitiamo pure di andare avanti hora che.ilvento.é propitio & l'ondetranquille; 
perche piacendo al Datore di tuttii beni; voglio che fenfaramente (depofta da canto ciafcua au 
torità) vediate in frontela verità di ciafcun minimo particolare: neé da metteretempoin mez» 
zo, perche fiamo ancoraà dietro moltemiglia dal porto. Vengoà (coprire vn’altro abufo del 
prattico; il quale tiene per fermo cheil medelimo fpatio occupila Quinta &1a Terza minore 
dell’effempio che fegue apprello, chefala Semidiapente & la maggior Terza aggiunte infieme; 
& confeguentemente, che inumeri iquali.contenganole forme loro fommati che fiano infie- 
me, ne diano l’iftefo prodotto quefti che quelli; la qual cofa (fecondo che hora vedremo) è 
molto dal vero lontana. 


o IR» ST 64:45»: Formadelia Semidiapente. 
TIRISIII $ ». 4» Forma della Terza maggiore. 
tr—_ 
ia.cleh ius hai Y 320.180. Formadel minore Ephtacordo fuor de fuoi termi 
Ecce 20 ? ni radicali. 
MR Has 6... 9. Nefuoitermini radicali. 


Dall’hauer fommato infiemei due moftrati interualli, fé hauuto il minoreEphtacordo; & di 
fopra, dall’accoppiare inhemela Quinta &la Terza minore, fi hebbela minor Selta. non é ve» 
ro adunque,chetal’interualli infemeaggiunti, occupino il medefimo fpatio ; di che il prattico 
grandemente fi marauiglia. ne da altro quefto nafce come ho detto , che dal volere ( non ha- 
uendo cognitione de gli interualli) da vna fola cofa tuttelecofe : la onde pet fatisfarlo'dicosche 
quando egli hauerà di nuouo elfaminata & intefa la grandezza della minor Terza che ha nella 
parte acuta il minore Ephtacordo che vltimamente vi ho moftrato; li accheterà. Di comun pa- 
reretutti i fai) dicono , non hauerela naturafatta alcuna cofa in darno :.con la quale propofi- 
tione voglio prouatui,che l’Ephtacordo moftraro non è manco forma propria della minor Set= 
tima del Syntono, che fiala Superquattropartientequinta; & il modo farà queto. Può ciafcu» 
no di fano giuditio, da quello che io ho fin qui provato & detto; corofcere non hauercil Tuo- 
no maggiore ne il minore,& così parimente il Semituono maggiore, mutato mai forma diuerfa 
da quella chegli fi alegnò nel principio del noftro ragionamento di mente del Teorico ;.ma fi 
bene tutti gli altri interualii dall’Ottaua & la maggior Settima in poi;ilcheé nato per non ha- 
uerle ancora efaminate : lequali quando fiano da noi confiderate con diligenza,non eccederan 
no (inquefto fatto ) d'eccellenza l’altre. Trouiamo adunque due diuerfe forti di Sefteminori 

delle quali con il mozzo de due diuerfi Tuoni, fenepuò comporre l’Ottaua nel {uo vero eflerc;” 


puofli 


TZ 
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puoffi primamente tompor l'Ottaua del minore Ephtacordo, & del Sefquiottano e Tuono ; 8 | 
così parimentedella minor Settima &.del Sefquinono ; comedalfommareinfiemei minor ter- 
mini loro & dal prodotto che ne daranno fi conofcerà manifeftamente; & fi comele molteli. | 
nec tirate dal centro alla circonferenza del cerchio; tutte nel centro di effo rimorono; nell’itef- 
fo modociafcun mufico internallo nell’Ottaua;comeimvno Specchio riguarda, è guifa che fan ) 
no ancora le ftelle nel Sole; non altramente che daefle ciafcuno ( fecondo lafua capacità) i’effe» 
te&la perfettionericena. Traleterzeminori;ne hauemo due ( per non volerne piu fotrilmen» 
te cercare delle altre) contenutefotio diuerfa‘proporzione ; il ripieno delle quali per tefferna | 
l’Ottana,fitrouò dipoi; & quelte furono le due Sete maggiori cotenute fotto diuerfa forma;ma Î 
tra quelle annouerammo ii Semiditono , e tra quefte il maggiore Eflacordo; interualli comuni 
al Syntono & a! Diatono come molti degli altri. Trovammo ancora la maggior Terza&.il | 
Ditono, & indi 2 poco fi hebbela Sea minore & il minore Eflacordo , da poterne di elle com- 
porte l’Otraua lontana da qual li voglia eltremo imperfetto. Trouammo la Diatellaron contea 
nutaio diverfe maniere ; & appreffo fi veddela Diapente fotto diverfi numeri contenuta; non 


adaltro fine. (comezl (no. luogo vedremo) che per poterne di efse inlremme comporre l’Orta- 
uad’vna felforina: etutto quefto anviene , per volere la cortefe Natura moftrare in ciafcuna È 
fua operatione l’imrnenfa fua fapienza & liberalità. la quale non comportail vacuo, ne fa co» 1) 
fa, © puo farrealeunaotiofadin darno. Rimaneinquelta materia è moftratui, diquantola 
minor Settima fiperi lamaggiore& minore Selta, laqual cofa potreteagenoImente vedere col i 
fottrarleda.clla. Venghiamocene hora alla contrderatione della maggior Settima, dalla qua- il 
le {peditici, palfetemo , per concludere la propofta\miateria, a quella dell’Ottaua. Dicono 
adunque i maeftri di quelta moderna prattica di Contrapunto;eflere la Settima maggiore, quel | 
diffonanteinternallo che € contenuto nefuoi termini radicali dalla proportione Super 7 par» | 

tiente ottana tra quelti numeti 15. 8. & cheella confta di tre Tuoni maggiori, di due minori, (i 
& d’vn maggiore Semitmono . laquale per il rifpetto piu volte detto , confidereremo prima- il 
mente conipofta d’vna Quinta & d'vna Terza maggiore, fecondo che apparifce nell’effempio, i 
che fegueappreffo. Il 


E IT 


3. 2. FormadellaQuinta. i JR 
$. 4. Formadeila Terza maggiore. Logi i (1 


ei. 15. $«. Forma della Settima maggiore 


RT 


Puoffi ancor” havere tal interuallo, da’ numeri che contengono la forma del Tritono fommati 
che fiano infieme con quelli della Quarta : ma non celo dara già dell’iltelfa mifura ( feben con- 


tro l’openione del prattico ) aggiunti che fiano infieme il minor Tuono & la maggior Scha,nel Ò(d 
la maniera che fi vedono nell’ellempio feguente. 118 (23 


Forma della Seta maggiore. 
Forma del Tuono minore. li 


Forma della Super 2.3 partiente 27. HI 


PI 


Si è hauuto dal prodotto de due detti interualli, la Super 2 3 pattiente 27, la quale é minore vn 
Comma della Settima maggiore come fenfatamente vedrete fottraendola da efla, Si può,hauere Il dl: 
ancora la maggior Settima, dal prodotto della maggior Sefta & del maggior Tuono. Vedremo ; 

hora col fottrarre dalla forma di efla la minore, di quanto quefta fia da quella fuperata . i 


1s. 8. FormadellamaggiorSettima. 


9g. s. Formadella minor Settima. 


75. 72. Formadelminor Semituono, fuor de fuoi minor numeri. 
3 25. 24» Ne fuoi minor numeri. 


CS 


Refta la minor Settima (fecondo quelto efempio ) (uperata dalla maggiore, d'un Semituono; 
dalla qual cofa fi può comprendere , poterli ancora la maggior Settima comporre della mino» O 
te& del minore Semituono. 


STR. È 
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STR. Nonègiàla forma del maggiore Ephtacordo, \a:Super 23 partiente 27? 

BAR. Signotnò; perche quello cade fowiola proporzione Super 15 partiente 128 dentro d I 
quefti termini 243. 128.& Ja eccededi talquantità 6561 6400. Vengo vitimatamente 2 trat | 
tare dell’Octaua ) la qualeimoderni prattici contrapuntifti dicono eflere quel perfetriffimo in» 
teruallo, che confta ditreTuoni maggiori, di due minori, & di due minori Semituoni ; & 
inoltre cheellaè:contenuta dalla proporzione Dupla tra quefti numeri ne fuoi minortermini 
2.1.il qualeintervallo confidereremo primamente compofto (come fue parti piu propinque) 

‘’d’vna Quinta & d‘vna Quarta:& che di quefti due interuallrfiainteramente capacela confonan 
za Diapafon, coi fommareinfiemeinumeri delortermini radicali, cene accerteremo, 


Forma della Quinta; 
Forma della Quarta. 


Formadell’Ottaua » fuor de fuoi minornumetri 
Ne fuoi minornumeti. 
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Haremo ancora l’Ottaua di'tal forma dal prodotto ,.che ne daranno fommando infieme i nu- 
meri,che contengono la Selta maggiore &la minor Terza;& così parimente dal fommareinfie- 
mei minimi termini, checontengono la Terza maggiore & la minor Sefta ; & ancora da quelli 
della Settima minore, & dalTuono minore; dal che ne fegue necelfariamente , che quelie del I 
fottopofto ellempio ( confideratein vna Settima minore; & in vn maggior Tuono delia propor 
zione, che fi moftiò nel'principio alfegnatelidal Teorico) non fiano Ottaue confonanti; ma fi 
bene ditlonanti , il che è contra lamente del prattico, [ 
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Che elle non fiano tali quali ho detto, ne vedremo l’efperienza ( fecondo quefto elempio, col 
fommare infieme i numeri delle proporzioni che gli contengono + 


$.. Formadella Settima minore, 
9 8. Forma delTuono maggiore. 


$1. 40. Forma della Duplafefquiottantefima, 


$iè hauuta dal prodotto di talfomma» la Dupla Sefquiottantefima ; la quale confta d’vn'Ot- 
taua fuperflua d’vn Comma, come fenfatamente vedra quello,che fi piglierà cura di fottrarlo i 
da ela, ò veramente col mettere vn numero tra effi termini, che fia col minore in Dupla propor- 
zione in quelta maniera 8 1. 80. 40. la cagione, che non fi può hauere l’Ottava dal Tuono mag- 
giore & dalla minor Settima é , che gli interualli,che in quei luoghi habbiamo confiderato per 
fettime minori,non caggiono veramente fotto le proporzioni,che gli allegnarono nel principio i 
del noftro ragionamento di parere degli autori, che quello (i canta hoggi fia il Syntono di Tolo 
meo ; ma fi bene fotto il minore Ephtacordo del Diatono Ditonieo : il quale aggiunto infieme 
> col Sefquidtiauo e Tuono, ne darà la Dupla nella vera fua forma, come ne manifeta l’ellem» 


pio che fegue apprello. 


16. 9. Formadelminore Ephtacordo. i ; 
9.  $. Formadel Tuonomaggiore. 


freniarznena LimassisAinezzzoe Quo toe 


ua 144. 72.  Formadell’Ottaua fuor de fuoi minor termini. 
2° I. Nefuoiminortermini. 


Pooffi hauere ancora l’Ortaua nella vera fua proporzione dal prodotto,che nafcerà fommando 
infiemei termini delle forme,che contengono la Settima maggiore, & quella de! maggiore Semi 
tuono; & cesì parimente quella del Tritono & della Semidiapente; & per virimamente fapere 
di quanto ella (uperila maggiore,& minore Settima, col trarne l’vna, & poi l’altra da effa fi ven 
dia chiaramente, 

STR 
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STR. Ilvoftro difcorfo mi pare hormai che egli mi habbia condotto in-porto ficuro; tal 
mente che io non temo piu il foffiaredegli inimici venti; & miha di maniera {gombrato dall’in 
telletto la folta nebbia dell’ignoranza , che fenz'altre ragioni & effempi addurmi, fon quafi cer- 
to chenel cantar d’hoggi non nafcono alcuni degli iniconuenienti detti. nulla dimeno fono an- 

| cora ficuro , che temperando le corde d’vno ftrumento fecondo lemoftrate forme; è forza che 
tra effe © trovino ciafcuni de moftrati accidenti ; dal che fo argumento, Che non fi canti, ne fuo- 
ni altramente il Syntono incitato di Tolomeo 

Bar. Voilacominciateà difcorrere & intenderemolto bene; ma per maggiormente torui 
ciafcuna difficultà, che intorno è ciò nafcer dinuouo vi porefle, voglio dichiararui duealtri 
importantiflimi capi; & poi vederemo fenfatamentein'vifo,qual fia il genere, & lafpezie che li 
canta & fuona hoggi. la onde prima dico; che fra le note del fottopofto effempio non ve ne fono 

, alcunediftanti l'vna dall'altra per vn minor Semituono della pro» 
porzioneche di mente però del Teorico nel prin cipio-del noftroragio 
namento gli affegnai. non mancano-ancora di quelliche hanno vana- 
mente dubitato:de maggiori, ma fi fono grandemente ingannati . la 
cagione che non fiano tali qualiio ho detto , non.da altro nafce-che 
dal non poteretra ambedue riempiere {patio maggiorefdì quello che 
contieneil Tuono minore. fi come nel principio fiprouò ; mafitro- 
uerranno bené& l’vno & l’altro trale corde di quefto altro eflempio, 
per effer capace il luogo, di quanto fono baftanti a occupareilocati 
fenza che cofa alcuna gli manchi -ògliananzi;.tal che ad ambedue 
quelli primi d almeno d vnodi effi,bifognerà (non volendo procede- 
re d calo &fenz’alcuna ragione) tronate nuona mifura & forma: la quale non folo fia arraà 
riempierel’interuallo del Tuono maggiore, ma fia vera= 
mente quella che haueuano gli antichi mufici in confide- 
ratione, dato cheeglino haueffero hauutobifognodi ciò 
fare. & quantunque di fi fattecofe non cene fia memoria, 
ne elfempio particolare;& confeguentemente con difficul 
tà grandiffima fi poffino come molte'altre, c6 falde ragioè 
ni perfuadere non per quefto è da sbigortirfi &lafciare da 
parte il cercarne delle fi colorate &apparenti ( quando'al- 
tre però non ve ne fiano ) che ct faccino venire in cognitio- 
ne della verità del fatto» però fecondo ilparermio dico, 
che gli antichi muficinon haueano nel Syntono differen- 
tenel Tuono maggiore dal minore fe non il minore Semi. 
tuono; il quale fecondo cheio vi accennai,è contenuto dallaSuper7 partiente 128 tra quefti 
numerine fuoi termini radicali 13 5..128. & conftatal’interuallo d’vn minore Semituono, & 
di vn Commadi piu.come fi é detto altra volta ; & ilmaggiore era in ciafcun Tuono l’iftello; & 
ancora che quefta verità fi veda manifeltaméte nel Monacordo Diatonico Syntono di Tolomeo, 
tra la corda Tritefyne mmenon &la-Paramefe, vela confermo fenza quel rincontro di autorità, 
in queft’altra maniera oltreà quello che io ne ho detto di fopta. Se noi vogliamo dalla Semidia 
pente la Quinta,ò dal Tritonola Quarta;non le poffiamo'hauere fe non con augumentare quel- 
la & col diminuire quefto d’vn minor Semituono proporzionato alfito doue egli fi aggiugne & 
dondeegli fi trae, che è il Tuono maggiore comefapete,. & come negli effempi che feguono 
appreflo fi vede notato . 
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Semituono 
minore dal. 


tra propor a. 


zione del pié: 
me molirato» 


1) ten ero 4 son na n ; 

SS SS 64. 45. Formadella Semidiapente. 
——__|L_-—- 135. 128.  FormadelminorSemituono del Tuo ‘ 
al isgicoo Lou Li Y 8640. 5760. Forma della Quinta fuor de fuoi mi- 

DS SS Sr nor termini. 
DIARI 1 O 0 3. 2. Nefuoiminortermini. 
4. 73%, Forma del Tritono, 
135. 128. Forma del minor Semituono del Tuo 


no maggiore. i 
5760. 43206 Forma della Quarta fuor de fuoi mi- 
144 :} nor termini, 
4 3». Nefuoiminornumeri. 
C Que- , 


i 
| Ji 
LÌ 
di Ù 
«OI 
1 i pasa 
i (i 
î LI 
il ti, 
i 
(18 
th | ; 
td 
i 
il LA 
a 
î 
Ù 
G il 
i (DI 
PS; 
li 
hi A 
| È 
5 
i Là 
i 
IU 
di 
Sai 
{{ Ds 
di (Eos 
4 aid 
Ri 
55 
pc 


RE 
MIDI EN a API 


& 


Se il diefis 


fi deue fegna 


re in F faut 


ouero il h 
quadro + 


26 Dialogo della Mufica 


Quero così che è l'iello che fi vide fopra nel possi di quanto il Tritono (uperava ls 
Quatta. 


45. 32: FormadelTritono. 
geni Forma della Quarta ì 
13 f«:0;628+ «Forma del minor feminore Semituono del Tuono maggiore. 
‘Etchetal minor Semituono infieme bol maggiore, tribbiano facultà di Fiampiore inreraieni 


teil vacuo del maggiùr Tuono; fomminf infieme inumeri de minor terminiloto, dada pro- 
dotto :cheda effi fi hauerà ce ne farà centi. in oltre fe noi vogliamo fe 


a inni ten a O rn Pas ELI CRD eo pon 


labs condo quelto elempio, che da alamirea h mi faynTuono regole 
Tani. recomeveramentees & che l’iftefla diflanza ci fia ancora per quift’al- 
seenertetmstAsto tro; € di neceffità concedere al: Niaggio: Tuono vn minor Semittono 


della moftrata proporzione: tuttelevolte però cheilluogo dond'egli 
fi trae fiacome quello capace dicontenerlo. Confiderando adunque 
il minor Semituono cheétrab fa &hmi della folita mifura, non fo» 
lonon riempierà il vacuo delTuono maggiore,maquella-nota fegna- 
ta nella corda. h:mi del primo efempio, farà piu acuta vn Commadi 
quella del ri efferehimi piu acuto di alamire vi Tuono mag 
giore, come tante voltefi è detto + & volendo in quello vitimo eflem» 
per pio partendofi: iidella.corda alamire ‘afcendere con due gradi di Semi- 
Et di dott SIdioI tuono inh:mi; fi può ben confiderare,che la diftaza che li rroua da effla 


} PNE EN alamirea'b fa, fia quella del maggioreSemituono.; ma quello fpazio 
mettemfo che rimane trab fa & h mi , è necelfario cheegli fa il minore della mi- 


[or dere II 


ni 


fura che lo contiene il maggior Tuono; cheî quetta.135.128.& di 
quì hanno tolto forfeoccafione alcuni de’ rmoderni Contrapuntifti, di fegnarcil b.quadro in F 
faut, ;quandoella ha hanuro a rifpondere:per Quinta con himi,& ildielis X, quarido con D 
folre-ha fatto Terza maggiore,d.lafuareplicata con dla folte; argumentando tacitamente, che 
la Quinta non verrebbegiufta con il diefis X come col h quadro ; ma vh poco {carfa &rimefla : 
hora attendinodigratiaquei tali à quefte due fole paro! echejo voglio dirgli oltred molte altrè 
cheio faperrei le quali raccio per bremità-Se traquefte:corde fi troua 
vna Terza maggiore fecondo chealfuo luogo habbiamo-dimoftrato; 
& così parimente traquell’altre'vna minore come ili ancora afferma- 
no;ne fegue necefsariamente ; per quello fi è di fopra provato, che gli 
eftremidelledue terze cantate nella maniera, cheeffi dicono, & credol 
no & cheveramentefi douerebbono, fuonino per vna Quinta giuftiffi 
ma fecondo:che ella è contenuta dalla Sefquialtera (ua proporzione. 
dimodotale;chefe il hquadro ha faculrà comeeffi dicono, di farela 
corda nella quale è i » piu acuta di quello , che hail diefis X, verrà 
confeguentemente:la Quintafupetfiua del vero {uo effere, & la Quarta 
che ha fopradiminuita , di quanto ha facultà fare piu acuto quello di 
quefto; ma.ciò fivede non'eflerpunto vero ‘é ben neceffatio, volendo 
chela Terza maggiore & la fua replicata & cosùparimente la Quinta, 
fiano nelle vere forme loro & proporzioni, hauere vn minore Semituo 
no della mifura& graridezza che vi ho pur hora detto; tratto però da 
luogo , che-del saggiore & dieffofia capace; re farebbein 
darno qual fi voglia arte & ob che intorno vi fi adoperaffe, perchela facultàdelfare ciafcuna 
di effe confonanze nel {uo genere perfetta, confilte principalmente nella difpofitione anzinella 
capacità del lito, & non nella differenza delle cifete come credono quelliz;mon fa in vfo.ith 
duro come cifera, fe non dopo che fu introdotto il b molle come sodo, ; ima fi-beneil dies X 
prima di ambedue qualche tempo : intendendo feîmpre nella moderna prattica; per el [Tere infié- 
meconil b molle, atti con l’accrefcere & conii diminuire, à rendere gli imperfetti confonan- 
ti, & i diffonanti intervalli, di quella forma & in quella perfettione. maggiore, che fi pofia 
dal'a natura loro deliderare; ò almeno fono ftati per fi fatto rifpetto introdotti, fe Ì ben mas 
le adoperati . ne peraltro sio non m'inganno, fi principalmente da moderniprattici il bmol- 
le come cifera ritronato ; dè per meglio ‘dire pofto in vfo; fe non perche-da-corda di Ffaut, has 
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‘ wefle lei ancora come le altre, la Quinta nel'erane &la Quarta nell’acuto ; & quella di G folreut 


la maggior Sefta in quella &Ja:minor Terza în quefta parte; & altrefifu.introdotto-il dielisX 


nell’uno & l’altro F faut; ‘affine che la corda h mi rifporideffé con l’acuta per Quinta, & non” 


per vna Semidiapete;& con la grave per Quarta perfetta, & non dura; oltre al farT'erza & Seta 
mag- 
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maggiore & minore all’vno & all’altro d.D.Dopol’efferfi melo in vfo ilb molle, véne il h dure 
è moderni & buoni profeffori della mufica prattica in céfideratione come cifera;n6 per altro fi- 
ne,che per potere principalmente trafmutare quello in queto, & quefto in quello Syftema,fecò» 
do che piu piaceua,e tornana comedo loro: ma non per maifegnare quefto h in altra corda che 
nella {ua propria;e nell’altre doue occorreva vn sì fatto bifogno,il diefisX,vltimaméte della mo 
ftrata forma ritrouatofi : la qual cofa nell’opere loto fi vedemolto bene offeruata + & féalcuno 
mi replicafle cheil b molle fi cotuma pur fegnare comunemente per ciafcuno nella corda di ala 
mire,& in quella di elami è lui foreftiere; gli rifponderci che quefto nafce dalla poca quantità 
che fi ha hoggi de caratteri è coparatione degli antichi; i quali per'cialcuna corda haucuanoil 
{uo proprio & particolare, per dimoftrare qual fuono defiderabile & cGuenietite che fi voleua : 
manòé pero tale la fcarfità delle cifere de noftri tepi intorno al dimoftrare la diuerfità delle cor 
de,cheella cagioni rifpetto al fine alqualela mufica d’hoggi è vfara,macamento,ò imperfettio- 
ne alcuna; perche quando ciò fulfe, fe ne farebbono prima diadeffo trovati altri, i quali hauteb* 
bono à tal difetto & macamento di effi fupplito:ma quefto non é occorfo per cflere quelli baftan 
ti dare è qual fi voglia corda nel graue & nell’acuto, la forma di ciafcuno intervallo confonante 
che fi è faputo fino ad hora imaginarfi l’huomo, & particolarmente ne due primi Generi d’har- 
monia che fono il Diatonico, & il Cromatico. nell’Euharmonio poi, ci hano aggiunto inutil- 
mente(poiche egli n6 è da alcuno meflo in pratvca)il prefente fegno x da:poter dividere il mago 
gior Semituono in due parti, dette dagli antichi Diefis Euharmopij; quantunquei modetni in=, 
tédino per eflo la preséte cifera X come fapete,& valere a detto loto per due di quelli,la qual cola 
né é punto vera; imperoche gli antichi dipidenano in due Diefis E uharmonij,il Lema & minor 
Semituono del Diatono , & i moderni ditono diuiderela Sefquiguindecima detta da effi Semi- 
tuono maggiore; & qual differenza fia tra di loro, di già l’habbiamo dimoftrata. Puoffi ancora 
da quello chehabbiamo detto raccorre,che l’iftefa ditanza è tra h mi,& b fa per h quadro,che 
per b rotondo; & così parimente la medefima diftanza fitroua tra c fol faut & h mi perquello, 
che per quelto: & virimamente dico,effere piu acuta d la folre per h quadro, che per.b rotondo, 

STR. Dichiaratemi meglio di gratia quelt’vltimo capo. i 

BAR. Dico effere piu acuta dla folte per h duro, che per b molle, rifpetto a quefto. Senoi 
ci partiamo di alamire, corda immobile & ad ambeduci Syltemi comune; & che vogliamo a- 
fcendere per gradi Diatonici congiuntiind la folre; troueremo per il Syltema difgiunto , 6 vo- 
gliamo dire per h duro, eferui due Tuoni maggiori & vn maggiore Semituono: & perl con. 
giunto ò vogliamo dire per b molle,vié vn Tuono maggiore,vn minore,& vn Semituono mag- 
giore. di maniera che per quefto viene d la folre neceflariamente ad eflere piu balla vn Comma 
che per quello; come ne manifelta l’elempio qui appiò. 

vene fe STR. Hointefobenifs.& veramente così. 
e BAR. Chefial’iftefla difanza da c folfaue 
a h mi per h duro che per b molle, nafce che 
il Semituono maggiore dell’vno ; & dell’al- 
belt A trici tg o uphosselempre.dell'iltelfa quaprità, 8 
ba en i proporzionein quefto che in quello; & per 
n E la medefima cagione € l’iftello interuallo da 

e IE ARR) h mi a b fa per h quadro , che per b ro- 

em.mag. Tono mag. Tuono.min. tondo. 

STR. Non v'increfca dirmi la cagione , perche più quelta 16. 15. che vn'altra proporzio- 
nefia quella che contiene il maggior Semituono ; quefta 2 5. 24. quella del minore; quefta del- 
la Semidiapente 64. 4 s. & vitimamente queft’altra 4 5. 32. del Tritono? & perche elle non pof 
fano fecondo il Syntono di Tolomeo, da altri numerteflere contenute? 

BAR. Credeno hauerui fadisfatto con quello che ne haueuo detto di fopra, ma vedo nen ef 
fere così; però vene fono ancora debitore; & voglio che voi fteflo Gate giudice fe elle polfano ef 
(ere altramente; con quefto però , che mi concediate chela vera forma della Sella minore; della 
maggiore & minor Terza, della Quarta & del Tuono Sequiottano, fiano veramente quelle che 
furono nel principio del noftro ragionamento di parere del Teorico affegnate loro : offerendomi 
poi a tempo & luogo bifognando, farui col mezzo del Monocordo fenfatamente vedere & 
vdire tutto quello che di piu defideraffi . 

STR. Iltutto per hora vi fia conceffo è 

BaR. Domando prima voi, di quanto la maggior Terza fuperi la minore? 

STR. D’vn minore Semituono. 

Bar. Talmente, che fottraendo dalla Terza maggiore la minore; quellinumeti che ci re- 
fteranno, verranno neceffariamente à contenere il minore Semituono nella (ua ‘vera forma; 
non È così? 

STR. Così é veramente. 


BAR. Hora venghiamo di nuouo con quefto efempio all’efpetienza del fatto, 
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S. 4. Forma della Terza maggiore, 


X 


6. $.. Formadella Terza minore, 
25. 24. Formadelminore Semituono, 


Ecco come vedete, che dall’hauere fottratto dalla Sefquiquartala Se(quiquinta, cié ananza- 
to la SelquiuentiquattreGma affegnataci per forma del minore Semituono. Sarebbe lariproua 
di tal verità, il (ommarla infieme con la Selquiquinta , & vedere fe tra ambedue ci deflero la 
forma della Sefquiquarra; ma per elferfi ciò altra volta veduto, farebbe wvna impertinenza il 
farlo; però vi domando di nuono di quanto la Sefta minore fupeti la Semidiapente £ 
STR. D'vnTuono Sefquiottauo . 
Bar. Nel fottrarre adunque da quella quefto intetuallo, l’auanzo che reterà douerà conte» 
Semidiapene nere confeguentemente la Semidiapente ? 
re percheden —_ STR. Veramentefi, i 
tro è queti Bar. Eceoveneadunquel’effempio chiariffimo , 
MUmed ER 8. s. FormadellaSeftaminore, 


45° X 


o. © 8. FormadelTuono maggiore; 


prese e 
64. 56. Formadella Semidiapente, 

Nel quale la Semidiapente è negli ifte[li fuoi minori termini, 

STR. Refto fino a qui molto fadisfatto; però feguite di dirmi il reftante è 

BAR. Vidomando in oltre di quanto il Tritono e dalla Quinta fuperato ? 

STR. D'vyn maggiore femituono. 

Bar. Di maniera che chi fottrarrà dalla Quintail maggior Semituono, quello che refterà 
fara neceffariamente il Tritono, ; 

STR. Cosìbifogna che fia . 

BAR. Venghiamo adunque all’efempio, 

3. 2. Formadella Quinta» 


Tritono per- 
che dentro è X 
quefti nume» 16. 1. FormadelmaggioreSemituono, 
Vi 45. 326 i 
45. 32. FormadelTritono, 
Vi domando vltimamente di quanto la Quarta fuperi la Terza maggiore ? 
STR. D'vn maggiore Semituono . ì 
Bar. Talmente che fottraendo dalla Quarta vna Terza maggiore, quelli numeri che ci refte 
rino verranno 2 contenere virtualmente il Semituono maggiore nella fua vera forma;nò è così. 
STR. Cosìé veramente, 
BaR. Venghiamoadunque con l’efempio d dimoftrare la verità del fatto è 
4 3» Formadella Quarta, i 
Semituono 
chiedi S. 4. FormadellaTerza maggiore, 
quefti nume « reegrerenin 
ri6.Ifo 16. 15 Forma delmaggiorSemituono. 


Eccoui il maggiore Semituono ne minori fuoi termini. 

STR, Sonointeramente fadisfatto : ma fendo vero quanto mi hauete intorno alle forme de- 
gli interualli derro & in piumodi provato; d’onde crediamo noi che faffeindotto Plutarco 
a dire nelle fue Queftioni Conuiuali, che il tre & l’vnità, fiano i termini della Diateffaron? 
cofa tanto femplice & dal verolontana » 

Bar. Plutarco in quel luogo vuole fecondo meseffer piu tofto cofiderato da beone & buon c6 
pagno, che da (cuero Matematico;e comein virtù rifpondéte alle cofonàze muficali,& n6 a puro 
fecodo le proporzioni delle quatità denumeri;& in séma come cofa detta piaceuolméte a rauo- 
la,eche moftri in certo modo il medelimo affetto, & né l’iftefso fatto:e chi fanamére legge tutra 
quella Quetuone,ageuolméte fe lo canofce per le parole dello fcritrore iftello.la cofoniza Diatef 
faron adique,c6tenuta comevuol'importare il nome,da quattro corde,ch'è Sefquiterza,fe bene 
tra le perferte;nédimeno é la minore di ciafcuna,& é piu difcofto dalla natura dell’Vnifono;che 
la Sefquialtera,echela Diapas6;& e di tutte men certa alséfo,edi meno diletto:8 ogni paco ch” 
ella fi diminuiffe,dinerrebbe imperfetta e diffonate, fecodo però l’vfo de mufici antichi:così nello 
adacquare il vino,il préder delle quattro parti le tre d’acqua,é la minima quafi cofoniza & accor 
do piacevole al gufto;pche da indi in là diuenédo'l vino quafi acquerello,e perdédo inturto ogni 
{ua virtà, divien come né vino; la qual cofa è da perfone n6 allegre,che fiano infieme per far buo 
na cera à tauolasma da huomini feueri e che habbiano bifogno diftar quali faldi in ceruello, & at 

tenti 
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tenti àqualcheche, come fonoi giudici &idifputanti, ò altri imili, & perciò ilprouerbio 
de gli allegri, non voleua ( dicelo fcrittore) che il quattro s'impacciafle col fatto loro  mo- 
do alcuno : ilquale è vno de fondamenti della Sefquiterza; & era l’vitima & piu lontana 
confonanza del vino, & così la Sefquiterza & Diateflaron dal bereloro : ma non così dilet= 
tevole al gufto » come ricercaua la buona cera che ha per fine l'allegria & il quafi ricreamento 
degli fpiriti, fenza pericolo dell’ubbriachezza: laqualea lungo andare di tauola, potreb- 
be per auuentura portarfi dalla Diapafon; & però il difpurante celebrò fommamente la Dia- 

ente, confiderando in elfa come ancora nel Diapaton, itermini delle forme loro fommati 
infieme; & della Diateffaron folo il maggiore. & così credo che bifogni interpretarcilluo= 
go, volendo feguitare l’intendimento dello fcrittore; & non confiderare, come l’vno com- 
parato al tre faccia Sefquiterza; conciofia che quelto manifeltamente non può eflere. la onde 
in quel luogo, l’intentione di Plutarcoè, di confiderare folo il maggior termine di ciafcu- 
na proporzione delle tre femplici prime confonanze; dal quale detrattone per la parte del vino 
vna fola vnità vuole le altre cherimangano, fiano le patti dell’acqua. hora perche il termine 
maggiore della Sefmuiterza è quattro , del quale detrattone ( comee detto) perla parte del vino 
l'vnità, quello che gli auanza per la parte dell’acqua è ( comefapete) tres & però và l’autorein 
propofito della Sefquiterza, comparando l’vno al tre. puoffi ancora fscondo che hauete vdiro, 
dire così; dellequattro parti, tre d’acqua; & così fi viene à fare mentione de proprij termini di 
ela Sefquiterza : il qual modo di comparatione vfato nelle altre confonanze, torna molto bene. 
Temperando adunque il vino fecondo la S:(quiterza , vogliono effere come detto delle quat. 


tro parti tre d'acqua & vna di vino; la qual potione, fa quello chela beue, della fua natura, 


chee languida & rimefla. fecondo poila Sefquialtera, deuono delle tre parti efere due d’acqua 
& vnadi vino , il quale coli fpeffo beuuto, fa diuenire allegro; e tale è la natura della Diapente, 
& vitimamente fecondo la Dupla , vogliono effere delle due parti, vna d’acqua & vna di vinos 
la quale potione così beuuta » fa divenire l'huomo fecondo la natura del Diapafon, che é alle- 
griffima : ma é d’hauere confideratione al luogo, al tempo, alle perfone , & alla qualità del vi- 
no che fi beeua, doue crano quelti effetti operati, volendo perfettamente vnire le corde di quelta 
Cithara. Diuerfealtre maniere hebbono gli antichi fpeculatori delle muficali proportioni, 
er temperare il vino con l’acqua; mane fia detto à fufficienza;e tornandomene dond’io mi tol 
fi dico, cheda voi fteffo potrete ( hauendo intefo quanto vi ho ragionato) ritrouare donde 
deriui la proporzione di qual fi voglia mufico interuallo : & non folo quefto,ma qual fi voglia 
altro dubbio che nafcere vi poteffeintorno alla differenza della gridezza che è dall’vno all’altro 
in qual fi voglia Genere & fpezie di harmonia . Quefto è quato mi occorre dirui & provarui in» 
torno al principal capo del dubbio propoftomi; però dite alla libera quello che di ciò fentite. 

STR. Refto dalvoftro difcorfo (hora chemenolo fperauo ) piu che mai confufo ; intorno 
però all’intelligenza di quale fpezie fia quella che fi canta hoggi, cheè il capo principale delra» 
gionamento fin quì hauuto infieme. 

Bar. Scopritemiquefta voftra nuova difficultà. 

STR. Attendete. Se ciafcuno de moderni prattici Contrapuntifti, vfain quali voglia fua 
Cantilena, il Tuono ; & Semituono diqualunqueproporzione, inqualfi voglino corde, è 
cafo, & fenza efferenon che altro capaci di alcuna delle moftrate confiderationis non mi sò 
imaginareda quello pofla nafcere , che non fi manifeltino al purgato vdito tante difcrepanze, 
che realmente mi hauete prouato con efficaci ragioni douerci del continouo interuenire. & 
non nafcendoui , ne feguirà vno inconueniente di quefto maggiore; il qualefarà , che molte 
delle cofe propofteci dal Teorico permaflime, faranno totalmenteinutili, impertinemi, 6 
non punto vere: tra le quali faranno le due già dette circa la politione& differenza del fito & 
valore delTuono, & Semituono maggiore, minore, & medio. ne quali due capi ( per quan» 
to però ho comprefo) è principalmente fondato tutto quello che fin quì meco hauete ragiona- 
to: fegià noi non voleffimo dire, chela quantità del Comma pet eflere così minima, tolta, & 
aggiunta d qual fi voglia interuallo; non habbia facultà di rimuouerlo dalla natura del primo 
{uo effere, la qual cofa non credo in modo alcuno : volendo particolarmente M. Giofeffo Zar- 
lino che la metà habbia facultà aggiunta, ò tolta da qualfi voglia interuallo confonante,di farlo 
diffonante : quatunque egli dipoi foggiunga (perifcherzo credo) che fi debba lafciare da parte 
la c6fideratione della differéza de tuoni maggiorie minori; la quale tolta via ne porta feco quel 
la delle varie (pezie de Semetuoni ,' & così al Diatonico che ficanta hoggi (quando egli fufle il 
Syntono di Tolomco)toltogli quefta fola c6fideratione(per il che è forfe tale) viene è effere altro. 

Bar. Voi la difcorretemolto bene, & hauetegrandiffimaragione è dubitaredi ciò: ma 
eccoui la folutione del dubbio. Se il Genere nel quale habbiamo confiderato con tanta elattezza 


ciafcun fuo interuallo,è il Sintono di Tolomeo;dico che quello nel quale fi copone, fi'canta, &. 


fi fuona hoggi , none altramente tale 5 ne può elfere ne anco il Diatono Ditonieo antichifsimo. 
STR. Sifono adunqueingannate( per così dirle) l'vna& l’altra fetta, in quelto capo di tan 
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Dialogo della Mufica 


BaR. Si fono ingannate certo; però attendete, che nel dichiararui con nuoui elfempi d'au- 
torità comeftiala cofa, verrò nell’iftelfo tempo ( non fenza voftra vrilità & fuore di peopasroa | 
à palefarui quale fpezie fia veramente quella che fuona lo ftrumento di tafti, qual fia quella | 
del Liuto, & appreffo quale di effi Gi accofti piu alla perfertione, & perche. 

. . STR. Queftefaranno delle piu carecofe, chemi poftiate egg in quefta materia. 
Offeruationi |. BAR. Trouo perla lunga offeruatione, che le voci naturali, & gli ftrumenti fatti dall’arte 
dell'Autore » 3 ’ 
ba non fuonano, ne cantano realmenteio quelta moderna mufica prattica, alcuna delle none fpes 

Chia e Diatoniche antiche nella femplicirà loro : ma fi bene treinGeme diuerfamente meflcolate 
corde ; quale vfono hoggi inauuertentementei prattici ; & fono quelte. L’incitato d’Ariftoffeno,il Longa 
fpezie d'har» Ditonieo antichiflimo, & il Syntono di Tolomeo. fra gli frumenti di corde tengo chela vio 
monia fuoni- d'arco, il Liuto &la Lira coni tafti, fuonino il PDistonidiincima d’Ariftoffeno: & muounemi 
dia à creder quefto , il vedere & vdire in effi l’ygualità de Tuoni vgualmentein due pari Semituoni 
quale POrga diuifi;& intal maniera fu come al fuo luogo intenderete diftribuito, ildetto incitato da Ari- 
no 2 altri ftoffeno.l'Organo poi,il Granicimbalo,& la moderna Harpa; moderna quanto.al nuouo accre- 
Cita, {cimento delle corde, & non circa lo ftrumento nel primo fuo effere,che antichifiimo lo tengo; 
Quale gliale (i difcoftano ip qualche cofa da quelli, come per effempio nella diuilione de Tuoni,per hauergli 
tri frumenti quefti in Semituoni difuguali feparati.Gli ftruméti di fiato,come Flauti diritti,e tranerfi, Cornet 
di fiato. ti,& altri fimili; hanno mediantela diftribuitione de fori loro, aiutati apprefso dalla buona ma 
niera del difcreto & perito fonatore di effi, facultà di accoftarfi è quefti & è quelli fecondo il bi. 
| fogno & volere loros & così pariméte alle voci; quando però elle nonvoleflero corro la lor natu 
Quale fi com pa piegarfi & à loro cedere, Circa poi il comporre & cantared’hoggi,mi perfuado per quello vi 
ata ‘45. ho detto, & cheal prefente fono per dirui , che fi mefcoli il Diatonico Diatono, con ilSynto- 
SI no di Tolomeo; & lecagioni chemimuouano à credere ciò, fono quefte. Certa cola é, che fe 
Incouenien= { cantafe ilSyntono femplice, chei Tuoni & i minori Semituoni fi comein tale { (pezie vi È ho 
a prouato effere la natura loro, farebbono ineguali & di diuerfe grandezze; mediante laqual di- 
tando il Syn fagguagliaza, G canterebbono come fecondo ledinere piossraioni havete veduto, dueforti di 
tono di Tolo @lihie, due di Quarte, tre & forfe Quattro di Terze minori, & altretante di Sefte maggiori; due 
“Meo. {pezie almeno delle minori di quete,& due delle maggiori di quelle; il medefimo avucrebbedel 
le difonanze, & vitimamente delle Ottaue. Oltre al fuperare d’acutezza la Parauete diezeugme 
non,la Netefynémenon di quato voi fapete , & eflere d'altra mifura il Semituono che fi trowa tra 
bfa& hmi,etutti gli altri trattidal Tuono maggiorecome minori,che non è la Se (quiquindeci 
ma,& la Scfquiuentiquattrefima. dellequal cofe, non foto: come habbiamo detto altra volta, fi 
troua per ancora (cheiofappia) efferne tate auuertite alcune da maeMtridiquell’arte; ma ne 
anco é alcuno, che nel cantare quefte piu aricinfieme, che hormai fono a anni, 
cheelles'introdufsero;, habbia mai vwdito ò oda tal confufa diuerfità d’interuall1; perchein vero 
non v'internennero mai, nehoggi v'interuengano, il che mi pare efficaceargumento da perfua 
derne tal verità.Et per maggiorme ente farui conofcere la variabilità degli inrervallidi quefta Di- 
ftribuitione, dite vn poco a coloro,che vogliano cheella fia quella, che è rca hoggi; chevidi 
nidino in quali fi voglia maniera, la Terzadecima maggiore contenuta fec6doil Syntono da que 
fti numeri 10. 3. in tre Sefquialtere come effi dicono che ella contiene? ditegli ancora fecondo 
1 ellempio che fegue appreflo, che vi diuidino in tre Se(quiterze,la dupla Super Vipaeriasicgola 
ta, forma della Decima minore? &domandategli apprello, di quanto quefto intervallo fia da: 
quello fuperato? 
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Cn nonfia neanco rcalmenteil Ditonieo, ò il Diatono antichiffimo che dire lo voglia- rnconuenitti 
fino, il genere Diatonico che fi canta hoggi, come hanno creduto molti & ancora hoggi creda- che nafcereb. 
no alcuni; non farà molto difficile è perfuaderloci. Primamenteil fuo Ditono,contiene come bono cantane 
vi ho detto, due Tuoni Sefquiottaui; il quale interuallo accompagnato & folo,è dilfonante ; & n Pao 
di tal natura é il {uo Semiditono, & così parimente il maggiore& minore Eflacordo. in oltre, il une 
primo & piu graue interuallo di ciafcun Tetracordo della detta (pezie, è vn minore Semituono i 
& Lemma, & tra la Tritefynemmenon & la Paramefe è il maggiore detto A potome; doue per il I 
contrario in quella che fi canta hoggi, é maggioreil primo & piu graue interuallo del Tetracor i 
do, chenon é quello che fi troua trala Paramefe & la Tritelynemmenon. Trouafi ancora nel 
Diatono, cheil Tritono fupera la Semidiapente, & per il contrario in quello chefi canta hoggi È 
la Semidiapente, eccede il Tritono + Hora perche nel nofro Diatonico non fi trovano alcuni ì 
de particolari fopradetti, anzi fono incerto modo à efli contratij, ne fegue neceffariamente che il Di 

in alcun modo pofla elfere quefto quello. Conuiene bene il Diatonico d’hoggi in alcune cole È 
con il Syntono di Tolomeo, le quali fono hora per dirui. Primamente l’imperfette confonan= i 
ze di quelto ( lafciando per hora di confiderare le dilonanze) crederò non etrareà dire, che cl= d 
le cafchino quafi che fotto le proporzioni di quello; ma non gia fono di parere, che ellefi con- ia 
giunghino infieme di parti à efo fimili; come per effempio. tengo chela Terza maggiore fia i 
contenuta da vna proporzione irrationale aflai vicina alla Sefquiquarta , ma non gia che ifuoi 

lati (per così dirgli) fiano il Tuono Selquiottano & il Selquinono; ma fi bene due parti vguali 

di detta Terza, tale qualeella è diuifa al modo de Tetracordi d’Ariftofeno; ma non cosi efat- 

tamente + la Terza minore poi, crederò che ella fia compolta d’yn Tuono dell'iftefa mifura di 

quelli della maggiore,& d’vn'altro interuallo alquanto piu grande della Sefquiquindecima ; & 

in tal maniera & di fi fatre parti compofti infieme verranno tutti gli altri interualli : & dall’Ot- Non cantar. 
taua in poi, tengo che qual fi voglia altro, non fia in modo alcuno contenuto dalle proporzio» fi hoggi nelle I 
ni aflegnate loro ; intendendo nella maniera che veramente fi cantano hoggi comunemente. il vera {ua proe NR 
che poco di fotto fenfatamente moftreremo. Ecci quelt’altra conuenienza tra di loro , chei porzione ale II 
Tuoni negli eremi de quali vfano piu frequentemente i moderni prattici contrapuntifti fegna {°° LAfe i Li 
re per accidente il Dicis X & il b molle; fono tra le corde Syntone iminori, la qual cofa pa» tua, Ùl 
reche voglia auuertirne non fenza ragione, che l’vfare ne maggior Tuoni fegni (i fatti; verreb= | 
bono alcuni di cli Semitnoni d'altra proporzione, per efser tratti da vn tutto di quello maggio ii 
re. Ha qualche conformità ancora quefto noftro Diatonico , con il Ditonieo ; per tronatfi cia» | 
fcun loro interuallo dell’iftefsa milura & proporzione vna volta che l’altra, quantunqueeglino 
habbiano diwerfe le forme; oltre che in ciafcuna fpezie del Diapafon , fitrowa la Diatefsaron NI 
quattro & cinque volte, & almeno tre ò quattro la Diapente;la qual cofa non sò chein altra fpe- 
zie ò genere pofsa aunenire da quelle d'Ariftofseno in poi doue neè copia maggiore, per non \G 
hauere necefsariamente neil Trirono ne la Semidiapente, come tutte le altre Diftribuitioni di Î 
corde hanno. Dimaniera che le perfette confonanze nel modo che fi cantano hoggi, vengano 
accoftarli al Diatono Ditonico, & l’imperfette al Syntono di Tolomeo, anzidi Dydimo come 
intenderete; ma fempre d’vn'iftefsamifura & vgualità di Tuoni. Alchefipotrebbeaggiugne- | 
re& dire, che egli non conuenifse ne con quefto ne con quello; per non trouarfi mai iù atto nel Il 
Ditonico l’Apotome, nela Super 7 partiente 128, nela sefquiuentiquattrefima,ne’l Syntono: ili | 
ma fi bene le due prime per relatione nel comparare la Tritefynemmenon del Syitema congiùto, IT 
alla Paramefe del difgiunto : oltrechequalfi voglia interuallo dall’Ottauain fuore, non cade ii 
(come ho detto ) cantato però nella manicra,che fi cotuma hoggi, fotto la proporzione & mi- ; 
fura di quella ne di quefta fpezie. | I 

STR, Troppecofe avnfiato & di troppaimportanza Sig. Giouanni 5 il mio ingegno è così di 
pigro,cheeglinon può feguire i volti alti concetti con quella velocità & prontezza che voi gli 
{piegate; però bifogna allentare il corfo , volendo andare di compagnia . & quantunque io ma- 
nifeltamenteconofca , mercè delle voftre fottiliffime, ingegnofe, viue & vere ragioni; che il Ge» 
nere quale fi canta hoggi nella {pezie Diatonica, non è femplicemente ne la Diatona ne la Syn- 
tona, ma vna Terza cofa mifta & compofta di quelta & di quella; nulla di meno del continouo 
(perla pocaefperienzacheio hodi quefte cofe) minafcano nuoue difficultà & d'importanza il 
nen piccola, per ben capire quello che voi fi largamente intendete. però non vi fia graue rifpon- RI 
dermi è quanto mi occorre per intelligenza maggiore di quefto importante negozio do- | 
mandarui. i } É 

Bar. Ditepureliberamente, 

SR. Non fo primamente in qual maniera Ariftoffeno diftribuiffe le corde de fuoi Tetra- 
cordi ; ne sò qual differenza fia dalla diuifione del Liuto , è quella dello Strumento di tafti; & Li 
confeguentemente quale fi accolti piu di effi alla perfettione: non fone anco perqual cagione | 
le Terze & le Sefte del Diatono fiano diffonanti ; ne perche il Syntono fia piu tofto di Dydimo, il 
che di Tolomeo; ne meno da che fuffero indotte le due Sette, è credere vna cofa tanto dal vero | 
leatana; ne come fi fia pofluto mutare il Diatonicamente cantare degli antichi, inquefta noftra 
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maniera tanto da quella dinerfa circa la quantità & grandezza degli interualli; & vitimamente 
come degli interualli che (i cantano hoggi, non ve ne fiano alcuni dall’Otraua in poi, contenuti 
nelle proporzioni allegnateli dal Teorico. 

Bar, Pertorui ciafcuna delle dette difficultà, faremo così. accolliamociallo Strumento di 
tafti & accordaremi primamente le fue Quinte in quella eccellenza maggiore che fapete; ma per 
quell’ordine che io vi dirò. 

STR. Non può ingannarfi facilmente l’vdito ? 

Bar. Facilifimamente quanto altro fenfo , & maggiormente quello che in fi fatte fpecula= 
tioni non é affuefatto. nulla dimeno,il purgato vdito di colui,cheé bene efercitato , accompa- 
gnato appreflo da naturale giuditio & da qualche buona regola,nons’inganna così di leggiero. 
anzi vene fono de così perfetti, accompagnati dall’altre circunftanze , che ciafcuna differenza 
benche minima in wnfubito capifcano : ma venghiamo al fatto nofro fenzamultiplicarein 

arole. Accordate primaper Ottaua A 1re&alamire, accordate fopr'àquefta l'Oxuaua di sè 

Modo di co- piu acuta che é A alamire. allentare hora di maniera il D folreche e fotto alamire, che rifpon= 

DAFT da, inta in quella eccel! ggiore defiderabil ‘date nell’itelfa perfertio 

fia purgaro v a feco per Quinta in quella eccellenza maggiore defiderabile. accordate nell’ifteffa perfertione 

diro. quella che ha fopra l’ifteffa alamire, la qual farà clemi; & così parimente d lafolre fotto A ala- 
mire. tirate ancora nell’ifteffa perfettione quella che fa Elami fopra A re. Vogliamo vedere ho- 
ra fe il fenfo fit ingannato? ecco il modo. Tra le confonanze, non ve n’é alcuna comprefa me- 
glio dall’vdito & doue meno polla ingannarfi che nell’Ottaua : vediamo adunque , fe la corda 
D folre& diElami, rifpondano pervna Diapafon conle loro replicate; che fendo in tal guifa 
perfettamente vnite, fard evidente fegno non efferfi punto l’vdito ingannato nel temperamento 
& perfettione delle Quinte, 

STR..Accordano per eccellenza. 

BAR. Seguiredi accordare le altre, fecondo i rincontri di quefte. 

STR. Ecco fatto. 

BAR. Sonateadello. 

Effetti delté STR. Queftaévnamufica veramente da fareadirare la manfuetudine quandola vdiffe; ne 

peraméto del d’altra maniera doueua effer quella che vfaua Timoteo per fateandarc in collera & dare all’are 

Ditonie0 + meil Grande Aleffandro: & quantunqueio fenta l'imperfette gia confonanze, diflonanti; non 
per quefto mi sò perfuadere donde ciò nafca, & che per quefto fiano tefele corde fecondo la fpe= 
zie Diatona Ditoniea, i 

BAR. Hauete voià memoria tra quali corde habbia il Diatono il maggiore & minore 
Semituono? 

STR. Signorfi. 

BAR. Ditedi gratia. 

STR. Il minore Semituono nel Diatono, fi trova ( fecondo chedetto mi haue'e)in ciafcun 
Tetracordo trale due corde piu grani; & ilmaggioretra bfa& h mi. 

Bar. Confiderate adunquein queftafi fatta diftribuitione, quanto piccolo fia divenuto 
quello che gia era maggiore; & per il contrario quanto fiafatto graade quello che era minore, 

STR. Voihauete mille ragioni. è nato quefto forfe per hauer acquiftatoi Tuoni quella 
quantità cheltetolta in cialcuna Ottava è due maggiori Semituoni? 

i. BAR. Veramentefi; &intalmaniera & non inaltra, per eflere allhora quella fola diftri. 

buitione Diatonicain vfo, potena vdireil Ditono & Semiditono, & l’vno & l’altro Efiacordo, 

il Diuino Pitagora. & dalla medefima cagione furono indotti quelli, che dopo lui differo cf 

tizarlino nel feretalrinterualli difonanti; fe bene alcuni hanno fognato, che poteua ciò auuenire dal non 

proemio del. hauergli vditune' veri & legittimi luoghi loro ; che fono fecondo quefti, fopra l’Ortana 1 come 

Je fue dimo- {sin quelli tempi, non haueflero hauuto cognitione di quella quantità di corde, che per cio fa 

itrationi + reoccorreua,ò che dentro l’Ottaua non facellero (ben difpofti) dolcifimo vdire piu che fuore 

nonfanno : non farebbe ancora punto da maratigliarli, quando Pitagora le hauelle vdite qua- 

; li fono contenute nel Syntono; &chenonlehavelle apprezzate; Gi per non iervitfenci Mufici 

quali cofe ap di quelli tempi necanti loro, come perl’inconftanza di effe : rifiutando Pitagora & sbandendo 

Jai dal mondotutrelecofe milte, impure; & varie; conofcendo eglichein elle V’inconflanza & la 

Pitagora, & Femetità fignoreggiana: maa guifa dell’Apée, che cogliendo della rugiada celelte la pin pura 

perche. parte, di quella fipafce & nutrifce . così parimenteil Divino Filofofo; ammettena relic iue co- 
fe delle piu femplici & nobili il Fiore. 

STR. Prima che cileuiamo da torno lo ftrumento, fendo di già chiaro, che nella ditibui- 
tione ordinaria vengano le Quinte rimeffe, & per l’oppofito le Quatte tefe vp poco piu di quel- 
lo.che alle proportioni loro conuerrebbe,defidero fapere qual fiala neceffità cheà ciò l’altringe 
& fe per l’oppofito fi poteffero comodamente: difpor le corde dieflo frumento, chele Quarte 
veniflero diminuite &le Quinte fuperflue: & non effendo quefto -poflibile rifperto a qualche 
incomodo , dimoftrarmelo, & dirmebe apprello la cagione; & moftrarmi.in oltre di quanto 
venghino dal proporzionato loro effere fuperflui quelli , & diminuiti quelti interualli;& feegli 

fulle 


A 
Antica, & Moderna. 33 | 
fuffe poffibileà tali inconuenienti rimediare,& farfi, che ciafcuno interuallo tanto confonante È 
quanto diffonante.cadeffe fotto la vera {ua forma & proporzione? ; 
BaR. Perben chiarirei voftri nuoui dubbi) , e ftaro molto è propofito haner temperato lo 
Strumento fecondo il Diatono; nella quale Diltribuitione vengano come hauete vdito, dillo - 
nanti quell’internalli che appreffo de moderni prattici hanno nome di confonanzeimperfette : 
non per la perfettione delle Quinte come infiniti ardifcon dire; ma perla grandezza de Tuohi 
& picciolezza de Semituoni. Volendo hora in tale ftrumento, temperate di maniera le corde 
del prefente Diapafon,che ciafcun fuo Ditono,Se 
miditono, infieme col maggiore & minore Ella» 
cordo venghino confonanti, e di necellità ridur- 
le come èlle erano prima ; la quale Diftribuitione 
fiaccofta all'ordine & proporzione del Syntono: né cheella fia l’iftella come credano e {criuano 
alcuni, ne che gli autori di effa penfaffero mai à tal cofa; ma venne fatta loro è cafo nel cercate di 
accordare gli internalli piu vicini alla perfettione che la natura dello Strumento , anzilaquan- 
rità & qualità delle corde, derincontri, & del fapere di quelli artefici comportaua. fuggendo 
ferripre ( comealtra volta fi é detto) l’inegualità de Tuoni , infieme con ciafcuno inconuenien- 
te che in queta moderna prattica da effi proceder potelle: per il che fare noi al prefente,totremo 
principalmente fecondo il modo d’Arifteffeno, per non poterfì in altra maniera diuiderein par 
ti vguali alcuno interuallo fuperparticolare, quattro fettime parti d’vn Comma de noftri tépi , Di quanto vé 
all’interuallo cheé tra la corda F faut & G folreut,con auuicinare quelta à quella per rale quanti sn altera 
E di: 4 TERRI i, , gli interual 
tà .&è ciò chetra G folreut & alamirerimanga dopo hauer quella abbalfata quanto fi é detto 1, nel tempe» 
la medefima diftanza chefi troua tra F faut & Gfolreut, allenteremo il detto alamire per vn. ramento dele | 
intero Comma, & di piu vna Settima fua parte. faremo dipoi la corda h mi, piu graue dell’ef- lo Struméto | 
fere nel quale fi trova, vn Comma & cinque Settime fue parti; & così verrà d contenere tra elfo di Tali ordt» il 
&àlamire, il medelimo {patio che è trai congiunti due Tuoni piu gravi, il lafciarehora tra la si NE 
corda hmi& quella dic folfaut, tutto l’ananzo che fi é tratto perrata da tre Tuoni checon- 
corrano alla compofitione del Tritono, non conuienein modo alcuno : perche non folo la Ter il 
za minore chefi troua tra alamire & c folfaut, rifpetto all’acquifto fatto, è come voi potete 
vdire difonante; ma ancora il Lemma che prima era tra h mi & c folfaut,nel volerlo accrefce- 
re fin’al termine d’vna Sefquiquindecima ò poco piu come ho detto,e fatto fupeifluo d’vn mez 
zo Comma: ma perche la Quinta che fi troua tra F faut & c folfaut, non refti diminuita di tan 
ta quantità, & chela fopradetta Terza minore venga (con vn poco piu auuicinari alla meno i 
dì lei imperfetta) manco languida & piu grata all’vdito;abbafferemo c folfaut due Settime par- l'a 
ti d’vn Comma: &ditanto verrà necelfariamente diminuita ciafcuna Quinta. il che fatto, farà 
di meftiero, volendo che tra effo c folfaut & dlafolre, rimangala medefima diftanza che ii tro 
ua tra F faut & Gfolreut& glialtri Tuoni diminuiti; abbaffarlo fei Settime parti d’vn Comma; 
&aciò che elami nonecceda quelli,lo abbafferemo vn Comma intero e tre Settime (ue parti di 
iù. il quale ananzo, lafceremo tutto all’interuallo che rimane tra elfo elami &F faut: & così 
verrà à elferGi augumentato l’yno & l’altro minor Semituono & Lemma, d’vn Comma & ditre . 
Settime fue parti. & quantunque il maggior Semituono di quefta nuoua di&ribuitione, ecce- 
da di qual cofa la Selquiquindecima , non è inconueniente, per effer tratto da vn tutto mag- 
giore del Sefquinono. per ilqual’ordine poi fi anderanno diftribuendo! tutte le altre cor- 
de che elfa Diapafon ha fotto & fopra & dentroà fuoi termini. Potetehora da quello che fi è 
detto comprendere chiaramente,non folo che la Quinta viene principalmente dal propottiona- 
to efler fuo, rimefa , etefala Quarta; ma di che portione : & in oltre, che quanto è chi volefle 
peril contrario fare la Diatelfaron diminuita, & fuperfluala Diapente, éimpoffibile, ne può 
ftare la cofa altramente che in quelta maniera, petche la principale cagione di ciò, confifte nella Da quello na 
quantità de Tuoni che effe confonanze contengano, &inquella portione di che effi Tuoni fi sn da og 
diminuifcano, & fe ne augumenta i Semituoni che contengano tali interualli 5 la quale hauete it ba 
ancora polfuto vedere quanto ella fia,tra quali corde, perche, & come diltribuita. ma è d'auuer- 
tire in quefto remperamento, che le corde quali prima conteneuano il Ditono, contengano ho- | 
ra la maggior Terza, & la minore quelle che conteneuano il Semiditono: e tra quelle corde che II 
nel Diatono fi trovauail maggiore Efacordo, vi fi troua al prefente la maggior Seta, & la mi- | 
nore viene à effere contenuta tra quelle che racchiudeuano il minore Eflacordo . Si troua adun- 
que nel moftrato temperamento,efterfi diminuito ciafcun Tuono di quattro Settime parti d'yn 
Comma, il Ditono d’vno intero & di piu d’vna Settima fua parte,la Quinta di due Settime par 
ti,& l'Efacordo maggiore di fei Settime parti;doue per il c6trario vi ene à elerfi augumetato il 
minore Efacordo d’yn Commaintero & in oltre d’vna Settima fua parte ; la Quarta di due Set- 
time parti, & il Semiditono di fei + dal che fi può fare argumento,quanto s'ingannino quelli che i 
dicano il Commanon effere fenfibile; & hanno con tutto quefto confeflato, che negli ftrumenti 
di Tafti del fuono de quali fanno profeffionegrandemente intenderfi, ritrovarfi le Quinte dimi- 
muite & le Quarte fuperflue; il che crederò facilmente habbiano piu tolto detto per creanza,che | 
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per veramente fapere che il fatto ftia così. 

STR. Voglio con quefta occafione ditui, quello che à di palfati mi otcorfe ragionando 
con vno di quefti tali fonatori; il qualeà cialcun patto voltua, che forado femplicemente quel. 
li due regiQtri ditanti pet vna Quinta,che fono ordinariamente in ciafcun’Organo da Chiefa; 
foprala Quintadecima; faceffero,fenz’hauer fotto l’Ortaua & il principale, buoniffimo vdire: 
non fi accorgendo in.tal maniera difpoftele Canne, ché in compagnia della Quinta è fempre la 
Nona, & della Quarta la Settima , non fu poMbile con tutto quefto farlo per via di ragioni ca- 
pace: di maniera che io fui quafi che forzato da lui , andare feco fopravn'Organo; & apertii 
due detti regiltri & cominciato eglià fonare, voleva in tuttii modi chele Quinte, le Quarre, le 
Terze maggiori, & le minori con vna Quinta nell’acuto, onéro nel grane, vniffero ({enzaha- 
uer fotto la folita bafe dell'Ottaua & del principale) pereccellenza : il qual difetto fi nafcon- 
de althora a gli orecchi de vulgari, mediante il grandeftrepito che fanno la quantità & qualix 
ta delle Canne che fuonano nell’iftefo tempo, & fe non fi mettena di mezzo l'autorità d’vn'fuo 
homicciatto che daua il vento alle Canne, mi metteva con la fuainsportunità, perla malavia; 
il qualecosì dille. Voifere venuti quasii( credo io) perburlaimi; ò voi fonate comefi dene, è 
i0 lafcetò di alzare i mantici. Vn’altro purdi quefti faputi volle giù perfuadermi, cheidetti 
due tegiftri erano diftanti l’vno dall’altro per vna Quinta perfertiffima & che feparatamente 
ciafcuno tra lefue particular Canne, hauena però fe Quinte fcarfe all’ordinatio degli altri ftru= 
menti di Tafti . al qualeio foggiunfi . il G folreut del regitto più graue, é egli vnifono cori c 
folfaut del più acuto? ben fapete rifpofeegli ond'io replicando gli dif;chetra due cofe vena 
liin lunghezza suon poteua in modo alcuno ellermene vna piu dell'altra corta, & così peri! con 


tario, fendo vna maggiore dell’altra, non poflano naturalmente effere vouali. ond’egli torna» 


toinsé, neammuti. 
BAR. Gran cofaé veramente, che la piu parte degli huomipi pattino così liberamente & vo 
n 


lentiere di quelle cofe che meno intendano : ima lafciamogli da parte, étorniamocenealla no- 
ftra Ditribuitione delle corde, la quale volendo applicare al Diaronico Syntono,fi farà venuto 
à torre a ciafcun Tuono maggiore quattro Settime parti d’vn Comma; & di tre dicffe fi farà au 

umentato l’internallo Sefquinono detto ancora Tuono minore; per fa qual cofa verranno è ef- 
fer fatti vguali. fi viene ancora hauere diminuito ciafcuna Sefquiquatta,forma della Terza mag 
giore, d'vna Settima parte del Comma; & d’altretanto la Sefquiquinta,formia della Terza mino 
re; poiche la Diapente refta fcema di due Settime parti del detto Coma. talmente chela Selgui-” 
quindecima, dettà hoggi Semituono maggiore, viene accrefciura ditre Settime parti dei medé. 
fimo interuallo; & confeguentementela Sefquiuentiquatrreima, detta Semituono minore; vie. 
ne rimanere nella primafua forma; l’oppofito è punto di quello che occorre alle voci. di ma 
niera che fendo vero quanto ho detto, verrà la Superbipartiente terza forina della Sefta maggio» 
re, hauer prefo augumento di quanto fi è diminuita la minor Terzas&cla Stipertrparticnreguin 
ta, forma della Selta minore, vien parimente accrefciuta diquanto fi è diminuita la Terza mag 
giore; & la Quarta vieneà efferfi angumentata dalle due Settime parti del Comma, delle quali 
fi diminuita Quinta; & l’Ortraualontana fempre ( perla cagione chefi dirà di foto) da qual 
voglia eftremo vitiofo,rimane détro la Dupla nella folita fia petfetta forma. Sono fiati altriche 
allontanatofi neldiftribuire l’illefe corde nella medelima fpezie da quefto fi fato parere, hanno 
voluto in vecedelle due Settime parti del Comma chefi e tolto alla Diapente & augumentato» 
ne la Diatelfaron, roglietne vna Quatta fua parte; per fareà detto loro'meno'imperfetta queta 
8 quella d’yn ventottefimo di elfo Comma : ma pofcia reltata la Seta minore, & la maggior 
Terza dell’iftelfa mifura cheil Syntono Je contiene; per haner tolto al Tuono tnaggiore vo mez- 
zo Comma & hiauerlo dato al minore & fattigli vguali. Ja qual'cola icpurerdi degna di confi- 
deratione, quando così fielfe; ma per eflere in fatto la medefima della prima, ta muteremo ap- 


eri 
d 
bad è 


prello le altreloto im pertinenze, 


STR, Da che nafce Sig. Giouanni,che quandoerano diftribnite lecordè di quefto Srromen- 
to fecondo l'ordine Dironieo, douele confonanze ditte hoggi perfitic erano tefe nella vera pro 
potzionloro,tra le quali non accordatiano alcune delle Terze ne delle Sctesche in queto done 
le Diateffaron vengano fuperflue non che nel vero loro effere, non'li ode fra gli cltrami di effe nel 
graue , è niell’attiro, alcuni di quelli cattiui effetti, chefi vdinano in quello? 

BAR. Non puo dentro ne fuore con alcuno degli eltremi della Quarta anueniictal col 
efferli con haver diminuito i Taoni & aGgumentaro i Semituoni minori, tolta via la cagiorie de 
diflonare alle Terze 8 alle Sefte: i quali accidenti, & nonla perfettione celle Quinie & 
Quarte, impediùano (come fi è detto) l’accordo di quelle, oltre al poterli molto beneritroua- 
re negli Strumenti di cafti,le Quinte & Te Quarte nella vera proporzion foro, fenz'aluamenteim 

edire l'accordo dell'imperfette; come fenfatamente può vedete & vdire ciafcuno, nel ampera- 
mento di quello nuovamente da noi rittonato : il qualein prattica riefcé in quella eccellenza & 
peifettione maggiore chefi può defiderare. Par 

S. Refto interamére appagato; ma veghiamo alle Diftribuitioni di Dydimo & d’Ariftoffeno. 

BAR. 


5° 
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Bar. DydimoPitagorico Mufico Nobilifimo, fu qualche anno;auantià Tolomeo; & fe- . 


cein ciafcuno de tre generi d'harmonia, vnanuoua Diftribuitionedi cordeze tra lealtre, quella 
cheegli fece nel Diatonico, procedeua in ciafcun fuo Tetracordo nella maniera che vedete in 
quefto; cheè del Syltema il piu graue detto Hypatone i ilari 

Tetracordo Hypaton di Dydimo» if 


; Elami, 72. ————_—_____pe 
Sefquiottauo eTuono. 


À 9. differenza: 


soft .;.Selquinono. bo. differenza, . 
Cfaut. 90. —_———__—______—_—_—_,_; 
Sefquiquindecima. cip differenza. 
h mi. 96. temete 


e 


Ventie dopo Tolomeo,& mutò l'ordine de ducintertrallimen gravi di ciafein Tetracotdo;met 


Syntono ces 
que. diftribuis 
to.da Dydie 
RIO, 


tendo quello di mezzo alluogodel'men grane ) &il'men graue nel luogo di quello di'mezzo? ‘* 
con dire che almaggiore nonconuenina effere iui collocato; ma fibenea quello di lui tninore, . 
& maggiore del più grane. dal che potete comprendere, qual fia la parte ched Tolomeo nel Syn= 


tono, & è chi fi debba di ciò darel'honore & la'palma, ©! 

STR. Perqualcagione crediamo'noi, che quelli chehatino cerco perfuaderne, che quello 
che hoggi fi canta è tutro Syatono, nella (pezie Diatostita interiderido, abbiano più toto der 
to elfere di Tolomeo che diDydimo?non facendo! ( per quanto vedo) applicato è quefto no 
ftro modo di comporre & cantare, Comodo neincimodo maggiore quefta di quella Diftribui= 
ti6ne. ; 
o'Blar. Quello che non haurebbedato noia a voi & 2 molti altri, pregiudicaua forfeàdile 
gni degli autori di quefte cofe. 

STR. Comedigratia. siii 

Bar. L'interuallo chenella Diftribuitione di Diydimo fitttonia tra G foltenr& h'imijeva 
Ditono, & non una Tetza maggiore di quelle chela piu-parte credano chefi catitino hoggi; & 
quello chefi troua tra hi mi & effo Gfolreut, é va minoreEfsacordo } & noti vna minot Seta. 
laonde hawendo efli prima negli fcritti loro detto, chefi fatti interualli erano difsonaniti ome 
hauete vdito che veramente fono; venitiano troppo alla féoperta & in'vn fibito, a porgereoc» 
cafione d’impedirei difegniloro. & che effi interualli apparifsero tali; ‘eccoui la primafpezie 


del Diapafon diftribuita fecondo l'intentione di Dydimo la quale efsaminata da voi diligen= 


teimente, trowerete efser uero quanto lio' detto. & quantunquein quelli di Tolomeo fia octorfo 
come veduto hauete l’iftelso ; non perciò è lato così manifefto al fenfo & giuditio de uulgati; 
&fié pofsuta all’uninerfale fin ad hora tal cofa piu facilimente defraudare : e tale è fata la cagio 
ne, che piu di Tolomeo,che di Dydimo habbiamo detto efserela fpezie Diatonica chefi canta 
hoggi: fegià noi non uoleffimodire (la qual cofanon credo in modo alcuno) che gli hauef- 
feroignorato la diff:renza che fitrowatra efse. da queto autenne ancora ; che dettero nome di 
Comma; all’eccelso dicheil Tuono minore è dal maggiore fuperato; & nona guifa degli antil 
chi, è quello di che il Semituono maggior loro, il mmor fuperaua ; per haverne di quefti di più 
forti come hauete ueduto. 
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Srr. Qual crediamo chefuflela cagione, di perfuadereà tanti di quella primafetta;-che 
quello che fi era cantato fe non prima comeio timo, da Guido Aretinoin dietro, fullel’anti. 
chifimo Diatono? tra i quali fono ftati tanti dottie reputati fcrittori; come il Fabro , il Gafu+ 
rio, il Glarano, il Valgulio huomolitteratifimo & di eleuato ingegno , & altri infiniti ; hauenr 
do è effi tanti grandi huomini detto prima efprelamente, che gl'interualli minori del Diatelfa- 
ron, & quelli che fitrowano rralaDiapente & la Diapafon; erono tutti diffonanti. trai quali, 
Atitoffeno, Euclide, & Vitruuio.;-non sò come piu chiaramente negli fcritti loro lo poteffero 
dire; oltre all’elfere in sè la cofa tanto facile da manifeftarla al fenfo dell’vdito» 
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36 Dialogo della Mufica 


BAR. AGuido Aretino, poteua venire difficilmente quefto fi fatto concetto in confideratio 
ne; imperoche fendo egli Monaco, & il fuo fine d’infegniare con facilità à cantare il canto fermò 
è (uoimonachizitqualefendoà vna voce fola, & nonnafcendoui confonanza di alcuna forte, 
non poteua in modo alcuno di ciò dubitare la cagione poi che nel fuo Introduttorio fegnaffe 
le corde con gli iteffi numeri che mette nel fuo Timeo Platone, affegnateli prima da Pitagora, 
& feguitate pofcia da Boethio; non da altro fu indotto ( per quanto io n’eltimi)che per dare re» 
putatione alla cofa : togliendo non folo la piw'antica, &famofa Diftribuitione di corde-che 
mai fulle fara conofciuta; ‘ina quella che dalla natura fù data à mortali : & per l’iftelfa cagione 
non vollefegnare la corda B fa nella h mi; poi chenonlavfarononeloro Sytemi i Greci }'nei 
latini; il parere del quale fuprima da-altri pofto in vlo, & dopo da infiniti altri grandemente 
approuato. , 

STR. Di maniera chenétempidi Guido Aretino, voi credete che fi cantaffe il piu grauein- 
teruallo de Tetracordi per vn Lemma, & inrofmeome hoggi per vii maggiore Semituono'?" &'che 
non fi cantaffein confonanza? 

.« «BAR. Chenon fi cantallein confonanza.,.lo tengo pet fermo ; pernon.tréuarfi nel fuoIna 
troduttorio memoria alcuna delle confonanzeimperfettesma credo bene chefi fonafle. chelin 
teruallo piu graue de Tetracordi fulle poi;vn minore ò.vn maggiore Semituono, crederò, piu fa- 
cilmente quefto-che quello in talluogo fi.cantalfe;& quefta ela cagione che a ciò credermi muo 
ue. Netempidi Guido Aretino, era fpento ancora. (.per modo di dire.) nell'Italia qual fi.vo» 
glia lumedi virtù, & particolarmente della Mufica regolata: neera per quefto che fia glirhuo- 
mini non fi falle mantenuto quel modo di cantare che nel principio delmondo naturalmente 
fi acquiftarono 5:& è l’ifteffo di quello che i ruftici agricultori nel cultiuarei.campi,; & i paftori 
perle felue & monti dietro à loro armenti vfano per difcacciare con efo lanoia de petti loro ap 
portatagli dalle corinoue & grani fatiche . la qual forte di canto fi é fempre vfato fra gli huogir 
ni dalla creationedi:effi fin è tempi noftri; ne hauera fine fenon con loro infieme,ò ronl'iefo 
mondo : quantunque Atheneo col teftimonio di Camaleonte Pontico-dicashauere gli huomini 
apparata quefta faculrà , nel cercare d’imitare, il canto degli vecelli. Haueuano adunque gli 
huomini find quel tempo ò poco auanti, pianto molti fecoli continoui le miferie loro; doue po 

fciaà poco à poco cominciarono à dare opera alletettere alla Mufica, &-allealtre bellearti i 
laonde il fopradetto Aretino in quelli tempi, intendentiffimo dell’arte MuGca» quanto però 
còportaua in quel clima la fortuna del fecolo;comincid è riordinare il modo:del'cantare:dando 
non.folo nuouinomi alle corde, come poco auanti lui era.venuto in vfo, dinotandole cò i medé 
fimi caratteri dell’Alfabeto latino, acciò con facilità & diftintione maggiorefi potelle imparare 
di portare comodamente le voci ;.ma ne nominò ancor'egli oltrea quelle del Syltema maffimo 
congiunto & difgiunto, cinque nella parte acuta & vna nella grane : diftribuendole poi infette 
Ellacordi , che tante eranole lettere delle quali fi feruì; come nel fuo Introduttorio 'apparifce: 
ad imitationeforfe di quello che Demetrio Falereo dice in propofito dell’vfo delle vocali ; con 
l’effempio de Sacerdoti di Egitto,i quali.ful fuono di effe che fette parimenteerano, pronuntia- 
uano le note delle facre Cantilene. Si feruirono i Mufici prattici che furono poco auantià tem- 
pi di Guido Aretino, per fignificare le corde delle cantilene loro degli ifteffi caratteri che vfaua= 
no già gli antichi Greci, & di quelli ancora delatini, fegnandoli (opra fette linee in quella ma= 
niera; ad imitationeforfe delle fette corde dell'antica Cithara, 
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La ondeGuido Aretino tolfe poi via la fatica delle molte lince & chiani, fopra le quali in vece. Guido èilpri i “ 
delle note de noftri tempi, ritrouate già in Parigi dal gran Dottore Giouanni deMuris, Punti mo che fegna À h6 
vfauanos ponendogli effo Guido dentroancora allo fpatio che fi'trowaua tra quelta & quella li. IC note nello val / ti 
nea come ancora hoggi coftumano i Compofitori; dall’vfo de quali,fl acquiftarono nome di Dei, ta | A 
Contrapuntifti, il quale fu molto & propofito. imperoche componendo le Cantilene loro di. Chiaue era i 
punti, che nulla altro efere hanno nella Natura, che nella fola imaginatione degli huomini, 2 ciafcuna lec- i 
cafo non altramente che fi componghino hoggi i fuperftitiofi Geomantile figureintorno d giu ‘°°° ani di ; 
ditij de quefiti fattigli; delle quali ne giudicano poi quello che l’ifteffo cafo (fecondo però alcu- Note ritroua | a 
ni pochi principij e termini loro) ha cagionato; (enz altramente fapere auanti gli effetti che po- ! SA MR 
teuano nafcere piu in quefta che in vn’altra maniera operando. & fi comeda dieceò piu Geo- sm ny ia 
manti, anzi da vn folo, fi hauerà altretanti diverfi parerifopra il medefimo dubbio, formando Donde deri- i È 
fopra eflo dieceò piu figure; così patimente; dando cura à diece ò più Contrapuntifti; di efpri- ui il nome di HI x 
mere vn’iftefo & particolare affetto d'animo con la muficaloto fecondo l’vfo di quefto fecolo; eg dll \ 
l’efprimeranno in altrettante din più differenti maniere& variatiTuoni : & l’iftelflo auuerrdàì "a 
vn folo,fe diece ò piu volte fi prouerà d’efprimerlo. non per altro,che per hauer tolto e quelti & i 
quelli il cafo per guida dell’arte& faper di effi; ò pur vogliamo dire,che principi] loro fiano or= Seneca de be I 
diti di nebbia, d'aria & divento ripieni da guifa degli habiti (fecondo checi racconta Seneca) neficij & 2n- il 
delle gentildonne Romanelafciuifime allhora. cora Petro» Îl 
STR. Si feruinano adunqueauanti è Guido , folo dellelinee nello fcriuere i Mufici le mufi= **° ta il 
che loro? i) 
BAR. Veramente fi, & vfarono come ho detto diuerfe cifere per dinotate le chiaui ,& mag- I 
giore quantita di linee, almeno per le mufiche che fi fuonauano; mediante il non fare conto al- dll 
cuno dello fpatio che fitroua tra queta & quella: forfe pet maggiormente dinotare al fenfo co- IV 
me detto, le corde dalle quali furono tratte. hauendo poi diuerfe cifere greche, che dinotaua Ki 
nole chiaui & noteloro, comein quelli efempi hauete pofuto comprendere. i iù 
STR. Potrebbefi vederne alcuna, di quelle fi fatte Cantilene antiche moderne? i MO 
Bar. Potrebbefi per certo. ; | 3 
STR. Non vi fia graue piacendoui farmene moftta di alcuna. ; i |a 
BaR. Eccouil’effempio d’vnatra lealtre che mi fono capitatein mano, la quale mi fù gia E i SH 
da un Gentilhuomo noftro Fiorentino donata, ritrouata dalui in vn’antichiffimo fuo libro ; 6 i if 


é delle piu intere& meglio conferuata d’alira che io habbia mai veduta; & poco di fotto vene | ti 
moftrerò pur delle moderne, piu di quefta antiche, } 
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Srr. Quibifognerà vna lunga diciferatione, volédo cheiola fappi leggere, n6 che cantare. 

Bar. Baftiui quefto per hora, che ellaè vna Canzone dafonare &.cantare piu tofto ( per 
mio auuifo) alla Tibia, che alla Lira; & é delTuono Mixolydio ; & al {uo luogo v'interpreterò 
minutamente ciafcun’altro fuo particolare; però andiamo feguendo di dichiarare ( fenza met- 
terne denuouiin campo) i dubbij prima da voi propoftimi. 

STR. Siacomepiaceà voi; ma tornando a Guido Aretino, mi pare che gli deniamo molto, 
hayendo egli inquellarozzezza de tempi aggiunte rante.belle cofe alla Mufica prattica ; & pri- 
ma.che mi efca di mente fon forzato contro il patto, domandarni d’vn’altro nuovo dubbio fi 
che perdonatemi... Nonfoàqualfine Guido Aretino, aggiugnefle tante corde al Syftema; non 
cantandofi ancora ( fecondo il parer voltro) in confonanza; ma vn femplice canto fermo fimile 
a quello della Canzone pur hora moltratami, 

BaR. Nontengoio, che Guido Aretino, aggiugneffealcuna corda al Sytema ; mafi bene 
cheegli deffeinomi particolari à ciafcuna; & quelle corde che fi vedano nel fuoinirpduttorio 
oltre alle quindici degli antichi Greci,tengo per fermo. chele tracfleò da Tuoni di Boethio,che 
otto fono , gli eftremi de quali ricercano l’ifteffa quantità di voci & per l’iteffo ordine.ò pur vo- 
gliamo dire,che lui le traefle da gli ftrumenti di fiato, comedall’Organo,ouero da quelli di cor- 
de cheerano in vfo in quelli tempi, fimile ò forfe gli ftefli che erano gia il Simico,& Epigonio 
apprello i Greci; daquali'ne rolfe perla fpezie Diatonica che efsointefe canta:fi nefuoi tempi, 
quella quantità che comodamente ricercanano la diuerfità delle humane voci che fopia effi 
diuerfe arie canrauano , manon nell’iftefso tempo: afsegnandone otto alla parte graue, ottoà 
quella di mezzo;& il reltanre all’acuta, di maniera che rra tutte, per efsere l'infima delle otto di 
mezzo,la medelima della men grave delle grani, & la fuprema pur di quelle di mezzo; la meno 
acuta delle acute, vengano a fare la fomma di ventidue voci & corde in treottaue, come ho 
derro diuife, le quali hanno detto altri, cheegli leordinòd infette Efsacotdi, per volere con 
ralinumeri che fono il fei & il fette, dinotarci l’eccellenza,&la perfettione, chein efsa Diftri- 
buitione fitronava, aunengache il numero di feiéilprimo de perfetti, fi comeil fecondo il 
ventotto ; il quale vien prodotto dal Settenario & dalle fue parti. altri hanno detto, cheelle 
farono da efso oridinate per Efsacordi maggiori, per contenere ciafcuno di effi in tal manie- 
ra difpofti, qual fia delle tre fpezie del Diatefsaron. e tornando è due ftrumenti di corde pur 
hora nominati, dico che vno di efsi nehauena trentacinque, & l’altro quaranta. dalla quan- 
tità delle quali,fi può fare argumento chei profefsori di efli,fonaffero in c6fonanza; toccîdole 
non piu con il Plettro, la cognitione del qualeera andata in tutto & per tutto in oblio, ma 
con le dita, àguifa dell’Harpa; & quale fpezie di harmonia per le confonanze fia piu delle al. 
rreatta, di già l'habbiamo dichiarata, dalla qual maniera di fonare, hebbe verifimilmente ori. 
gine ( come al fuo luogo moftreremo).quefto modo di comporre & di cantare nell’ifteffo tem- 
po tantearie infieme; & fecondo la diftribuitione delle corde & non altramente, portauano 
imuficaliinterualli i cantori diqueitempi; & fiè condotto & feruato fin ad hoggi; dando 
nome di confonanze imperfette alle Terze & Selte maggiori & minori, il cognome delle qua- 
li deuette cagionare nella mente all’vniuerfale, e perluaderlo fenza penfare piu oltre, 2 crede- 
re & dire che elle fuffero l’ifteffe del Ditono & Semiditono, & del maggiore & minore E{- 
facordo, fecondo la forma che elle erano contenute da numeri Pitagorici nell’introduttorio 
di Guido Aretino. perche quel nome d’imperfette confonanze, fu veramente melfo loro.con 
giuditio,& difcretione grandiffima ; ‘non folo per l’indeterminata & variabile natura loro;ma 

‘perchela piu parte di effe(per né dir tutte)paiono piu tofto,che elle fiano realmente confonanti; 
quantunqueelle fiano ftate accettate da moderni prattici Contrapuntifti per tali, fenza cercare 
piu olire, mediante la necellità fcopertafegli loro addoffa. e tale openione (che eile fulleto 
i i l’iftefle 
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l’ilteffe dell'antiche) durò nelle mati degli huomini,fin che véne il Reuerendo M.Giofeffo Zatli- pa che indot 
no;il quale con diuerfe ragioni ha cerco di dimoftrare al fenfo & all’intelletrosche cali imperfet- to il Zarlino 
teconfonaze non fono in modo alcuno quelle che fi trovano tra le corde diltribuite fecondo il è dire che la 
Diatono Ditonieo , ne à fi bene quelle ifteffe del Syntono di Tolomeo. perla nouità della qual fpezie diato» 


peri i È : ; ind prg nica che fi c4 
cofa,fi lafciò indurreà credere & dire,chela (pezie Diatonica che fi fuona & canta hoggi,é tut- ,, hoggi fia il 


«ta Syntona di Tolomeo;la quale come hauete veduto non vera. Però non vale a dire, dal Syn- Syatono. 


tono di Tolomeo fi ha le terze & le fefte confonanti , quello che noi cantiamo fono altrefi con- 
fonanti, adunque fono l’iftele di Tolomeo. nulla di meno , ‘è quell'huomo efemiplate di'coftu- 
mi, di vita, & di dottrina, deucil modo perle molte belle fatiche che egli ha fatte particolare 
mente intorno la mufica, perpetuo obbligo ; dalle quali fi trae cognitione d’infinite cole, & fen- 
za effe ne farebbono facilmente la maggior parte de gli huomini al buio. 

STR. Defidero Signor Giouanni intendere comeerano fatti quelli due ftuumenti di corde 
antichi, di che poco di fopra hauete fatto mentione cioè quanto alla forma & alla diftribuitio- 
nedelle corde loro. 

BaR. Voimi chiedete vna cofa, della quale non ci è come della Platage d’Archita,altra me 
moria che il nome & la quantità delle corde;la cognitione di che, quantunque piccola, non du 
bito punto che quelli che giuditiofamente vorranno andare conietturando; non trovino è vn 
di preffo la forma che potefsero hauere, & in qual proporzione fufsero in «fi tefe le corde loro. 
& per diruene brevemente quello cheio ne creda, tengo chela materia & la forma fufse vn te- 
laio di legno, fimile l’vno & l’atro à quello dell’Harpa; dentro al quale nell’iftelsa maniera ò po 
co differente, fuffe tefa quella quantita di corde che haueteintefo, &in tal modo fra di loro di« 
ftribuite; rimettendomi fempreal giuditio di quello che meglio di meintendefse. Ritrouo loi Epigonio 4i- 
Epigonio,Epigono Ambraciota, capo d’vna fetta famofifsima,negli iftefsi tépi,ò poco avanti, di > che fia & 
poco dopo a Socrate ; per quello ce ne dice Porfirio nelle fueannotationi fopra la mufica di To- SE Tren 
lomeo : il quale Epigono (fecondo che piace a Giulio Polluce) fu ilprimoche vfafse di per-i Giulio Polla 
cuotere le corde con le dita fenza il Plettro; il qual modo di toccarle corde,infieme conla quan! ce. 

tità diefsc, argumenta che egli fonafse in confonanza. lamaniera del quale fu dopo | 

( per quello ce neracconta Suetonio Tranquillo) feguitata ancora da Nerone;dicen» 
doci Srietonio nel difcriuerla vita di lui, che fendo egli vna volta tra Ie altre 
comparfo publicamente in Scena per cantare alla Lira , in mazzo con 
alcunifcenici citharedi de fuoi tempi, fece prima in elsa vna bella 
Ricercata con le dita,& dipoi cominciò à cantare. Del Simi+ 
co poi, non fi troua chi ne fia (tato autore, di che molto 
mi marauiglio . avuenga che verifimilmente, has 
uendo egli trentacinque corde, douette efser 
prima dell’Epigonio, che n’haucua 
quaranta, ritrouato. l’autore del 
quale non men dilode de- 
no fi reputa defuoi 
feguaci,che l’Am 
braciota Epi " 
gono» , 
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42 + Dialogo della Mufica 


VENGO alle Diftribuitioni d’Atitofeno & dico; che Ariltofeno Mufico & Filofofo nobi» 
lifimo,fece feiidiverfe DiRribuitioni di corde; cioè,due Diatoniche, tre Cromatiche, & vna En 
harmonia : ma fivi per breuità tratteremo folo di quelle che al bifogno noftro occorrerannosri» 
ferbando le altre per doueoccorreflero +. Vsò quefto fcientilfimo Mufico ; di afegnareà ciafcu» 
no interuallo de fuoi tetracordi , quella portione& quantità di fuono del Diapafon, che al ge- 
nere & alla fpezie diuer(a loro conueniua : & per ciò fare,diui(e primamente il Diareffaron che 
c6ftaua di dueTuoni & d’vn’intero mezzo di quefti,come coformeà fuoi difegni, in (efanta par 
ticelle vguali; quanto al fuono dico,& non quato alla lunghezza della linea & corda;fe bene in 
efla era ancora tal quantità confiderata : dando poi dodici di èffè parti al piu graue interuallo 
di ciafcun fuo Tetracordo , ventiquattroà quello di mezzo & il reftanteall’acuto . al quale Sy- 
(tema in sì fatti Tetracordi diuifo & ordinato; dettenome di Diatonico incitato . chiamando 
il piu graue interuallo di ciafcuno di effi Tetracordo Semituono, eTuono l’vno & l’altro di ef 
fo piu acuti: e tali & fi fatti erano i Tuoni & i Semituoni di che egli trattò in diuerfi propoliti 
delle fue Diftribuitioni, De treCromatici che lui fece, dettenome a vno di Toniaco, il quale 
così ordinò. affegnò al piu graueinteruallo di ciafcun fuo Tetracordo,dodici delle feffanta par- 
ticelle fopradette,nelle quali haueua-dinifo il Diateffaron; altretante ne daua è quello di mezzo, 
8 le altre all’acuto. 

STR. Noneral'ifteffo hauer diuifo il Diatefaron in cinque parti vguali, che in fefanta; 8 
hauerne date nel Diatonico incitato vnadietfe al piu graueinteruallo del Tetracordo , due à 
quello di mezzo;&.il reftante all’acuto? & nel Cromatico Toniaco hauer dato vna di effeal piu 
graue interuallodel Tetracordo, vn’altraà quello di mezzo, & le tre che reftauano all’acuto ? 

BAR. Era perle due Diftribuitioni che hauete detto; ma volendo che tale diuifione del Dia 
tellaron feruiffe per ciafcuna delle altrequattro diverfamente diftribuite,non poteua per fuggire 
la noia de rotti in minor quantità Idi parti diuiderlo . imperoche dal tuono fu di bifogno torne 
hora la metà , & hora la quarta parte; & dal Semituono non folo quefta & quella , mala terza 
ancora; e tal volta fu dibifogno di augumentare l’vno & l’altro d’vna tal portione, per potere 
comodamentecomporne qual fia degli altri intervalli che concorreuano alle fue altre Diftri= 
buitioni diuerfe. perlo che fare eleffe il numero felanta, come quello che è capace d'effer diui 
fo in due, intté, in quattro, in cinque, & in fei parti. 

STR. Perl’iltella cagione douettero facilmente gli antichi mufici, affegnare alle corde del 
Diatonico Diatono,quelle tante decine di migliaia è accioche gli tei numeri fervifero como- 
damente per il Crommatico , & per l’Enharmonio ? 

Bar. Così ftiveramente; & ciò fi può nell'antico Enharmonio particolarmente confidera- 


re, tta la corda Tritefynemmenon fegnata con quefto numero 4491 + & la Paranete dell’itefo 


Tetracordo feghata con quell'altro 4374. Torno in oltrea dirui, in propofito delle Diftribui- 
tioni d’Ariftoffeno; che il Diatonico Incitato, & il Cromatico Toniaco, le quali due fpezie vfa» 


; no comunemente il Liuto & la Viola d’arco; fi accoftano piu alla perfettione le confonanze di 
| quefti, intendendo al prefente per la perfettione , la quinta dentro la Sefquialtera, & la quarta 


sean 


RT 


Interualli del 
Liuto di quél 
lo conftino. 


‘ nellaSefquiterza; che non fanno quelle dello trumento di tafti che per femplice Syntona ci è 


ftata predicata| da quelli che hanno confutato le Diftribuitioni d'Ariftofeno fenza dirne il per- 
che. & col mezzo del particolare Monocordo loro, potràciafcuno che fi piglierà cura di ela» - 


i minatgli, fenlatamente vedere tal verità. 


STR. Non fipotrebbe egli con facilità & efattezza maggiore, farmi conftare di quanto gli 
imperfetti confonanti interualli del'Liuto & della Viola, venghino fuperflui ò diminuiti dal ve- 
ro eflere nel quale gli contiene il Syntono? & i perfetti ; per fuggire le mali relationi & diuerfe, 
& le confafe & inconftanti difficultà; in che fiano differenti da quelle del Diatono Ditonieo ? 

BAR. Potrebbefi con chiarezza & facilità , ma non con efattezza maggiore di quella chene 
può moftrare l'HarmonicaRegola, 

STR. Ditedigratia, |. ! 

Bia r. L'Ottana primamente nel Liuto;& nella Viola (che pergli fteffi gradi procedono) lon 
tana/fempre da qual fi voglia imperfettione; confta come fapete di fei Tuoni, ò vogliamodire di 
dodici Semituoni ; ò per conformarci piu che fi può con l’vfo de prattici pofliamo ancora con 
verità dire, che ellalconfti di cinque Tuoni & di due Semituoni . la onde è da fapere, che ciafcun 


__Tuono loro, è minore del Sefquiottauo , & maggiore del Sefquinono. il Semituono viene mi- 


nore della Se(quiquindecima, & maggiore della Sefquinentiquattrefima, la Terza minore è fu- 


‘perata dalla Selquiquinta . la maggiore eccede la Sefquiquarta + la Diareffaron fupiera la Sefqui» 


—, terza. la Diapenteé minore della Selquialtera.. la Selta minore é fuperata dalla Supertripattien- 


tequinta. la maggiore fupera la Superbipartienteterza ,, il Tritono &la Semidiapente, fono 


— vguali; per lo che quefta è minore ; & quello maggiore che i contenuti dal Syntono. 


STR. Se benehointefo ilmodo chealtre volte mi hauete detto del metterei tafti al Liuto & 


allaViola, a me primamepte pare che ciafcuno Tuono loro fia Sefquiottauo; & chela Terza 


minore, oltrea molti altriinterualli, fia dell’iftelfa forma chela contiene il Syntono , & non 
punto 
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punto dalla Sequiquinta disforme. | 

Bar. Come volete che ciò poffa anuenire,fendo i Tuoni vguali come vi ho detto & proua» | 
to, in due pari parti diuifi, & la Terza maggiore confonante ? 

SR. Attendete di gratia. Il Tuono primamente , non cad'egli fendo il tutto in diciotto | 
parti vguali diuifo delle quali ne contiene due, tra elle & le fedici è che e l’itefo ì dite, che tra | 
il noue & l’otto? ii 

Bar. Seguite pure, che io vedo doue voleteriufcire. | 

STR. Laminor Terza, non contiene ella tre Semituoni ? i quali fon dell’ifteffo valore che i) 
tre diciottefime parti del tutto? Etlequindici che reltano cOparate alle diciotto, hanno l’iftella Ì 
relatione infieme, che hail fei, al cinque, forma vera fecondo il Syntono, della minor Terza. 

Bar. Horauuertite. due diciottelime parti, non fono altramentein quefta maniera di mi» NI 
furare ; equiualenti alla nona parte del tutto. imperoche effe parti fono confiderate come | 
portioni del fuono , & non come quantita della linea & corda. & chequelto fia vero; eccovi 
ilcompaffo ; con il quale mifurando voi fo , troverete che i due primi Semituoni del Liuto, VE 
non occupano la nona parte della lunghezza della corda , fi come tre non fono l’intera fua Seta È 

arte, ma fi ben qual cofa meno, Di 

STR. Hobeniffimo intefo il tutto, però feguite l’incominciato prima ragionamento, il Di 

Bar. Perla molta conuenienza & fimilitudine, che piu di ciafeun’aliro internallo mufico ii 
hail Diapafon conl’Vnifono; non folo può trouarfi il piufemplice,& il più perfetto di lui;ma il 
ne anco doue pofla l’vdito meno ingannarfi nel comprenderlo. del quale multiplicato mille di 
volte i fuoi minor termini & fommati infieme, femprela corda acuta é contenuta dall’vnità ; ti 
la qual cofa non auviene ad altro internallo , per non elfere prefo più volte come quello confo- | 
nante. per la qual cofa, & per fuggire infieme con ta difficultà il pericolo dell’errare , ci feruire= 
mo inquefto importante negotio , del fuo aiuto & delle fue replicate. la ondeè prima da fape- ni 
re; che ciafcun Tuono del'Liuto,è minore del Selquiotrauo vna fefta parte del Comma antico ; i 
& ciò vi prouo in quefta maniera . chiara cofa è , che fei Tuoni Sefquiottaui; fuperano il Dia- i i 
pafon d'vno di effi Commi; fe adunque fei di quelli del Liuto la riempianointeramente fenza | | tà 

cofa alcuna auanzarli ò mancarli , vengono confeguentementead etlere ciafcuno di effi minore. MRO 
vna fefta parte di elfo Comma d’wno di quelli. Dicoin oltre, cheil Sefquiottano, viene fupe» I | 
| 
| 


CASUALI 
Are alte 1 1- SCE. 


ESSE 


rato da ciafcuno Tuono del Liuro di tre quarti della Sefquiottantefima; che é fecondo i moder- 
ni prattici,il Comma de noftri tempi.imperoche ciafcuna ottaua,é capace (comeda quello che 
habbiamo di fopra detto fi può fenfatamente comprendere) di cinque Sefquinoni, tre Commi, 
& due maggiori Semituoni del Syntono. i quali due maggiori Semituoni, ci danno vn Sefqui- N; 
nono,& vn Comma & mezzo di piuin circa. di maniera che noi poffiamo ancora confiderare 
in ciafcuna Ottana come di effi capace, feiTuoni Sefquinoni, & quattro Commi & mezzo in ‘ 
circa. i quali quattro Commi, diftribuiti per rata à detti féi Tuoni, ne verrà à ciafcuno due ter- ; Li 
zi, & di quel mezzo, la fefta parte : hora perchedue terzi con la fefta parte d’vn mezzo; vengo» 

no à fare congiunti infieme tre quarti dell’intero,di tal quantità viene neceffariamente ciafcun | 
Tuono del Liuto è fuperare il Sefquinono. in oltre, ciafcuna delle terze minori di quefto come 13 È ; 
paratealle Sefquiquinte, vengano diminuite di tre ottaui diComma;& ciò viprouo così. l’Ot- | +. ila 
taua del Liuto , confta appunto di quattro terze minori ; vediamo hora fecondo l’efempio che 


- . . °X ì k . | 
io vi potrò quì appié, fottratto vna Dupla da quattro Sefquiquinte fommate che fiano infieme, di (E 
quello che gli auanzerà. I (I 


1296. 625. Formadellequattro Sefquiquinte fommate infieme, | i 
X I 
20h Forma della Dupla. ! 


È 1296. 1250. 
648. ‘© 625.  Eccelfo. 


Nell’hauere fottratto vna Dupla da quattro Sefquiquinteaggiunte infieme, cì è avanzato la Su- 
per 23 partiente 625; il chechiaro:dimoftra le terze minori del Liuto comparate alle Sefqui- 
quinte, effere diminuite; poiche quattro diquelleriempiano interamente vn’Ottaua . la qual 
Super 2.3 parttente.62 5. confta d’vn Comma e mezzo in circa;il qual’interuallo diftribuito alle 
quattro minor terze ,, ne toccheràà ciafcuna dieffe per rata tre ottavi d’vn Comma; & di tal 
quitità viene come ho detto diminuita ciafcuna terza minore del Liuto, comparata alla Selqui 
quinta. Nonha dubbio alcuno, che fendo l’Ottaua di quefto Strumento nella vera fua propor 
zione & lontana da qual fi voglia vitiofo eltremo;& conftando ciafcuna di effe della minor ter- i | 
za & della maggior Sefta ; che ciafcuna di quefte verranno in effo fuperflue, di quato ciafcuna di Ati 
quelle è diminuita. & quantunque l’intelletto capifca molto bene tal verità, voglio nondime- 
no prouarlo al fenfo con vno accomodato effempio , & farà tale. Certacofaè, che quattro Se- i 

i fte 


sg 


SERE ST RT ie i Dt si 
2a Re nr pie 


44 Dialogo della Mufica 


ci i IO » | è . ì È x 3: _ 
fc maggiori del Liuto , riempiano interamente tre Otraue; vediamo adunque dal fottrarre tre 
Buple da qua:tro Superbipartientiterze, quello gli auanzera. 


625. 81. Quattro Superbipartientiterze aggiunte infieme, 
X 


8. 1. TreDupleaggiunteinfieme. 


Cit. 644) a feccia: 


Dall’havere fottratto l’Otrupla, forma delle tre Diapafen, dallequattro Superbipartientiterze 
aggiunte inlicme, ci è rellato la Sub 23 partiente 648; il che areumenta , efftr vero quanto dif- 
fi.circa la fuperflnità delle Selte maggiori : ciafcuna delle quali vien fupe:fina nel Liuto treotta» 
ui diComma. Per vedere hora di quanto in elfo Liuto venghino fuperflue le Terze maggiori, 
ba , FR SOI 5 E È DO 
terremo quelt ordine. Egli è cofacerta, che tre Terze maggiori del Liuto,tiempiano interamen 
telo {patio d’vn’Ortrana. vediamo hora fecondo l’effempio che fegue, quello che auazerà a vna 
Dupla,fottratto che ne fia tre Sefquiquarteaggiunte infieme, 


E È Dupla. 
X 


1r0. 64, TreSefquiquarte. 


128 1zij.0  Eccello. 


Dall’hauere fottratto tre Sefquiquarte dalla Dupla, ciéauanzato la Supertripartiente 1 2 5; dal- 
la quale cofa fi può comprendere, chele Terze maggiori dei Liuro fono veramente fupeiflues 
&ffaminando hora diligentemente l’eccello , vedremo ancora di quanto . conlta la Supertre- 
pactiente 125 , come nelprincipio del noftro difcorio vi prouzi, dvn Comma & mezzo in cir- 
ca; ilquelComma& mezzo ditribuito perrata aile dette Terzemaggiori, netocchera à cia- 
(cheduna vn mezzo; & di tal quantità verra fuccelTinamente {upeiflua qual fa di ele; & dimi» 
nuita qual fi voglia minor Sefta;ilche vi provo in queft'altramaniera.Non e alcuno che dubiti, 
concedendo che le Seteminori nel Liuto conftino di otro Semituoni, che due Ottaue,contenen 
doneciafcuna dodici, non vaglino ilmedefimo che tre Sefte minori, vediamo adunque fecon- 
do queto ellempio, fottrarto che haueremo dalla Quadrupla forma della Bifdiapafon, tre pro- 
porzioni Supertrepartientiquinte, quelle che gli auanZerde 


4. r. Quadrupla, 


8. fe Supertripartientequinta, 


; 20,8, Primo eccello, 


25. 16 Secondoeccello, 


cato i 


fior trauma Um to 


125. 128, Terzo & vltimoeccelfo, 


Gi è teftato la Subtrepartiente 1285 dal che manifeltamente appare, che diquanro.é la Terza 
maggiore fupe:flua, dell’ifteffa portione fi troua nel Liuto diminuita laminor Terza; & © 
nando la cofa elle altramente, ne feguirebbe che l'Ottaua compofta di quelta & di 
quella, fulle difsonante;la qualcofa non in modo alcunovin'oltre‘cheleQuin 
te del Liuto fiano realmente diminvire come ioto detto, velo piouoin 

quelto modo,chiara cola e, che dodici delle fuequinte,tiempiano ib: 
"vacuo di fette intere Diapafon appunto ; ‘fi centie quattro 
di quefte contengano’ fette dì quelle &di più'vn Semi- “> 
tuono. Vediamo hora quello che attanzerà àvno 
inieruallo Che contenga in se'non più ne 
meno di ferte Duple, dopo l'ha- . 
uer fottratto da elfo do-' ‘* 
dici Selquial- 
“edile. 
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128... 1. Sette Duplefommate infieme» i i 
X 
3. si | 
nidi Primo eccello, | | 
X È ì 
Va: 
gi 9 Secondo eccelle 
xo 
2024 17 Terzo eccello. 
X 
30 2e 
2048. 81. Quarto eccello. 
X 
ei Di 
49096. 243. Quinto eccelfa; i ; | | 
4 
ci 
da 
8192. 729. Sefto eccelloa ib 1 di 
x 
$ 2. 
16384. 2187. Settimo eccellò) AE | ici 
36 2 | 
® LL] | 


32768. 6561.  Ottauoeccefid.” 


Ja «iu î 
65536. 19683. Nonoccceflo.? LIT CR i * 
iis 


o e e e | 
131072» 59683. Decimoecceflo) 


Ze Ze 
262144: 177147. Vndecimoecédio, .:0:% .if0c: ti) i 
3° 2 


Tranne lr lata) SII LOTTI cò 


524288. 521441.,. Duodecimo & vltimoeccellos. 


Ci é auanzato la Super 2847 partiente 521441. laqualeè copiofadi frondi e fterile di frutti, 


poicheella non confta ne anco d’vn’intero Commascome fenfatamente.moftrera l’ellempio che i 
{egue appreflo. e ti i 
524288. 521441. POLLAIO î i 

n Ùi 
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Vengano adunque fcarfe le Quinte nel Liuto, dimanco d’vna duodecima parte d’vn Comma; 
& di tanto neceffariamente vengano fuperflue le Quarte: & ciò vi proucrò maggiormente col 


fottrarre tal quantità di effe, dall’interuallo che confti di cinque Ottaue, poiche egli virtualmen 
to contiene dodici quarte, fecondo che ne dimoftrerà l'elempio prefente, 


sa... te Cinque duple fommate infiemes: 


| 966 4o 
fra, Primo ecceffo. 


X 
i bid 
(ci) 
Pi (o 
; 4) 8. n Seconde eccello. 
6 x 
fee 
$ s3 54 4 
"0 270 2 Terzo eccelle, 
X 
PEA 
Br: ‘& Quarto ecceflo. 
X 
di.;. 
ei] 
RIONI Quinto eccello» 
4° 30 
729. 128. Sefto ecceflo, 
X 
de 


137. S12; Settimo ccceffo» 


do 3° 


6561. 2048: Ottauoeccello. 
X 


do 3° 
Vasa 


19683. 8192. .. Nonoeccello. 


do 3° 
efter 


59049 ‘32768. Decimoeccello. 


4053. 


177 147. 131072. Vndecimoecceflo, 


RR, cala e 


$21441. 52438 8, Duodecimo & vitimo ecceflo; 
i Vi 


% 
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Vi prouai di fopra abaftanza, chela Semidiapentefuperaua il Tritono d’vn mezzo Commain 
circa; dirmaniera che ritrovandofi nel Liuto, queto a quella vguale ; viene necefariamente in 
etlo inperfluoilTritono; & diminuita la Semidiapente della quarta parte d’vn Comma; che é 
la metà di quello ecceflo di che la Semidiapente fupera elfo Tritono . dal chefi può comprende- 
re, quanto la cortefe Natura fia difcreta , diligente, & confideratain ciafcuna fua operatione : 
poichequell’interualli che maggiormente alla perfettione fi accoftano , vengano dalvero loro 


e x « ‘ A * x . . sa . 
etlere cosìpoco lontani; il cui rifpetto non è occorfo hauereà quelli piu da ella remoti, & meno 
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Confiderae 
tioni dell’Au 
tore. 


a gli imperfetti & è diflonanti,per non così manifeftarfi. al fenfo. puoifi ancora da quello che fim. 


quì habbiamo detto chiaramente conofcere, quarto più fi allontani dalla perfettione lo Strumen 
todi tafti,che non fail Liuto&la Viola; & ancora, quanto male agevolmente ( perlemalere- 
lationi & falli rincontri) poffino bene vnirfi fonati infiemene concerti che giornalmente accag» 
gionos quando non vi fulfero altri di quelli che cagionanola disformità de Semituoni. non è da 
lafciare fenza confiderarione, che nell'acquiftare perfettion nel Liuto le Quinte col pigliare au» 
gumento ; vengano neceflariamente le Quarte è perder parte dell’impefertione con diminuirle 
de!la fuperfina grandezza loro; il che per l’oppofito (fecondo fiè dimoftrato) allo Strumen= 
toè auucnuto 5 & con quefto credo hauere fadisfatta è:ciafcuna delle votre richiefte, 

STR» Veramentefi; maio defidero appreffo chemidichiarate vn’altro dubbio, & chedi 
poi mi mofkriate il modo che ho da tenere ; quando io voglia fabbricare alcuno Monocordo de 
quali babbiamo tenuto propofito, | i 

BaR: Eccomi pronto per fatisfarni , però dite qual fia il dubbio nuonamentenatoni, i 

STR. Il dubbio quelto . effendo l'accordatura del Liuto tanto piu vicina alla perfettione 
di quella dello Srumento di tafti; mi marabiglio alfai, chei fonatori di effi non l’habbino dopo 
hauerla conofciuta, ridotta in quella (i fatta maniera. auutenga cheoltre la fua eccellenza, cl- 
l’ha in ciafcun fuo tafto nel grave& nell’acuto,qual fi voglia defiderabile interuallo del Diato- 
nico Incitato,& del Cromatico Tonieo d’Ariftoffeno, come di fopra mihauete detto : doue per 
il contrario nella diftribuitione delle corde da quelta diuerfa che vfa lo Strumento di tafti, ve ne 
mancano comunemente molti ; per lo che non pudil fonatore di elfo quantunque prattico & 
perito, trafportare in quefta & in quella parte per vn Tuono & per vn Semituono ( in quelli 
dico che per lo piu fiefercitano) ciafcuna Cantilena, come nel Liuto con tanto comodo & vti- 
lefitrafporta. 

Bar. Quefta è vna di quelle cofe che fra me fteffo fono andato penfando molte volte; & cer 
co ancora con diligenza (e ella fi poteffe vfare ne tafti & cheella riufcilfe quale é nel Liuto;e tro- 
uo veramente che in quelli non riefce altramente tale; ma vi fi fcuoprano molti& importanti 
difetti, : i 

STR. Come puòftare che la triedefima cofa nonfia in qualfivoglia luogo & tempo, del- 
l’ifteffa natura è & chedilettando nel Liuto quelta fi fatta Diftribuitione, habbia à difpiacere 
nello Strumento di tafti? 

Bar. Puo molto bene fare, fendoci l’efperienza di mezzo che ce lo dimoftra : & quantun- 
que la cagione di ciò fia difficileà ben capirfi, non voglio per fodisfation voftra mancare di dir 
ui alcune poche cofe che mi (onuengano in quelto propofito » Può forfe quefto nafcere dall’ha 
uere affuefatto il fenfo,d’vdire femprenel Liuto gli internalli nella maniera che di già vi ho det- 
to conteneigli,& così parimente in altra diverfa da quefta fiamo vfati hauergli dallo Stramen- 
to dî tafti : & il volere hora, che quefto 6 téperi fecondo l’vfo di quello,non può in alcuni luo- 
ghi particolari, doue la differenza che tra di loro é grandemente manifefta al fenfo, palfare fen= 
z'oftela di eflo ; per effere di già inuecchiato in quel fi fatto temperamento : & i luoghi partico- 
lari fon principalmente quelli, doue occorre vdire la differenza del maggiore dal minore Semi» 
tuono. auuenga che come fapete, il Liuto ha diuifo il Tuono in parti vguali, & lo Strumento 
di tafti l’ha in parti difuguali feparato; & i luoghi più apparenti fono; tra il diefis X di G fol- 
seut, & ilb molled’alamire; è trail diefis X di d lefolre,& il b molle d’elami.imperoche quan 
do nello Strumento di tafti, noi habbiamo accordato il diefis X di d lafolre per Decima mag- 
giore con h mi, & chenoi vogliamo comenel Liuto, chel’ifteffa diefis X faccia il medelimo 
vffitio che fa il b molle di elami feruendoci ancora per Decima minore con C folfaut; viene di 
maniera languido & rimeffo,che egli è intollerabile. & fe per il contrario con l’inacutirlo qua- 
to per ciò fare conuiene, noil’accordiamo fuauemente can C folfaut per Decima minore,quan 
do egli ci deue poi feruire per maggiore con h mi,egli è talmente telo & incitato,che non fi può 
tollerare; & l’iteffo accade negli altri Inoghi dow'é tal differenza tra diloro. poffano ancora que 
fti Gi fatti interualli maggiormente palefarela qualità & natura dicffi , nello Strumento di talti 
chenel Liuto & nella Viola non fanno, mediante la conformità che ha l’vfo del cantare con il 
{uo temperamento;oltrealla qualità & quantità del fuono;rifpetto la diuerfa natuga degli acci- 
denti che concorrano alla fua generatione: imperoche con violenza maggiore ferifce l’vdito il 
fuono delle corde dello Struméto di tati, che non quelle del Liuto . fi vede adunque manifetta- 
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. che vfa tralefue quefto; che le Tetze,le Decime,&.così parimente le Sefte maggiori, offendane 
grandemente l’vdito per la molta acutezza : & la cagione che quelle manifeftano vi è più di que 
ftela qualità loro, non da altro nafce, che dall'hauere la materia di efle:corde,& dell'agente che 

. lepercuote,piu forza & efficacia per la loro attiuità,di ferire l’vdito con vehementia maggiore: 
la qual.cofa à quelle del Liuto non occorre perla dinerfa qualità dell’vno & l’altro fubbietto, 

& l’ifteffa differenza & varietà, fi può confiderare nel ferro & legno infocati chefiano 1 impero» 
che con piu forza & preftezza rifcalda quefto, diquello; &introduce.la nuova fuaforma in 
quel fubbierto che è atta à ricenerla . & che da ciò nafca, temperifi l’Harpa fecondo il modo del 
ù Liuto; douele corde & l'agente chele percuote fono gli iteffi; nella quale gli accordi verranno 
indubitaramente non menofopportabili che nell’iftefo Liuto . & fi farebbono ancora'in que- i 
fta infopportabili , tutte levolte che fi murali l'agente & la materia delle corde; come piu volte 
habbiamo efperimentato . l’iftefflo ancora fi può confiderare; nel riceuereil colpo d’vna palla 
d’Auorio, ò d’alcunolegno duro & ponderofo ben pulita; dopo l’effler battuta fopra vn fallo 
duro & lifcio ; & dal ficeuere il colpo d’vnaltta che fufle difughero, percolfa con V'iftella forza 
sx, fopravn'afledi (alice mal pulita;ò vogliamo nel c6parareil colpo; &la palfara deli’angolo acu» 
Struméto di 104 quello.dell’ottuf&;:Va'alero eflempio:dno S ditafti,chegià l’Elettore Augult 
sali nola DA ell'ottufo. Vn'altro effempiod’vno Strumento ditafti,che già l’Eletrore Auguflto 
artifitiofo & Ducadi'Saffonia, donò alla felicememoria del Grande Alberto di Bauiera, mi fouwienein que- 
bello. fto propofito, piu di ciafcuno altro efficace. il quale Strumento hale corde fecondo:l’vfo di 
quelle del Liuto, & vengano fecate 2 guifa di quelle della Viola da vn’accomodata mataffa arti- 
fitiofamente fatta delle medefime fetole di che fi fanno lecorde à gli archi delle Viole : la qual 
matafla con aflai facilità, viene menata'in giro con vn piede daquello ifteffo chelo fuona, & na 
feca continuamente colmezzo d’vna ruota fopra la quale palla, quella quantità che vogliano 
leditadi lui. il qualeStrumento, dueanni fono cheio fuia quella corte, remperai fecondo 1’ 
fo'delLiuto, &faceua:dipoi ben fonato, non altramente che vn corpo di Viole, dolciffimo 
Mododi cò- vdire. Vengoallafabbrica de Monocordi & dico; che nell’hauete quando mi é occorfo, diftri 
porre il Mo- buitele corde di quello; fecondo 11 Diatonico Diatono,tra li altri modi che io poteuo,ho renu- 
nocordo Dia to queft'ordine. Ho primamente col compaffo diuifo tutta la linea lunghezza, ò corda, che 
SHE ditela vogliamo, dell’afseò regolo fopra iquale ho voluto adattarlo, in quattro parti vguali; 
Altro modo & ho chiamatol’eftremo punto grane A.; dinorando con efsa la corda Are, & ho detto l’eftre- 
ng i va mo acuto B, fenza altra fignificatione. nel punto poi che diuide tuttala lunghezza in due par- 
e ti fempre vguali intendendo ; ho fegnato alamire; & in quello che fepara Are da Alamire, 
Inftitutioni. ho fegnato D folre; chela quarta parte deltutto viene tra efso & Are contenere: alqual D 
folte, per dargli nell’acuto la fua Ottaua; apro il compafso, & fo due parti dell’interuallo che 
tra efso & B eftremo punto acuto contengano ; & in quel punto che l’vna dall’altra fepara,, fe» 
gno d la folre. Diuido di nuouoil tutto intre parti, & con quattro punti cometermini di ef 
fe le diftinguo; nel fecondo de quali; chiamando alla Boethiana, fempre primo quello che è nel 
l'eltremo graue,fegno Elami,& nel rerzo elami : nella qual corda ponédo vn'afta delcompalfo, 
fo pofare l’altra fopra la linea verfo l’acuto; & in quel punto doue ella termina fegnohmi, del 
si quale togliendola via,c tenendo ferma l’altra la trafpotto verfo il graue; & doue ella pofa,fegno 
h mi: fatto quelto,diuido in due parti tuttala linea cheé tra d lafolre & l’eliremo punto acuto, 
& ponendo poi vna delle afte del compaffo in efo dlafolre, & venendo con l’altra verfo il gra- 
ue, fegno G folreutin quel punto doue ella termina : del quale volendo poi trovare la fua Ot» 
taua nell’acuto ; apro di nuouolefelte; & diuido l’interuallo che é tra effo el punto B in due 
patti , nel cui centro fegno g folreut; & fenza muouere lo {patio che allhora abbracciano le 
dueafte del compalfo, pongo vna di efsein Gfolreut, & vengo verfo il graue con l’altra, & do- 
u'ella pofa, quiui fegno C faut; etrouola fua ottaua nell’acuto , con diuiderein due parti lo 
fpatio cheè tra effo, & B eftremo punto acuto; nel mezzo del quale colloco C folfant : & fe di 
nuouo diuido in due parti tutto l’interuallo che fopra efso mi rimane verfo quella parte, & pon 
go vna dell’afte del compafso in elso venendomene con l’altra verfo ilgraue, in quel punto do- 
ucella termina , trouo efsere la pofitura di F faut; & l’ottaua di se piu acuta fiacquifta, coldi 
uiderein due parti lo {patio che è da efsa al punto B, la qualenel centro di efso dimora. Mans 
ca folo al Monocordo Diatonico, la corda b fa, la quale trouo in quelto modo. diuidola linea 
che e tra B & ffautindueportioni; pongo poi vna delle ate del compafso in efsa F faut & me 
ne vengo con l’altra verfo il graae, & doue ella termina,quiui fegno b fa . l’ottaua del quale ver 
fo quella parte,trono con aprire tanto il cOpafso,chegli eftremi delle fue afte contenghino tutto 
il vano che fi trowa tra eso b fa & l’eftremo punto acuto : del quale togliendo l'alta del c6pafso 
Perche ordi tenédo ferma l’altra,la trafporto verfo il graue;& doueella pofa,iui fegno B fa, & con quetto vé. 
naffero gl’an go hauet complito il Monocordo Diatono Ditonieo; il quale gli antichi Mufici greci non per 
. tichi 11 Mo= altro ordini con vna fola corda,che per piu efattamente intendere & capire la qualità & qui 
ordinato MORTO rità degli interualli » & fuggire infieme l'inganno che tra dueò maggior numero, per l’incon- 
Mi. da ftanza loro rifpetto a vari] accidenti che del continouo gli fopraftanno,nafcere potena . Volen- 
ii do hora temperare il detto Monocordo fecondo l’antico Cromatico, bafterà folo, poiche in al 
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tro non confifte la differenza che è tral’vno & l’altro, accomodare la terza corda di ciafcun Te- 
tracordo che contenga conl’acuta il Triemitono : la proporzione del quale, cade cometiavete 
intefo, drento quefti numeri 19, 16, & perciò fare fi terrà ral ordine. Duiuidafi in 16 parti 
vguali ia linca che fi troua tra B, & Elami eltrema corda acuta del Tetracordo Hypaton; la qua» 
leaccrefciuta di tre parti fimili verfo ilgraue, fegneremo in'quell’eftremo punto doueelle ter 
minano, la corda D folre cromatica, che con Elami conterràil Triemituono ; & l’ifteffo ordi» 
ne fi terrà per fegnare le altre corde Cromatiche negli altti Tetracordì. nella quale Diftri> 
buitione fono alcuni che riprendano Franchino, per hauere variato dalli antichi l’interuallo di 
mezzo & l’acuto di ciafcun Tetracotdo : conftituendo quello dentro è quefti termini 18. 17 
cheé la minor parte del Tuono & la maggiore efler dourebbe ; & quefto col nomedi Triemito= 
notracotalinumeri 153<128. ilqualeè fuperfluo ‘del vero {uo effere. Volendo in oltre rem- 
perare l’iteflo Monocordo Diatono, fecondo l’yfo dell’antico Enharmonio,: bafterà folo di- 
uidere col compallo in due parti vguali lo {patio di quelle due corde che contengano tra di loro 
il minor Semituono & Lemma; .& in quel puntoche vgualmente le divide, verrà in ciafcun 
Tetracordo la feconda corda Enharmonia; & la terza farà quella che nel Diatonico,& nel Cro- 
matico fu feconda. & cosi haueremo il minore Diefis Enharmonio nel più grave interuallo, 
&il maggiore in'quello dimezzo, & nelfupremo il Ditono, fecondo che gli inftituirono i loro 
autori. è d’auuertireancora, che nel Monocordo congiunto del genere Cromatico , vengano 


le tre corde piu acute del Tetracordo Synemmenon, diuerfe dal difgiunto , & così parimente 


nell’Enharmonio; quantunque l’eftreme fiano l’ilteffe fempre, in qual fivoglia genere d’harmo- 
nia. Senoi vorremo poi rempetare il Monocordo dell’antichifimo Diatono, fecondo il Dia» 
tonico Syntono di Tolomeo, di neceffità ( per modo di dire) mutare dalfuo luogo il fecon- 
do, terzo, quinto , fefto, & ottauo talto; cioè bifogna inacutirgli; dal qual’effetto fi acquiftò 
egli forfe nome d’Incitato appreflo di Dydimo autore di eo in ciafcuna Ottana adunque del 
Syltema difgiunto, è neceffario volendo fare quanto fi è detto, inacutire C faut, D folre, Ffa- 
ut, & Gfolreur. &inciafcuna di quelle del congiunto, b fa, C faut, D folre, Ffaut, & G 
folteut: per il chefare tengo queft'ordine.  Diuido tuttala linea in fei parti; & verfo l’acuto do- 
uctermina la prima da Are partendomi,fegno C faut; l’Ottaua del qualetrouo nella metà del 
lo fpatio che é tra efso & B eftremo punto acuto, & cosìlonoto € folfaur. nel mezzo di que» 
{te due corde poi, colloco F faut; & l’Ottaua di fe piu'acuta; trouo nel punto chein due parti 
fepara l’interuallo chefi troua:tra efso & B. fatto quefto , diwido in noue parti la linea che è tra 
C faut & l’eltremo punto acuto; & verfo quella partedone termina la prima, fegno D folre; 
fa cui Ottaua trouo nell’acuto con faredue parti dello fpatio cheé tra'effo & B; nelmezzo del 
quale, fegno d lafolre. trouo poi Gfolieut, col dividerein tre vguali parti tutra la linea che fi 
contiene tra C faut &B; & nell’eltremo della prima verfol’acuro , noto'G folreut; Ottana 
del quale trouo, in quel punto che fepara in due parti lo fpatio che tra elfo & B fi contiene, & 
cosìlo fegno, g folreut. nel trouar pofcial’vno & l’altro b'fa, tengo l’iltelfo ordine chenel Dia 
tono , & gli fegno nell’ilteffa maniera; & così vengo fpedito dal modo del comporre il Mono- 
cordo Syntono di Tolomeo. Vengo hora à moltraruiilmodo che deuete tenere nel fabbricare 
quello che Ariftoffeno chiama Diatonico Incitato, & appreflo quello del fuo Cromatico Tonia 
co, con i quali conuiene grandemente la Diftribuitione de tafti del Liuto; ad imitatione de qua 
li fono ftati impenfatamente diftribuiti , & così parimente quelli della Viola d’arco, ambedue 
Strumenti moderni;ne quali è diuifo il Tuono in due parti yguali comefiè di fopra detto. nel- 
la cui fabbrica é grandemente neceffario il fecondo numero quadrato; ò quello che è elfo è du- 

lo, cheé il diciotto ; ma ci feruiremo di quefto, per operare con piu chiarezza & facilità la fua 
virtà nella ricercata Diftribuitione. Diuido adunquetutta la linea A _B. in diciotto parti, & 
verfo l’acuto ( dal graue partendomi) doue quella prima parte termina;, pongoil primo tafto. 
parto di nuouo tutto l’auanzo nell’ifteffo numero di parti;& dalla medefima banda fotto il pri- 
mo pongo il fecondo tafto: & con fi fatt'ordine vo diftribuendo fempre lo fpatio chefottoà 
tafti mi ananza , fin’al duodecimo; il quale mi conduceappunto dove termina la metà di tutta 
la corda; la prima & piu grane Ottana della quale, trouo hauerediuifa in dodici vguali Semi- 
tuoni & fei Tuoni,così detti da AriftoTfeno . & che per ciò fare non conuenga altro numero che 
il diciotto , da quefto fi manifefta. al diciafette prima, non:conuienein modo alcuno , perche 
ci darebbe minor numero di tafti che al bifogno noftro occorre; & minor quantità ne hauere- 
mo dal fedici & dal quindici, al diciannoue altresì non conuiene, perche ne haueremo per l’op 
pofito maggior quantità ,& vie piu dal venti & ventuno. di maniera che il diciotto è il {uo piu 
proprio diuifore d'altro maggiore o minor numero; quantunque à elfo ancora auuenga l’ifteflo 
cheoccorre al compaffo , nel voler mifurare in fei volte appunto, la circunferenza del circolo 
conl’apertura di elfo, che è come fapete dal centro alla {ua circunferenza, per lo che vien detto 
fefto. la onde auuertifco l’induftriofo agente che conla fua difcretione & diligenza cerchi ou- 
uiareì quella poca difconuenienza , che é tra il mifurante &il mifurato, 


STR. Homolto bencintelo il tutto; ma toglietemi vn'altro dubbio intorno à ciò vi prego» 
E BAR. 
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go Dialogo della Mufica 


Bar. Dite. i. 

STR. Qual’ordine tennero gli antichi Mufici circa i numeri, nel diftribuire le cordè parti» 
colari Cromatiche & Enharmonie nel Maffimo Syftema di quella prima fpezie ? & da che fu- 
rono indotti à lafciare tra la prima & la feconda cordadi ciafcun Tetracordo dell’Enharmonio 
wn fi fatto fpatio. 512. 499. etrala Seconda & la Terza Cromatica quefto 256, 243 » più 
che vn’altro ? ditemi in oltre fe quelte due {pezie d’harmonia, hanno con la Diatona altra rela» 
tione & conuenienza, chelefuperficiali apparenze de numeri ? 

BaR. Voi miricercare che io vi dimoftri col numero, quello che pur hora vi hò dimoftrato 
con la linea ; però auuertite, che con efaminare diligentementel’efempio del Tetracordo Hy- 
perboleon dell’antico Diatono Ditonieo,. vi fi torrà ciafcunadelle narrate difficultà . il qual 
Tetracordo è (tato da me propofto, per hauere i numeri degli altri di tale fpezie,minoti; le diffe- 
renze de quali fono piu facilmente comprefe dall’intelletto;&étale. 


Tetracordo Hyperboleon dell’antichifimo Diatono. 
Aa. Netehyperboleon. 2304. 


Differenza 288, fua metà 144; ferue perla cor 
g. ParanetoHyperboleon. 2592. da Cromatica. 


ba) 


Tritehyperboleon, 2916. do 
Differenza 156, fua metà 78; ferue perla cor- 
e. Netediezeugmenon. .. 3072. da Enharmonia. 


qual fiano le Primamente l’eftreme corde di qual fi voglia Tetracordo in ciafcun genere & fpezie d'harmo- 
corde ftabili, nia, fono femprele medefime come fapete; & per ciò fon dette ftabili: doue quelle che hanno 
qualile mobi facultà di mutareil Diatonico in Cromatico, 6 in Enharmonio & così per ilcontrario, fon 
aci sia dette per la iniltabilità loro, mobili; & quelle che fono com unià duegeneri come le Tri re & lo 
néiaino o Parhypate » che vengano l’ifteffe nel Diatonico che nel Cromatico , fon dettenein tutto abili 
bili. “ neintutto mobili. quelle corde adunque-che hanno facultà di mutare il Syftema di Diatonico 
in Cromatico, fono le Terze di ciafcun Tetracordo l’occafione adunque, che indufsfe gli an» 
tichi MuGci à lafciare nel Tetracordo Hyperboleon, tra la Trite, & la Paranere quel fi fat- 
to fpatio piu che vn’altro; fu tolta di qui. Aggiunfero alnumero chedinota la Paranete Dia- 
tonica, la metà della differenza chefi troua tra efa & la Nete dell’itefo Tetracordo , cheé 1 44 
fendo il tutto (comein effohauete poffuto vedere 288.la qual metà aggiunta infieme fecondo 
cheio ho detto, con 2 592, fa 2736; & con talnumero fegnarono in quel Tetracordo la Para- 
neteCromatica; lafciando alle altre corde gli iteffi numeri & pofiture che nel Diatonico,come 
apparonell’efempio; & così fecero negli altri Tetracordì. I 


Aa. Netehyperboleon, 2304 
g. Paranetehyperboleon. 2736. 
f. Tritehyperboleon. 2916. 
e. Netehyperboleon, 307 2. 


Hota perchela principale differenza,cheé dalla Diftribuitione Diatonica & Cromatica, alla 
Enharmonia; confifte nella pofitura della feconda corda di ciafcun Tetracotdo; per notarla 
adunque, aggiunfero alnumero con il quale fegnauano la Trite Diatonica che é l’iltelfa della 
Cromatica, la metà della differenza che fi troua tra efa & la Nere Diezeugmenon; che è 7 8 fen= 
doiltutto 156 comehauete poffuto comprendere. la qual Trite nell’Enharmonio poi , fu no. 
tata con quefto numero 2994 &lealtre con gli iftefli fecondo che qui i vedano defcritte. 


Tetracordo Hyperbolson dell’antico Enharmonio, 


Aa. Netehyperboleon, 2304, 
g. Paranetehyperboleon, 2916. 
f. Tritehyberboleon. 2994* 
e. Netediezeugmenon. 307 2e 


Etl’itefo offeruarono in tutti gli altri Tetracordi, per ridurgli di Diatoniciin Cromatici, & 
Enharmonij; & la medefima differenza che fi troua tralinea & linea detre primi Monocoidi, 
fi troua tra numero & numero di quefti vltimi. Vengo horaà trattare deTuoni,& modi degli 
antichi Mufici ; & lafciando da parte per non efler lungo etediofo, l'openioni di tutti gli alcri 
{crittori che molte & diuerfe fono , quanto al numero, nome, & fito loro; vi ragionerò folo in» 
torne 


= n =_= RE SE 6 ES EEE ET 


Antica, & Moderna. Mi ti 


torno alle tre piu famofe, la prima delle quali farà degli Ariftoffenici, de Tolomaici la feconda, Tuoni fecon 
e per terza torremo quella de Boehiti , fuadunquedi parere Ariftoffeno, fecondo però checi ©° Fepoai 
racconta Ariftide Quintiliano , Briennio , & Euclide nell’Introduttorio che fa di Mufica,dato Aide Gui 
però che egli fia fuo ; chei Modi doveflero effere tredici, & non fette, è otto, è altro minor nu- tiliano, Brié- 
mero che auanti lui fi hauefle cognitione. imperoche , nel conliderare quelli de quali fecero nio nel 1. de 
mentione ne fuoi tempi.& auanti molti honorati ferittori; & dopo oltre alli altri Tolomeo, & ba ‘ug Marna; 
Boethio; e trouando tra il Lydio, & il Mixolydio; & tra l’Hypolydio, e’ Dorio, la diftanza di 1.0} DI 
vn minore Semituono & Lemma, andò per mio anuifo, dentro à sé così difcorrendo. Si come mo du | 
dall’inacutire, & ingrauire il Syftema per vn minore Semituono, nafce tra effi Modi fenfibile Euclide pel« 
& apparente differenza di affetto, ò almeno piu in quello che in quefto é l’operatiorie fecondo ‘introdutio» 

la natura fua efficace ; quanto maggiormente la douerrà fare l’intera metà del Tuono? e tronan 1° 
dofi tal varietà d’harmonia & d’affetto tra li (udetti Modi, per qual cagione non farà an= Cofideratio» 
cora in qual fi vogliano altre corde diltanti vna dall’altra per vn sì fatto interuallo ? ne dell'Auto 

& con tali ragioni tra sé telo argumentando ; diuife i cinque Tuoni & i due Po 
Semituoni minori, che in sé contiene la (pezie del Diapafon, che ferui- 

ua al Modo Dorio , in dodici parti vguali; & a ciafcun termine di 
efle parti che tredici vengano à eflere fendo dodici gli inter- 
ualii,conftituila Media d’vno di effi Tuoni; nominans 
dogli & difponendogli nella maniera, che fi veda 
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La primaè intornola Diftribuitione delle corde; la feconda circala diwifione delTuonoin 
parti:vguali; &la Terza & vltima intorno la:quantità demodi. Dice adunque Tolomeo così. 
Se vna.corda per efempio chefia tefa fopra vna piana fuperficie; i diuidera la fua metà con il 
compaflo in dodici parti vguali; chiara cofa farà ; che dalla quaritità del fuono cheil tutto con 
lametà.c6zieneil quale vna Diapafon viene à effere, maggior parte ne conterrà l’ottauo , e’lhnono 
fpatio, chenonfaràilprimo &ilfecondo. conilqual modo di mifurare fi verrebbeà tale chi 
andallettoppo.in lango, che vna delle vltime parti conterrebbe quattro, cinque, & piu tanti del 
la prima & feconda. ne per altra cagione fi vedano come ho detto,nel manico del Liuto & Vio 
lad'arcoiandare i tati loro ritrimgendofi & i’yno all’altro maggiormente auni cinandofi, quan 
to il fuono dell’ifteffa corda fatta piu corta va inacutendofi . perche vna corda tela fopra vna pia 
na fuperfcie, chefufle per modo di elfempio !lunga vn braccio; fi hauerebbe l’ottaua di fe piu 
acuta; dalla {ua meta che vn mezzo braccio farebbe,ciafcuna volta che ella fuffe percolla inlie- 
me conilfuotutto, ò con valfimile; & eftendolunga due braccia, la Diapafon di fe piu acuta 
ne.conterrebbe yno,& quattro Ja più graue.mediante la qual Dimofttatione chene fa Tolomeo 
pare che gli habbia come per prouerbio fi dice,ragioni da vendere;ma il fatto non iftà così. au> 
uenga che Atiftotfeno non intefe ne diffe mai, che ii tafti fi haveflero a diftribuire, comeper mo- 
do dieffempio i é detto nel manico del Liuto, dopo l'hauer prima diuifo in dodici parti vguali 
la meta ditutca la lunghezza della corda & linea. imperoche molto bene (fecondo che vi ho 
dinfoltrato ) fapeua Ariftofseno ; d’hauereà diftribuire in parti vguali la qualità del fuono, & 
non laquantirà della linea, corda, & fpatio : operando allhora come Mufico intorno al corpo 
fonoro;& non come femplice Matematico intorno la continua quantità. & così volle che il pri 
mo tafto folo occupafse la nona partedeli’intera fua metà, ò vogliamo dire la diciottefima del 
rutto; & il fecondo, la nona parte di quello che era ananzato all’iftefsa prima metà dopo l’hauer 
netratio ilprimo Semituono; & cheil terzo talto occupaffe parimentela nona parte di quello 
fpatio che era rimafto alla metà dellacorda dopo l’hauernejtolto il primo & fecondo Semituo= 
no; ò pur vogliamo dire la decima ottaua del tutto, & cosili altri per ordine. intendendo fem- 
pre con la conditione detta di fopra; cioè che la metà della corda fi ha da prendere, non in quel 
punto done terminò la prima volta che ella fuin due vguali parti dinifa, ma doue terminaua 
dopo l’hauerne tratto quella quantità di Semituoni cheera occorfo. E talecome ho detto al- 
tra volta; é la regola da ofleruarfi nel volere diftribuire giuftamentei tafti a quelli frumenti che 


Ariftoffeno » 
difefo dalle» 
Autore. 


Modo di mer 
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gli ricercano, come il Liuto &la Violad'arca & altri .lo riprende in oltre, che il Tuono non fi ‘ 


poffa diwidere in due parti vguali; & ciò gli vuolepronare demoftrativamente in quelta fi fatta 
maniera dicendo . il Tuono é contenuto tra le 18 & le 16 vnitadi,tra le quali non entra in mez 
zo altro numero cheil/17 ; itqualeconfiderato come diuifore del Sefquiottauo, viene a diueder 
lo in parti difuguali; imperochemaggior parteè quella che è contenuta dalla Sefquidecimafe- 
fta, chenon quella che contiene la Sefquidecimafettima, vn fi fatto interuallo. 289.288. la 
onde ne fegue necellariamente,che non fi poffa diuidereil Tuono in due parti vguali. della qual 
cofa non é huomo così d’ingegno tardo, che fecondo però la facultà aritmetica, ne dubiti: ma 
non così diffe,neintefe Arittoffeno; mafi bene nella maniera che vi ho dimoftrato particolar- 
mente nel mettere i rafti al Liuto; nella quale fi può veramente diuidere ciafcuno interuallo mu 
fico in quante parti vguali (i voglia, non altramente che con il mezzo del Monocordo;perche in 
quel atto é confiderato dal Mulico il fuono, come qualitatino , & non come quantitatiuo » fe 
bene Daniel Barbaro fopra Vitruuio la intende perl’oppofito ; 8 la Dimoftrationedi Tolomeo 
è la medelima: chi diceffe, che tra termini minori del Diapafon; non fi poffa col mezzo de nume 
ri accomodare alcun’altro interuallo; nulla dimeno, tra l’Hypate & la Nete, vi é pure oltre alle 
altre corde, la Licanos & la Paramefe,che danno alia parte grauela Terza & la Quinta;& all’acu 
ta la Quarta & la Selta; & cosiparimente tra F faut & f faut del Liuto,vi è pure (oltreal Tuono 
in due vguali parti diuifo) la h michela fepara in due pari portioni come detto : oltre che di 
due corde lunghe ciafcuna due braccia che fiano refe all’vnifono, tutte le volte che fe ne prende» 
rà da vna( diamo per ellempio) vn braccio & mezzo,& dall'altra tre Quarti, fonate infieme ta- 
li portioni ne daranno indubitatamente l’ottaua . Circa polil numero de Tuoni, quello che di 
fopra ne habbiamo difcorfo in perfona d’Ariftoffeno é tanto chiaro da persè , che non ha con- 
tradittione alcuna; i 

STR. Statutro bene, ma chi é quello che ci perfuade a credere , che al tempo di Ariftofeno 
fulfero in vfo que modi diftanti vno dall’altro per vn minore Semituono come hauete detto ? 

Bar. Ariftotilein propofito diFilofleno , il quale come intenderete appreflo , fu autore del 
Modo Hypodorio vltimaà ritrovarli, & Tolomeo nel Decimo capo del fecondo, moftra gl’in- 
terualli che tra di loro feruanano fecondo la conftitutione de gli inuentori di effi. 

STR. Marauigliomi adunque di Tolomeo, che così arditamente fcriueffe contro di Ariftof- 
feno ; fapendo quanti volumi haueua {critto dell’Aritmetica facultà , & del valore cheegli era- 
no; fendo tato in oltre non folo fcolate d’Ariftotile & concorrente di Teofralto; ma da Xenofa- 
ne Nobile Pitagorico haucua tutta la dottrina di Pitagora apparata : oltre all’hauere come mo- 
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54. Dialogo della Mufica 


{traro mi hauete grandemente il torto, 

Bar. None punto da marauigliaifi di ciò, fendo l’iftelfo occorfo tra molti altri qual mage 
giore puo dirfi,di quello che prima Ariftotile nelle cofeattenéti alla filofofia, feriffe controildi» 
uino fuo precettore Platone, mentre che egli ancora viucua ;'vero é che quelli, comeamico del- 
la verità, volle ( comeà filofofo conueniua ) havere piu tifpettodefa, chealfuo macro, &à 
Socrate appreflo. Scrifle ancora Tolomeo contro l’openione che hebbonoi Pitagorici delle Dia 
pafondiatellaron ; 11 parere del qual Tolomeo , è con viue ragioni dalacopo Fabro Stapulenfe 
cohfutato, 

STR. L'è veramente così; ma vediamo di gratia vn’altra cola intorno la Diftribuitione de 
Tuoni d'Ariftofleno, la quale mi fà grandemente dubitare, 

BaR. Ditequal fia. 

STR. Voi difopradiceltt, che Arifoffeno divideva in felfanta particelle vouali il Tetracor= 
do; delle quali parti nel fuo Diatonico Incitato;dana dodici al primo & piu graueinteruallo, 
ventiquattro a quello di mezzo, & il rimanente all’acuto . di maniera cheil Semituono non ve. 
niuaà occupare l’intera meta del Sefquiottano eTuono; ma qual cofa meno» 

Bar. Cosìe veramente, 

STR. Hora fendo per modo d'effempio, nella fpezie del Diapafon che Gi trova tra Elami & 
celami,due Tetracordi feparati dal Tuono della difgiuntione;ciafcuno de quali veniva à conrene 
re fei di efli modi che il numero di dodici facenano ; quello poi chediuideva in due parti vgua= 
liildetto Tuono delia difgiuntione, cheilIonico veniva 2ellere; eta forza che ciafcuno degli 
eftremi fuoi contigui, fitrouaflero piu da effo lontani, di qual & vogliano altri infieme annellì. 

Bar. Mipiaceilvoftro dubitare fi fatto , per vederlo molto vicino al (apere: ma denetein 
torno ì ciò auuertire,che Ariltofleno non diuifein tal maniera vnmembro & poil’altrosma co 
me ho detto, il corpo infieme del Diapafon. per la qual cagione fe vi fi ricorda delle formare pa 
role cheio vfai di foprain propofito delle fue Diftribuitioni , elle furorio conditionate fe Mpre; 
cioé diffi, Diateflaron conforme a fuoi difegni, 

STR. Adunque fi trovano ne fuoi Syltemi,le quinte diminuite, & fuperfluelequarte coma 
nel Liuto ? & così parimente tra quelto & quello pet relatione? 

BAR. Signorfi, comparate però a quelle che nes fon contenute dalla Sefquialtera & dalla 
Sefquiterza, afegnateci da Pitagora per vere forme loro, 

STR. O queltomi par bene vn’inconuenientenon punto degno d’Ariftofeno; hauendo egli 
dittribuite le corde de fuoi Syftemiin maniera,che continoùvamente fi habbia da lorole Quinte 
& le Quarte fuore della vera proporzion loro, 

BAR, Noncortetecosià furia à riprendere Ariftoffeno, perche io fon quì per difenderlo bi- 
fognando, da tutti quelli che dire gli voleffero'contro; per elfer egli tato veramente vno de mag 
giori giuditiofi & dotti Mufici,che mai habbia hauuto ilmondo. ma attendete di gratia. Co- 
me.credere voi che fi cantino hoggi gli intetualli confonanti? dico da piu eccellenti cantori & 
di purgato vdito che fi trouino? 

STR. Credo che fi cantino drentole vere proporzioni loro, ancora che gli artifitiali fru- 
menti, come mi hauete fenfatamente fatto vedere, gli fuonino chi piu, & chi meno da ella 
lontane, 

Bar, Qualeéquello cheha gli interualli confonanti piu alla perfettione vicini, il Liuto, ò 
lo Strumento di tafti è intendendo al prefenteelfere la perfertion loro nelle gia dette forme. 

.STR. I Liuto, 

BAR. Sciovi fo toccare con mano, chefi canti hoggicirca la perfettione degli interualli, 
non meno imperfettamente che fi fuoni, che direte voi? 

STR. Quefta mi farà vna delle piu nuoue cofe,che mai mi fuffe 
credercin modo alcuno, 

BAR. Hora notate. Concedetemivoi nel genere Diatonico cheé in vfo hoggi, fi canti cia- 
{cuno interuallo mufico, fempre d’vna iftefa mifura? & chela Terza maggiore per le ragioni 
dette di fopra,fia confonante,& difsonante il Ditono? & chelo fpatio & contenuto del Tuono, 
fia minore del Sefquiottauo vn mezzo de noftri Commi in circa? 

STR. Leragionida voi di fopra addottemi in quelto propolito, mi conuincano è credere & 
dire che fi, 1 

Bar. Sendoadunque vero; è di neceffità che qual (i voglia Quarta venga fempre nell’efser 
cantata fecondo l’vfo di quefta moderna prattica, fuperflua , & diminuita ciafcuna Quinta : & 
ciò vi prouo inquelta maniera, Noi per modo d’efsempio , afcendiamo cantando, di € faut: 
in Ffaut; il quale interuallo dico alihora efsere vna Quarta fuperflua, perche afcendendo poi 
d’iui in Gfolreut con vno (patio minore del.Sefquiottauo di quanto fi é detto,ne feguirebbe che 
da C faut a G(olreutfi trouafse:vna Quinta talmente diminuita, che elia fafse difsonante; per 
eccederela Sefquialtera la Sefquiterza, d’vn Sefquiottauo e Tuono come fapete, 

STR. Nonnegoio chela Selquialtera non ecceda la Sefquiterza d’vn Sefquiottauo;ma fi be 
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necheC faut fi trouiintalmaniera cantando,lontano da G foltent per vna Quinta imperfetta 
imperoche di quanto fu fuperflua la Quarta che ti cantò come hanere derro da C faut, in F fauty 
di tanto può molto bene eflere diminuito il Tuono cheè tra F faut & G folreut; come voi pur 
dianzi dicefti nel confiderare la Quinta nella vera {ua forma compoîta d’vna Quarta, fuper= 
flua &'d’vn Tuono diminuito;& così venire tra elfo € faut & G folieutà contenere vna pertet= 
ta Quinta dentro la proportione Selquialtera. 

Bar. E vero cheto diffi quello che dite; ma in quelluogo, la fuperflnità della Quarta , fu 
vgualealla (carfita del Tuono, il chequìnonauuiene; oltre che quando fulle vero quello che 
dite,chenon é in modoaleuno, nefeguirebbe che afcendendo poi di G folrentin c folfautscon 
vna Quarta dell’ifella milura della prima, non fi trovaffe tra elfo & € faut via perfetta & cons 
fonante Diapafon 5 la qual cofa nelle maniera che fi canta hoggièimpoffibile: è veramente ef 
fendo tale , farà di bifogno concedere che d’altra proporzione & mifura fia la Diatelfaron che 
fi canta da G folreutin c folfaur, di quella che fu primatra € faut & F fautsil che noné con- 
ueniente direin modo alcuno. ne fegue adonque necefariamente contro.il comun parere, che 
le Quinte fi cantino hoggi diminuite, & fuperflue le Quarte dal vero loro‘effere;per lo che (fecon 
do cheio diiti) fi viene dall’Octava in poi, à cantare qual fi voglia altro interuallo fuor della ve 
rafua proporzione; & confeguentetmente difimili da quelli che fon contenuti dal Senario , .& 
dalSyntono; quantunque l’vniuerfale gli approwi per perfetti & fene fatisfaccia interamente 
( per non hauere vditoii veri) e toltoli da qual fia (peranza di potergli migliorare: potrebbefian 
cora dire, che gl’interualli quali i cantano hoggi ; fulleto mediante l’inegualità de Semituoni, 

iu conformi & fimilià quellichefitronano neltemperamento dello Strumento di tafti , che 
tra quelli del Liuto. dicoui inoltre, che con piu gufto è vniverfalmente intefa la Quinta fecori= 
do la mifura che gli dà Anitofleno,che dentro la Sefquialtera fua prima forma . nè da altro cre= 
do veramente ciò avvenga; che dall’hanerci il mal vfo corrorto il feno: imperochela Quinta 
dentro laSelquialtera,non folo pare nell’eltrema acutezza che ella può andare;ma piu tofto che 


ell'habbiavn poco delduro per nondire (infitme con altri d’vdito delicato ) dell’afpro . doue . 


nella maniera d’Ariftoleno pare, che quella poca fcarfità gli dia gratia, & la faccia diuenire piu 
fec6co il gulto d'hoggi,molle & languida.ne peraltro credo io come ho detto che ciò avuenga, 
che dall’efere aluefatti vdirle del continouo fotto ral forma dimile: dal chefi trae vn’impor- 
tante 85 efficace argumento, da perfuaderne quello che poco di forto al{uo luogo intenderete # 
cioé chef fia imparato di cantare quelto modo da gli Strumenti di corde, & particolarmente 
da quelli chenon hanno comeil Liuro &la Violaitafti. 

STR, Queftamie Rata tanto cara & nuoua cofa,quanto altra ne habbia mai in quelto gene» 
rc vdita; però feguite di gratia, 

BAR. Hora confidetate da quefto folo abufo, l’imperfettione della Mufica de noftri tempi'; 
& di quanto l’vniuerfale s'inganni , & quanto male ageuolmente pofla la verità delle cofe cono 
fcere, & quanta poca cognitione habbia della vera mufica;non hauendo fin al did’hoggi cono» 
fciuto ne anco lagrandezza, non che la qualità & natura degl’interualli cantabili & vdibili, 
che fono i femplici fuoi elementi & principij . le qual cofe,infieme con tutte le altre alla profef- 
fione della Mufica appartenenti che molte fono , intefe Aritoffeno & la piu parte degli antichi 
Mufici in fuprema eccellenza ; oltre alnonimpottar cofa del mondo la perfettione & imperfete 
tione degl’interualli,al modo di cantare di quei tempi, per non feruirfene (come intenderete ) 
nella maniera che vfiamo noi. la qualità dequali intervalli, fi pofano ancora confiderare come 
io difi per relatione di acutezza & grauità,tra l’vna & l’altra conftitutione de tredici modi che 
egli fece {& non quindici come hanno altri detto ) nel comparare quelta è quella corda : come 
per efempio la Proflambanomene del Syftema del Tuono Frygio, dico efier piu acuta per vna 
fcarfa Diapentedì quella dell’Hypodotio; ò vogliamo dire , che la Mele del Syftema dell’Hypo- 
lidio,(ia piu acuta per vna fuperflua Diateffaron di quella del Frygio, 

STR. Ho molto bene intefo, & refto del tutto appagato ; ma ditemi per qual cagione fi tol- 
feri la Quinta fcarfa, & la Quarta diminuita; & non per il contrario la Quinta tefa,& la Quarta 
rimella ? &c'apprelfo perche l’Ottaua non patifca alteratione, if quefta,ne in quella parte ? 

BAR. Digià vi ho derto, chela Quinta rifpetto al mal’vfo, quando ella è nella fua vera for- 
ma, cifirapprefenta all’vdito piu tolto vn poco acuta (per non dire comealtri , noiofa) che 
altramente; hora penfate quanto piu ella diuerrebbe tale, col tenderla maggiormente di quello 
chela contienela Sefquialtera {ua proportione : oltre che nel fonare & cantare d'hoggi, non 
poffano per la ragione che vi ho dimoftrato , venire in altra maniera che in quella che hauete di 
fopra veduta . dondenafca poi che l’Ottaua non fi comporti nediminuita ne (uperflua , auuie- 
nenon folo dalla fua perfettione, ma dal comporti di ella prefa piu voltevna confonanza della 
itefa qualità; & alterando due di effe nell’acuto ò nel graue, congiunte pofcia infieme, gli etre- 
mi fi farebbono intollerabili : la qual cofaall’altre confonanze non accade, per non comporfe- 
nedi efe altro che diffonanti interualli; & comefi fatti, non viene comprefa dall’vdito quella 
poca differenza che fi troua tra di loro così facilmente. n 
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«Str. Mibauetelargamentefadisfatto, però feguitel'incominciato ragionamento de Tuo 
ni; fecondo il parere degli Ariftofleni, 

Bar. Da feguaci del detto Ariftolfeno, fu è fuoi tredici modi aggiunteuene due altre verfo 
l’acuto; l'e&remenote delle Diapafon dequali,veninano verfo quelia parte fuore del Syftema or 
dinario i perla cui cagione fono tati dopo da molti confutati ; di che fa particolare mentione 
Mattiano Cappella « imperoche confiderarono chel’humana voce G difinguewa in tre parti, 
cioè graue,acuta,€ media;& che ilnumero di tredici.n6 ben potena diftribuirfi in tre vguali por 
tioni, & però ne fecero fin'alnumero di quindici. dando nomedi principali à cinquedi mezzo 
che fono il Dorio bellicofo , il Hyaftio vario, il Frygio religiofo , l’Eolio femplice, &il Lydio 
querulo; & di Plagij à cinque piu di quefti graui, dinotandogli con tali nomi. Hypodorio,Hy- 
poyaltio, Hypofrygio, Hypoeolio, & Hypolydio; & i cinque piu di quelli acuti gli differo Au- 
rentici, ditinguendoli così. Hyperdorio, Hyperiaftio, Hyperfrygio, Hypereolio, & Hyperly- 
dio. perilqualordine, i principali veninano piu acuti de Plagij per vna Diateflaron, & per 
vno interualio Gfatro, fi trouauano fotto gli Autentici, di maniera che dall’Hypodorio all’Hy- 
perdorio, era la diftanza d’vna minor Settima,ò vogliamo dire cinque Tuoni,ò diece Semitno- 
ni che tanto importa fecondo però l’vfo d’Ariftoffeno : faiorendo molto quefta loro intentio- 
ne, l’hauer tronato gli eltremi de trediciche lui fece, rifporiderfi per ottaua, & non per Settima 
con quelli di Tolomeo; il piu acuto dequali detto Hypermixolydio , nonera altro che il repli- 
cato dell’Hypodotio; l’iftelfo fecero adunque all’Hypoiaftio;& all’Hypofrygio, con inacutirgli 
per vn'Ottana : formandone di effi l’Hypereolio , & l'Hyperlydio acutiffimo ; i quali venivano 
ordinati & di(polti nella maniera chequi di fotto nella Dimoftratione {i vedano da nomi loro 
diftinti. Vennedopo quefti Tolomeo, l'ordine & parere,del quale per efer molto artifitiofo & 
difficileàè beneintendetfi, riferberemo per vitimo è dimoftrare 5 però diremo prima come meno 
difficile, quello che ne fentiffe Boethio:il quale fu di parere,ancora che rale openione fulse 

ftata primada Tolomeo confutata ; che i Tuoni fuffero otto ; & volle in oltre cheil 

particolare Sytema di ciafcuno caminalie dal graue all’acuto , per l’ilteffo or 
dine & gradi & con gli iftefli nomi di corde, che caminaua il naturale & 
comune; che é quello chefetue al modo Dorio : facendo il Fiygio 
più di-efso acuto vn Tuono, & il Lydio piu Do Frygio acuto 
ervn fimile interuallo. Vollein oltre, che Plagijloro 
fi rifpondefsero per vna Diatefsaron nel grawe,che 
il Mixolydio fufse piu del Lydio acuto vn 
Semituono, & che l’Hypermixolydio 
rifpondefse per Ottaua all'Hy- + 
podorio, adimitatio» 
ne di quelli di 
Ariftofle- 
no; i 
ordinandogli, & difponendogli poi, nella manie- 
ra, che quì di fotto fi vedano nella Dix 
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NELLA qual Dimoftratione, fi vede fenfaramente ciafcun minimo accidente chein effi 

Tuoni lia da Boethio confiderato ; come perefsempio. mamifelta qual fia la fpezie particolare 

del Diapafon di ciafcun modo, & doue collocata nel particolare fuo Syltema, etra quali corde, Nel capo 14 
fi vede ancora quali fiano piu grauiò piu acuti l’vno dell’altro per vn Tuono, detto daluiin delquarte. 
quel luogo Pagina; 0 per vn Semituono;nominandolo ailhora Verlo. Vedefi parimente qual di 

eli Tuoni fia la parte Deltra, & quella la Siniftra ; come la Proflambanomene fegnata nell’Hy- 
permixolydio con l'w, fiala Mele dell’Hypodorio iegnata con l’itello carattere; & che la Nete» 
hyperboleon di quefto notata con var, fia per il contrario la Mefedi quello . vedeli in oltre il 

Syltema del Tuono Dorio , eflere ( fetondo che egli dice) diftante da quello del Mixolydio per 

vna Diateffaron verfo il graue, & per vna Diapente dall'Hypermixoly dio : oltrcìà molti altri 

& importanti particolari,che per breuità fi lalciano di raccontate. non mancano con tutto que 

fto delle dubitationi intorno particolarmente caratteri coni quali vfauano gli antichi Greci 

fegnare le corde de canti loro, le quali poco di fotto fi torranno via ; oltre chela Dimoftratione 

che fi troua nel Telto di Boethio,non accorda in alcune parti circal’acutezza & grauità deTuo 

ni, con le parole cheegli le defcriue, la qual cofa dubito grandemente che ella fia fata vna delle Zarlino al ca 
potenti cagioni, chealcuni poco diligenti per non dire giuditiofi, hanno arditamente detto , PO 8. del 4. 
& forfe per comodoloro,cheil Telto in quel luogoe fcorretto; il cheé fallo: maè benefcorrer- Selle Lnfto 

ta & mal concia la Dimoftratione, merce della poca accuratezza, per non dire come piu con- 

uerrebbe, intelligenza , di quelli chein Venetia l’anno 1491, fi pigliarono cura di famparlo. 

al qual numero di Tuoni fi attenne facilmente Boethio per configlio di Alypio, quantunque 

non ne faccia mentione; tronande in elfo comeal fao luogo moftreremo, i caratteri da fegnare 
diftintamentele corde di ciafcuno di effi otto modi; oltre al vedere coni fettefoli, non havere 

occupato com'egli dice, tutte lequindici corde del Syltema ; & quelto bafti per hora intorno 
l'intelligenza de Tuoni fecondola mente di Boethio . Per bene intendere adeflo l'ordine & il Nel fecondo 
numero di quelli fecondo il parere di Tolomeo; ripigliando vn poco da lontano il ragionamen degli harmo- 
to, così dico. Fu appreflo gli antichi Mufici Greci, fecondo l’autorità dell’itefflo Tolomeo; ri- nici al terzo. 
ceuuta perla prima delle fette fpezie del Diapafon loro, quella che è contenuta dalle cordè h 

mi&h mi; & perla prima fpezie dellequattro che hauewano della Diapente, accettarono quel 

la che (i troua tra la corda di Elami & quella di hmi; & perla prima della Diateffaron delle Ariftoffeno + 
tre cheerano,tolfero quella che e collocata tra hmi &Elami. per Ja feconda (pezie del Diapa- weil gi 
fon, accettarono l’interuallo che contengano le corde di C faut, & di c folfaut; differo eflere and 
la Terza tra D folre& dlafolte; la Quarta tra Elami & clami;la Quinta tra F faut & f faut; 
la Selta tra Gfolreut& g folreut; & la Settima & vltima venina neceflariamente à effere conte- 
nuta trala corda alamire & quella di Aa lamire. letrealtre fpezie del Diapente & le due del 
Diateffaron erano quelle, che alcendendo per gradi congiunti verfol’acuto ,andauano feguen- 
do l'ordine delle prime propofte, fecondo chefi vedeno in quefto efempio notate, 
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I Latini dopo quefti,riceverono per la prima fpezie del Diapafon,quella che fi troua tra Aala= 
mire & alamires per la prima della Diapente, quellacheé tra h mi & Elami; & perla prima 
della Diatelfaron, quella cheé tra hmi & Elami; feguendo le altre fpezie difcendendo per gra» 


di congiunti; e tale fu l'ordine degl’interualli loro ; fe per effi vogliamo intendere quello che ne 
ha fcritto Bocthio; ® l’efempio è quefto. 
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Et quantunque alcuni habbiano creduto & detto, cheelle procedano al contrariodi quelle de 
Greci, dubitando forfe che Boethio non hauefle intefoin qualmaniera poteffe feruireia fpezio 
del Diapafon piu grave al Tuono piu acuto, &la piu acuta al piu graue; mofireremoloro non 
efferecosi. beneè vero che Boethio nell’ordine del numerarleconfonanze, pareadalcuni non 
tenefse conto di nominare la Semidiapente che fi trova tra Ffaur& hmi, perla Quarta Spezie 
della Diapente ;' nel qual propofito ha del verifimile & del ragionenole, che Boerhio intendef= 
fe, che l'Hypate Hypaton,douefle rifpondere per Otratia con la Tiitefynemmenon; perche cia- 
{cuno fuo Tuono come hauete potuto vedere nella Dimoftratione, comprendel’vno & l’altro 
Syftemai; oltre al nominare le dette fpezie applicate da noi alla moderna prattica proceden- 
do dall’acuto al graue;. per queft’ordide. mi, mi. la, resfol, vt. & fa, mi. anzifa, faintele ogli 
indubitatamente nel {uo grande intelletto, fono ftati altri demoderni,chehanno chiamata que 
fta rale fpezie della Diapente col nome di feconda, febene Boethiola chiamò Quarta, & altri al 
trasfecondo i varij difegni loro : dicendo la prima fpezie del Diapafon efferetra Are & alami» 
re; la prima della Diapentetra D folre.& alamire; & quella del Diateffaron, tra eflo D folre & 
G folreut; (eguendo le altre fpezie per gradi congiunti verfol’acuto; & altrihanno detto aitra- 
mente fecondo che bene gli è tornato fenz’addurre per teltimonio del vero null’altra cofa che 
l’openioni loro; etutti dicono hauere imitato Bocthio : il Tefto del quale é forza chedi quella 
ftampa, con tutta la diligenza vfata vederla e di Bafilea, edi Parigi, & ia di fopra nominata,non 
fia venuta a noftra notitias oltre hauerlo ancora veduto in penna in diuerfe famofelibrerie, 

STR. Perqual cagione non vollero gliantichi Greci, accettare perla prima fpezie del Dia 
pafon,della Diapente,& della Diateflaron loro; quella che comincia nella graniffima Proflam- 
banomene, accettata dopo ( fecondo il parere di alcuni ) da Latini fi come hauete detto? 

BAR. Nonhomaidetto chei Latini accettalero perla prima fpezie di alcuna confonanza 
loro , quella che comincia nella Proflambanomene; fono pure altri di taleopenione, la quale 
non sò doue fondata; ma dico bene, che fevoi ofleruerete l'ordine delle fpezie:delle confonan- 
ze fecondo il parere de Greci, troueretecheelie conuengano con quelle de Latini. 

STR, Nonsòinqual maniera quefto poffa ftare , avuenga che voi dite efferela prima {pezie 
del Diapafon di quefti, quella che fitrouatra Aalamire& alamire, & di quellatra bmi& h 
mi ; ‘oltre che quelle de Greci cominciandofi dal grane vanno per gradi congiunti procedendo 
verfo l’acuto, & quelle de Latini partendofi per il contrario dall’acuto vanno verfo il grane. 

Bar. Sta tutto bene; hor auuertite di gratia. Nella Dimoftratione che appreflo vedrete de 
Tuoni fecondo la mente di Tolomeo; la fpezie del Diapafon chefitroua tra hmi & h mi, pre- 
fa da Greci perlaprima & cheferueal Tuono Mixolidio, batteà corda in quella che nel modo 
Dorio fu parimente da Latini per tal nome conofciuta, & così le altre pet ordine. di maniera 
cheelle conuengano molto bene inlieme; & quella poca differenza cheè tra effe, quanto alla 

randezza dell’interuallo; non da altro nafce, che dalla diuerfità de fini loro nell’applicare que 
fta & quell'altra (pezie del Diapafon vno ò vn altro Syftema, potrebbefi ancora confiderare le 
due eltreme corde di quelto tal Diapafon, feruire al Modo Hypodorio; ma tra quelle però dei 
Sy@ltema del Dorio. Coltumarono fempre gli antichi Mufici Greci, cominciareà numerarele, 
corde de Syftemi dall’acuto, venendo verfo il graue: la onde differo la prima fpezie del Diapa- 
fon efler quella che feruiua al Tuono Mixolidio, & le altre per ordine difcendendo; & così pari- 
mente fecero delle altre fpezie delle confonanze loro + la cagione poi che non accettarono per la 

rimafpezie del Diapafon & delle altre confonanze, quelle che cominciano nellagraviffima 
corda Proflambanomene, fu per'non interuenire in alcun genere d’harmonia & diuerfa Diltri». 
buitione di fpezie,ne tra le corde ftabili,ne tra le mobili de Tetracordì loro; oltre all’efler vltima 
nel numerarle » & quantunque ella comefiè detto, non internenga ne tra le corde che racchiu- 
dano & che fono racchiufe ne Tetracordi,non per queftoè che ella non fia ftabilein ciafcun Sy- 
ftema maggiore & perfetto, per la ragioneche fi dirà di fotto. & per piu oltre dirui, non folo 
quefta corda fu l’vltima aggiunta alla Cithara, ma dopo cheelle furono ordinate & diftribuite 
in Tetracordi; & lecagioni della fua aggiunta furono due ò tre di non molto rilieno, la prima 
delle quali non da altro deriuò, fe non per che la Mefe veniffe nel mezzo di eflo Syltema fecondo 
che fuona il fuo noms; fenza l’aiuto della quale in quella parte, era ciò impoftibile. fu la fecon- 
da cagione, perche l’eftrema corda acuta con l’eftremagraue, rifonaflero pet vna Difdiapaion 
& Quintadecima; d ciò non gli micalfe alcuno degli internalli reputati da loto per confonanti; 
& che la Mefe con l’etremefi rifpondeffero per vna Diapafon & Ottana. PDifli cagioni di non 
molto rilieno, imperoche fenza ella compatiua nel Syltema ciafcuna fpeziedel Diapalon per 
l’ifteflo ordine &fenza impedimento alcuno ; & conleguentemente ciafcun modo eTuono, fe 
non perfettamente in atto quanto all’intere conflitutioni loro, in potenza almeno circa la fpe- 
ziedel Diapafon.il cui rifpetto deue effere principal cagione , che doue la Lita & Cirhara ; che 
l’itefa era appreffo loro fecondo alcuni migliori, haucuano in quelli primi tempi da Mercurio 
(autore di efia) riceuuta folo con quattro corde, fi augumentafle in proceflo di tempo;fin'al nu- 
mero di quindici, 

STR. 
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STR. Seteadunque di parere, chela Lira & la Cithara; fuffel’itefo firumebto appteflo gli 
antichi Mufici Greci; & Latini. 

Bar. Non ne ho quafi dubbio alcuno, peri molti rincontri d’autorità; ancora che Paufa= 
nia dica eflere ftara ritrovata da Mercurio la Lira, & da Apollo la Cithara, 

STR. Quefta voftra openione, la giudico molto contraria alla comune. 

Bar. Tengo per fermo che ci confcenderete ancora voi & qualunque altro che hauerà pa: 
tienza di afcoltarmi, 

STR A'me farà gratifimo intenderetal cola. 

Bar. Viaddurrò brevemente le piu famofe autorità che io ho raccolte in fauore di quefta, 
& quella partes lafciando poi giudicarea voi & 2 ciafcano altro di fana mente , quello che piu 
parrà è propofito , però attendete. Si trovano appreffo i Greci, cinquenomi di ftrumenti mu- 
fici tra li altri molti che hanno in diver Gignificati, che per quello fi raccoglie dagli feritri loro 


pare che importino il medefimo : & quefti fono, Lira, Chelyn, Cicthara, Cethra,, & Forminxa | 


Non è principalmente alcuno che dubiti, che Lira & Chelyn non fia l’iftefo ftrumento; & che 
l’vno &. l’altro parimente non fia il medefitno di quello che da Latini fu poi detto Teludo ; co- 
sì ancora vogliano , che Cithara & Cethra fia l’iftelfa cofa ; chiamandola le piu volte con quelta 
voceil Poeta, & con quella l’Oratore, che la Forminx poi fia il medefimo frumento chela Ci 
thara, é cofa chiara; auuenga che ciò afferma Suidajil quale così fcrinendo dice. Forminx,cioè 
Cithara . appreflo, Homero nell’Odiflea racconta, che hauendo il miniftro del convito; data 
la Cithara d Femio; foggiugne quefte parole. Cettotoltui Formifon. doue Dydimo interpre- 
te dichiara Formifon, cioè fonarecon la Cithata . per il che; fe noi dimotreremo hora, chela 
Lira fiala medefima cofa che la Forminx, non farà dubbio alcuno; chie la Lira farà l’iteta della 
Cithara : il che Qratio ci può a batanza infegnare. imperoche hauend0 tradotto quafi parola 
per parola da Pindaro quella fua canzone che comincia O Clio, qual'huomo, ò quale Heroe 
cominceraitunà celebrare conta tna Lita, è con l’acuta Tibia ? done Pindaro in vece di Lirg; dii 
cecosì. Anaxiphorminges. da che apertamente Gi conofce,che Oratio chiama Lira quella che 
Pindaro difle prima Forminga : ma dalle parole dell’iftello Pindaro,queto medefimo fi può fa- 
cilmente raccorre  imperoche poco di fotto ferius così. Piglieremo la Lira. nel qual luogo Pin 
daro, chiama Lira quello iltello tramento che di fopra chiamò Forminga, 

STR. Vi concedo che laForminga fulfe la medelima cofa che la Lirà,, ma non per que- 
fto rie feguira, che la Lira fuffe l’iltella cola della Cithara; potendo facilmente ellere nome 
equinoce. 

Bar. Tralafcio l'interprete di Pindaro, il qualein piu luoghi efpone fcambicuolmente Li- 
ra per Cithara ; però che piu chiaramente quefto ifteffo polo prouarui con autorità di piu gra- 
vi fcrittori; & prima con l'autorità di Xenofonte, il quale inquel fuolibro che egli feriue 
De!la cura famigliare, così dice, Quelli che prima imparano di fonare la Cithara, guafta- 
ho la Lira. inoltre, Socrate appretfo Platone dice, che Alcibiade imparò di fonare la Citha- 
ra, & india poco » quella che di fopra'hauena detta Cichara, chiama Lita: ma che vado io 
raccogliendo argumenti in fauore di quetta parte, potendo con vn folo teltimonio degno di 
fede, & quelto è Suida ; farui tal verità vedere in vifo; il quale vfa quelte parole. la Cithara è 
vno firumento mulico , che altramente è detta Lira. puoffi egli dirè cofa più piana & aper- 
ta di quefta? hora vdirte per l’oppolito quello cheio ho raccolto in fauore dell’altra parte, che 
pare in certo modo che ci perfuada il contrario. Platone nel Terzo della Republica dice. 
La Lira adunque refta, & la Cithara vtile nella città, & la Siringa comoda nelle campagne 
paftorali, Ateneo nelquarto libro verfo ilfine. Il Magade é ftrumento, come la Cithara, 
la Lira, &ilBarbito. & nel medefimo luogo » allegando d’vn certo Anaffila; tolti d’vnope- 
raintitolata il manifacrore delle Lire , due cita oltre a li altri nel quale con l’itefo ordine fi 
leggono parole che ri(pondano a quefte. Maio Barbiti, Tricordi, Pettidi, Cithare, Lire, & 
Scindaffi fofpeli hauca. Polluce nel libro quarto, di quelli adunque che fi fuonano, farà la 
Lira, la Cithara, & il Barbito, Platone in vn’altro luogo, che piu ci turba, parla fempre 
della Cithara nobilmente, & per lo contrario della Lira ne tratta come frumento da tra- 
ftullo & da giuoco. la onde pare impollibile à molti, che fendo la Cithara, come fi émoftra- 
todi fopra, l'iftefa cofa della Lira, nefiaftato da tanti parlato nella maniera che hauete intefo. 
nulla di meno con la fola confideratione della diuerfità de’ nomi con i quali vien da noi chia- 
mato il noftro frumento ditafti, fi toglie facilmente via ciafcuno (crupolo che apportare ci 
poteflero le parole di quefti grani & famofi fcrittori ; il quale comefa èiafcuno viene chiamato 
da noi con il nome di Clanicordo, d’Harpicordo, di Clauicimbalo, di Spinetta, di Buonaccor- 
do, d’Harchicimbalo, & altro ; folo per la diverfa quantità & qualità delle corde & de regiftri, 
e della grandezza & forma dello ftrumento;.& pur nella fuaeffentia è l’ifteffa cofa l’vno che l'al 
tro, & chi fa fonare quefto, (uona parimente quello . non farà alcuno ancora di fana mente,che 
comparido vn fuaue Grauicimbalo a vna Stridule Spinetta,non giudichi queltaà comparatio» 
ne di quello, cola da tratullo & da giuoco; & così ancora facendo comparatione d’vn Organo 
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dolce, fonoro & grave; è vn Reale acuto, roco & afpro; dalle repitofe fordine, auuerrà l’iftef 

fo. Si vede in oltre che la Viola da gamba, l’Arpa, & molti degli ftrumenti di fiato che tutto 

giorno adoperiamo ne muficali grani & importanti concerti, vfargli ancora per rraftullo ne bal 

li & danze : ma tra li artefici che gli efercitano in quefta & in quella maniera, fi può confidera- 

re efler l’iftela differenza che mette Plaronetra la dignità della Cithara; & il giuoco della Lira . 

può molto bene ellereancora , che quando Xenofonte dice, che quellicheimparano di fonare 

la Cithara, guaftino la Lira ; voglia inferite, chei fanciulli de fnoi tempi nel volereimparare di 

fonarela Cithara, fi efercitaffero prima nella Lita;come di forma piu comoda & ancora di fuo- 

no conforme per la fua acutezza ò altro, à quella renera età : & così perla loro inefperienza, ve- 

nilfero in quelli principij , e col plettro & con l’vgne à guaftare lecorde;nomaltiamente di quel- 

- lo che giornalmente occorre d noftri; i quali nel volere imparare di fonar l'Organo, è vogliamo 

dire l’Harpicordo, fi efercitano le piu voltein vna Spinettasò in'vn piccolo Buonaccordo ; per 

non aggiugnete l’eltreme dita delle corte mani de putti di quella tenera età, à vn’Ottaua d’vno 

ftrumento grande; & così fi potrebbe ancor'hoggi con veritàdire & per l’iftefla cagione; che 

quelli che imparono di fonare l'Organo, ò l'’Harpicordo ; guaftino la Spinetta , & il Buonac- 

cordo. nel qual fentimento concorre ancora fenza punto ftorcerla , l’openione di Paufa- 

nia quando dice, che Apollo trouò la Cithara , & Mercurio la Lira; auuenga che quefto 

la trouò nella fua pueritia, come frumento conueniente a fimile eta, & quello dopò l'efie- 

re fatto huomo : ò pur vogliamo dire effere ftato attribuito ad Apollo l’inuentione della Ci- | 

Nell’ottauo rhara, & à Mercurio della Lira, per diftinguere la qualità delle perfone. conuiene ancora 

della Politi- sn quefto noftro parere Ariftotile ; nel trattare della diuerfità dell’harmonie, come appreflo 

al intenderete, & dirouui al fuo luogo qual differenza fuffe realmente (fe pure viera) tra la Ci- 
thata & la Lira, ” E & 

STR. Mihauetegrandemente fadisfatto 3 però piacendoui potete tornare donde vi toglie- 
fti, & feguirel’incominciato ragionamento intorno a Tuoni & modi degli antichi Mufici Gre» 
ci, fecondo la mentedi Tolomeo; & appreflo fcufarmi, 

Bar. Vidiceadi fopra che gli antichi Mulici andarono à poco poco augumentado le cor- 
de della Cithara & Lira loro,fin’al numero di quindici; lequali ditribuirono nella maniera che 
fi vedano ordinariaméte nel Syftema maffimo & perfetto difgiunto del modo Dorio; della qual 
quantità per molti & molti anni, conofcendo effere comodamente atteà efprimere con eftica- 

Proflambano Cia qual fi voglia humano affetto, ficontentarono . Vi diffi in oltre che il fignificato del no» 
menos, quel. me della grauiffima corda Proflambanomene vltima aggiunta al Syftema perfetto, & virima 
lo importi. ancora nel numerarle fecondo l’vfo de Greci , fe ben prima quanto à Latini & al modo d’hog- 
gi,importaua in quella lingua il medefimo che nella noftra vale, Aggiunta, & prefa di piùò da 

vantaggio. il qual fignificato come ho detto, pare che ne auuertifca eflere ftato ciò fatto, non 

per alcuna neceffità; ma per propria eletione. la cagione poi che ella fia detta ftabile in qual fi 

voglia syltema maffimo & perfetto , nafce dall’ifteffa corrifpondenza ch'ella ha del continouo 

in ciafcun Genere & fpezie d’harmonia, con la Netehyperboleon. la onde eflendo la Nete fta, 

bile, che taleè la natura di ruttele corde etreme di qual fi voglia Tetracordo, ftabile ancora è 
neceffariamente la Proflambanomene; imperoche ella fi trona continuamente da quella & dal- 

lealtre abili, diftante di quanto fiè detto, in oltre, il Sytema maffimo difgiunto, del quale 

fen'ha l’efempio da infiniti fcrittori, fono in efo comedi fopra lio detto, tefele corde ;fecondo 

x è il Tuono & modo Dorio , l’harmonia del quale fu piu di ciafcuna altra repurata, approuata, 
Li, & in pregio di ciafcuno antico Mufico , Poeta, & Filofofo. laqualcofa,s'ionon m'inganno, 
piu dell’alere DON da altro principalmente nacque, che dall’ efler telele corde nel fuo Syftema, fecondo il 
reputata. Tuono nelquale fenza violenza comunemente fi fauella + ne può bumana voce piu comoda- 
mente cantare tutte le corde d’vn’intero Syltema , diquelleche fon tefe fecondo eflo modo Do- 

I platonici c6 rio » l'eccellenza di che ha cagionato che del continouo è tato addotto per effempio da ciafcun 
futano le har huomo famofo che della mufica facultà ha fcritto ; laqualcofa degli altrinonè avvenuta: ne 
shall ae ci deuiamo marauigliare di ciò ;auuenga chei Tuoni molto acuti, & quelli troppo graui, fu- 
troppo grauii rono da Platonici principalmente, nella bene ordinata Republica loro rifiutati ; per efter quel 
li lamentenoli, & quefti lugubri 3 & furono da effi riccuuti quelli folo di mezzo, fi come anco- 

Rirhmo, cioè ra apprefto di effi occorfe de numeri & nthmi. l’openione de quali fu pofcia da Ariftonle con» 
1) ballo & il furata ;dicendo'egli,che l'harmonierimefse non fono da difprezzarfi rifpetto è gli buomini di 
mouimento età; i quali per gli anni, non pofsano cantare l’harmonie rirate : leacute poi cometa Lydia,con 
t compe, .. ‘cede à fanciulli, per partorireinloro diceegli, a vntempo medeftimo e ornamento & difcipli- 
(sota Li na , da chefi fa argumento quando altro rincontro d'autorità non ci fafse di quefto, che le Can 
1a Politica, tilenedegliaritichi erano cantare veramente fecondo ilfwono dellecorde nelle quali fi trrovana- 
ia feritte dal compofitore di else; & il contrario accade hoggi alle noftre. Si ha particolamen- 
lità te l’efsempio*sdel Sytema del Tuotio Dorio & non delli altri, in Tolomeo, in Boethio, nell’In- 
Siudo Aret, trodutrorio di Guido Aretino, nella Teorica, & prattica di Franchino, nella mufica del Glarea- 
Pranchino... no, nell’Inftitutioni harmoniche del Zarlino,& vltimamente nel Timeo di Platone ve n’&'accen 
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nate la maggiore & migliore parte nella fpezie Diatona Ditonica come fono tutte le altre der- Glareano, 
te; oltre alli altri molu luoghi d'altri autori : la fpezie del Diapafon del qual modo, èla quar- Zatlino. 

ta, che viene collocata fecondo cheio diffi , trala corda di Elami & di elami; nel qual luogo Platone. 
Boccthio meffe quella piu di quelta graue vn'interuallo Sefquiottauo , non per altro che per dar Perche Bos 
lvogo al Tuono Hypermixoly dio ; la qual cofa non poreua fare fe non con affegnare ai modo thio varij da 


Dorio quella che Tolomeo affegnò prima al Frygio; ne quali due Tuoni parlauano continoua- eri ta all 


zie del Dia» 


mente le perfone comichee tragiche, & così parimente quella della Satira, al fuono della Ti- pafon. 


bia nella (cena del Teatro recitando i poemiloro. Sopraquefto Tuono, ven’erano tre piu di 
effo acuti, e trene haucua fotto piugraui. itre piu acuti crano il Frygio  ilLydio ,&il My tragiche pei 
xolydio acurifimo ; i quali andauano diftribuiri con quefte conditioni. inacutendo per vn’in- one recitaua 
teruallo Sefquiottauo il Syftema difgiunto ordinario, nel qualecome ho detto fi cantaua il mo- noipoemilo 
do Dorio ritrovato dalgran Thamira diThracia, fi haueva ilFrygio; delquale fu inuentore ro ful fuono 
Marfia, è Mafle che dire lo vogliamo, figlinolo di Hyangni Frygio ; & feguendo il parere d’A- Sla Tibia. 
riftotile, maeftio del grande Olimpo, il qual Marfia fu il primo che fonaffe il Piffero coni fo- Thamira di} 
ti, non effendo auanti lui Rati conofciuti ; fonandone ancora due con vn fol fiato, & fuquel- Tracia,ritro* 
lo parimenteche prima di ciafcuno mefeolò il fuono grave con l’acuto; al fuono del quale fira- "i Sta | 
mento ficantorono poi l’Elegie conordinato modo, fi feruì affaiilcoro della Tragedia del- | 
l'harmonia Fiygia, & così parimente della Lydia; pereffete propria quefta dell’irato & del- Marfia troua 
l’addolorato che ftride ; & quella, dicolu:cheefulta di allegrezza : lequal: furono da Socra- ago 
terepudiate, comeatteadintrodurre affetti nell’huomo , non è eflo conuenienti . per la qual Nell'ottaue 
cagione repudiò ancora l'harmonia Lydia & la Hyaftia grane, come rimefle & proprie degli dela Poliua. 
ebbri;non quando fono infuriati, ma quando fonolanguidi: &Ja Dorica&laFrygia, come Coro della 
vili alla guerra, concefle. Dico la (pezie del Diapafon del modo Frygio, ritrovarti tra D fot- rragedia qua 
red diafolre, & che fa fua Media fia neceffariamente G folreut; done quella del Dorio € ala- sr oli a 
mire, inacutendo di nuouo il Sy(tema per vn Tuono piu di quello che ferue al modo Frygio, PE 
fi hauerà quello del Tuono Lydio ; delqualefu Amfione inventore; quantunque altri dichi- amfione ine 
no Menalipide, & altri Torebo : & Pindaro vuole che Antippo primieramente nelle nozze di nentore dell* 
Niobe, fullequetlo che infegnafle»l'harmonia Lydia, fi coftumana in effa di cantare partico» harmonia Lp 
larmente gli Epitalamij; & e quella che da Platone fu detta Lydia intenfa, 2 differenza forfe dia. 
della 1imeifa {va plagia: lafpezie del cui Diapafon è contenutatra € faur & cfolfaur, & Na 
la (ua Media e f faut. Racconta Plutarco di mente d’Ariftoffeno, cheil primo vfo di quefta 
tale harmonia, nacqueda vn certo Lugubre avvenimento; & che prima di tutti, Olimpo Otidia sli 
nella morte di Pithone cantò fu la Tibia verfi funebri fecondo l’vfanza Lydia : della qualePla- 12 morte di sî 
tone così dice nel difcriver la natura fua maladicendola .'l'harmonia Lydia è acuta, arrab- thone cata al 
biata, & Bridula; & è infieme atra a lamenti. Hora quefto tale Syltema, trafportato nell’acu- la t:biailme 
to per vn minore Semituono,& Lemma, ne darà le corde tefe fecondo il modo Mixolydio ; il do Lydio . 
quale è ripieno di molto affetto di concento, & Caffai atro alle Tragedie ;‘del quale la fua Me- 
dia é elami, &lafpezie del fuo Diapafon quella che fi trova tra hmi & h mi . Inomi detre pigiimdii 
Tuoni che ha fotto ii Dorio fono quefti ; Hypolydio, Hypofiygio , & Hypedorio si quali fu- perche fiane 
rono detti Plagij, per efler proprij di quelli chetemono & che pregano fupplicheuolmente; & così detti. 
fi creono & formano in quelta maniera, Ingrauendo il Syftema del Tuono Lydio per vna Dia» 
teffaron, ò per vn Semituono di quello del Dorio , fi hauerà il modo Hypolydio; ritrouato in- 
ficme con la legge Orthia (dalla quale deriuò il Trocheo datore del fegno) da Polimpafto Colo- Polimnafio , 
fonio; il quale nelle fue Carilene ricercò più corde di alcuno altro Mufico de fioi tépi; la (pezie inuétore dell’ 
del cui Diapafon è tra F faut & f faut & la fua Media è hmi. Sedi nuouos'ingrauira il Syfe i 0 Hp 
ma del modo Fiygio per vna Diateffaron , ò vogliame dire per vn Tuono fotto quello dell’Hy- ugo det 
polydio (che tanto importa quanta all'effetto) &i hauerdilmodo Hypofrygio detto da Platone Hifesrione 
Hyaftio rimello ; l’autore dei quale per diligenza vfata , non ho mai faputo per ancora trouate. della harmo- 
E la fua Diapafon contenuta trala corda di G folreut & gfolrent, &lafua Mediae cfolfa- nia Hypofri 
ut. Se vitimamente noitrafporteremo il Sytema del Tuono Dotio nel graue per vna Diateffa= gia, incognie 
ron, ò per vn Tuono fotto l’Hypofrygio, haueremo ilmodo Hypodorio piu di ciafcun'altro all'Autore 
graue; l’inuentione del quale è attribuita à Filoffeno; il qual Tuono fu l’vltimo a venitein vfo : Filoffeno ine 
la cui Diapafon è contenuta tra alamire & Aalamire, &]a fua Media confeguentementeà el- nentore della 
fere d lafolre: etanti furono realmentein numero & in mifura i Tuoni & modi degli antichi harmonia RAY 
Mufici Greci fecondo il parere di Tolomeo; i quali fra tutti a fetteche piunon erano pernon podoria viti= 
vi eflere altre nuoue fpezie di Diapafon da occupare, ricercauano ventuna voce; & ilreplica- 4 Fitrouata 
re l'itelfe verfo il graue, ò verfo l’acuto, come per efempio quella dell’ Hypermixolydio con- 
futato da Tolomeo , venivano fuoredel naturale & comune Syltema; oltreche nella Dimo- Meo 
{tratione di Boethio fia occorfo l'iftello al Tuono Mixolydio ancora, per effere (tato dinerfo da Roia 4 
Tolomeo nel confiderare le corde del Diapafon di cli Tuoni ; laqualcofa e degna di non poca dundbi 
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Ricercauano adunque fecondo Tolomeo glieftremi delle loro Conftitutioni tanto congiunte 
quanto difgiunte in ciafcun genere d'harmonia, non piu di ventuna voce come ho detto, & 
ventifette erano le differenze loro : di maniera che il Myxalydio piu di ciafcuno altro acuto, 
veniua 2 cantare vn Semituono fopra il Lydio,& quelto vn Tuono fopra il Frygio,el Dorio can 
taua fotto ilFrygio vn Tuono & vna quarta lopra l'Hypodotio; & fotto quello vn Semituono 
& vna quarta del Lydio vi era l’Hypolydio; & difcendendo vn Tuono fotto quefto & vna quar- 
ta fotto il Frygio, vieral’Hypofrygioi & virimamente il Sylema dell'Hypodorio fi haueua 
dall’ingrauire per vna quarta quello del Dorio, ò veramente vn Tuono quello dell'Hypofry- 
gio. & quefti fecondo Tolomeo Principe de Matematici;erano i veri & legittimi intervalli , per 
i quali i Tuoni degli antichi Mufici Greci erano piu graui & piu acuti gli vni chegli altri, & 
le corde nellequali erano cantati; fi che la Difcritrione e queta. la qualeà ciò fe ne refti capa- 
ce, ho ridotra inquel piu facile modo cheio mi (ono faputo imaginare . E'principalmente 
da confiderare in effa , che ficome la Media & la fp:ziedel Diapafon di ciafcun Syftema e di- 
uerfa , così parimente diuerfo è tutto l'ordine della {cala circaigradi del falire & del difcende- 
re dal principio al fine per Tuoni & Semituoni ; & que! prouerbio così trito da loro vfato , che 
diceva. Noi pafleremo dall’harmonia Doticaa!la Fiygia ; cioè dallecofe gravi alleridicole; 
non folo deriuò dalla natura oppofita dell'harmonie e Tuoni , ma dal contrario modo di fali- 
re& difcendere, circaigradi de Tuoni & Semituoni, di quefto & di quello. imperoche per 
quelli ifteffi gradi che diicendeua il Dorio , afcendeva i) Fiygio; come negli elempi loro fi può 
fenfatamente vedere : le conftitutioni de quali,furono da gli antichi Greci nominate per diuer- 
fi rifpetti, con quefti tre nomi differenti di fuono & di fenfo; cioè, Tuoni, Tropi,& lti. Iti per- 
cioche dimoftrauano il coftume ; Tropi , perche nel patfare da!l’vno ali’altro fi rivolgeva il Sy- 
ftemase Tuoni, rifperto all’acutezza & gravità. Dimoftrauanoil coltume, imperochealcuni 
di effi con l’efempio (pezialmente di quelli che gli recitauano , inducenano negli vditori pen- 
fieri graui & fcueri; & altri molli & effeminati, e tali diueninano nell’afcoltargli . Si riuolge- 
ua il Syfema, tuttele volte che fi pafflaua dall’vno all’altro; come per effempio nel paflare dal 
Dorio alF:ygio. imperoche quelli ite interualli che vfaua quefto nel procedere dal graue 
all’icuto , quello comefi è detto, fe ne feruina caminando verfo il grave dall’acuto partendofi, 
Erano ancora differenti d'acutezza & gravità, anuenga cheil Fiygio era piu del Dorio acuto 
vn Tuoro; & per vn fimile interuallo fi trovaua fotto il Lydio. alla qual cofa aggiugreremo 
quelt’altra confideratione, che furono detti Tuoni & non Semituoni , perchei tre principali & 
piu degli altri antichi, che fono il Dorio, il Fiygio, & 11 Lydio pur hora nominati; erano di- 
ftanti l’vno dagli altri per yn Tuono; etalnome fi acquiftarono auanti che fi venifle in cogni- 
tione degli altri quattro: ancora che non farebbe ftato inconueniente hauergli nominati Tuo» 
ni & non Semituoni, dopo l’eflere tutti a fette in vfo ; poiche tra gli interualli per i quali proce- 
deuano i Syftemi loro dal graueall’acuto ò per il contrario, contenevano vn minore Epthacor- 
do della maniera che qui fi vede notato . nel qua= 
lefi annovera folo due volte il Semituono, & quat 
tro il Tuono; oltre all’effer piu naturale& piu vi 
cino alla perfettione del c6fonante interualio que 
fto, che quello. 

STR. Io ho fempreintefo dagli huomini (cientiati & dotti, che l’intendere bene come ftelle 
ro,& come fuffero cantati dagli antichi Muficri Tuonilòro, & quanti fuffero innumero, fen- 
za gli altri molti accidenti che intorno è effi confideratono, è vna delle piu malageuol cofeà fa» 
perfi & bene intenderfi,che alcun’altra attenente alla mufica di quei tempi : il che per efperienza 
hora prouo & vedo efferecosì. perche con tutta la voftra diligenza , non nerefto da quello che 
fin quì ne hauete detto & con l’eflempio moftratomi, interamente capace & fadisfatto;però non 
vi fiagraue il rifpondermi a quanto vi domanderò intorno à eli, acciò ne refti pienamente ap- 
pagato; fcufando ancora l’importune & forfe impertinenti mie richiefte. 

BaR. Ditepurliberamente, cheio non fono per mancare eccetto in quella parte doue non 
arriuerà il mio fapere. | 

STR. Intendo principalmente chel’iftefo Tolomeo dice, effere la Media particolare di cia» 
{cun Tuono, quella che io fono hota per dirui, applicando le fue parole alla moderna prat- 
tica; cioé. che la Media del Myxolydio e d lafolre, quella del Lydio c folfaut, del Fiygio h mi, 
del Dorio alamire, dell’Hypolydio G folreut, dell'Hypotrygio F faut, & vltimamente dell 
Hypodorio Elami. 

BaR. Voi dite molto bene, & hauete mille ragioni ; & l’iteMe trouerete eflere nella mia die 
fcrittione fe meglio la confidererete. 

STR. Noale sò rinuenire fenza il voftro aiuto. 
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BaR. Eccolovi. Quando Tolomeo difcriue l'ordine delle Medie de Tuoni nella maniera Nelcapo va 
cherecitate le hauete, le confidera tutte fette nel naturale & ordinario Syltema. nell’ordine poi dici del a. 


pet il quale ve le ho dichiarate io,vengo à confiderare ciafcuna di effe,nella particolar loro con 
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Stitutione : lequali nel mio efempio trouerete non hauere tta sè contraditione alcuna impero» 
che confiderando quella linea che nel Mixolydio ci rapprefenta la fua Media cheè elami, tro- 
verete, che ella batte à corda in d folredei Syltema ordinario , & naturale del modo Dorio; & 
così fanno tuttele Medie degli altri Syltemi comparate è quelto. 

STR. L'intendo hota beniflimo; mavuole in oltre Tolomeo , cheiSyMemi fiano lontani 
continouando l’vno dopo l’altro per l'ordine che me li hauete dimoftrati, per Ditoni & Semi» 
ditoni, & voi hauete in vece loro fatto mentione di Tuoni & Semituoni; nesò come polla [tare 
tal differenza tra di voi. 

BAR. Ho fatto mentionedi quelli interualli minoti, come piu neceffarij all’ intelligenza 
che di elfi Tuoni cerco darui ; & fe vi fulle voluto affaticare vn poco l’intelletto , hauerefe mol- 
to bene nella mia dimoftratione trouati iDitoni & i Semiditoni ancora tra quefto Tuono & 
quello; nell’hauer folo confiderata & paragonata ciafcuna corda particolare dell’yno con quel 
la dell'altro Sytema: come per effempio, la h mi del Dorio con quella delFiygio, ò quelta 
con quella del Lydio; ma il tutto infieme di quefto paragonato con il tutto di quello, ò voglia- 
mo qual fi voglia parte di effi , lafciando da parteil confiderare i nomi particolari delle cordo 
fecondo l’vfo però di quefta moderna prattica, non è veramente piu d’yn Tuono ò d’vn Semi» 
tuono come prima diffi,tra quelli che fono congiunti intendendo: ne da altronde auuiene il ve 
dere nell’efempio datoui di efli tal diuerfità , che dall’hauere la Proflambanomene, la Media & 
l’eltrema Nete, & cosìtutte le altre corde di ciafcuno, diuerfo carattere 3 laqualcofain quella 
di Boerhio non occorfe, per eflere fegnate le corde con l’iftelle cifere , & caminare per l’iftefs’or= 
dine di gradi in quefta che in quella {cala per così dirla. Non voglio tacere queft’altra oflerua- 
tione, che fi può confiderare nelia Dimoftratione de Tuoni diftribuiti fecondo l’ordine di Tolo 
meo; la quale è,che quelli piu del Dorio acuti » fi rapprefentano alla vifta diftanti gli vni dagli 

altri per gli ifteffi gradi che caminano le note della fua conftitutione partendofi dalla Nete 

Hyperboleon per afcendere in va terzo c folfaut; & quegli cheegli ha fotto, proce» 
dono per i medefimi intervalli che fi trouano nel partirfi dalla Proflambano- 
mene dell’itefo, per difcendere in vn terzo h mi : la qual cofa non occor= 
re alla Dimoftratione che ne fa Boethio ; fi perla differenza de gra- 
di,come perla quantità diefli Tuoni. la onde con mirabile 
ordine quelli di Tolomeo, per congiugnerfi infieme il 
principio conil fine, fi vedono andare à guifa 
delle sfere celeiti in vn perpetuo giro 
caminando;come chiaramen 
te dimoltra la prefen» 
teRuota: x 
nella quale fi annonera vgualmente ciafcuna corda tre volte. 
per lo che con ragione grandiffima furono detti con 
l’iftefo nome di quelli due circoli, che nel- 
la Sfera del Mondo fon termini al piu 
lungo & al piu breue giorno 
dell’anno. 
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Str. Quelta invero è ftata vna fotulifima confideratione; ma ditemi appreflo vn'alera con 
fa. Nel confiderare la Media di ciafcun Tuono nel naturale Syftema pur fecondo la Diftribui- 
tione di Tolomeo; trouo particolarmente che quella del modo Fiygio, e fotto quella del Lydio 
per vn Semituono; & che fopr'à quelta vn Tuono vi è quella del Myxolydio; & voi mi fuol pa- 
rere che al contrario mele habbiate defcritte. cioé che fotto il Myxolydio vn Semituono vi fuf- 
fe il Lydio, & che vn Tuono fotto quefto fi tronalle il Fiygio . 

BAR. Cosìè veramente, & quefta è vna delle cofe che ha dato da penfare & da direà molti 
de noltri tempi, fopra la quale fono fiati feritti piu volumi ; ne é tata contutto ciò da loro capi- 

ta comeal fuo luogo intenderete ; però auuertite, Bifogna hauereà memoria quello che di fo- 
pra vi difli fignificale Tropo, & affaticare vn poco il bell’ingegno voftro, chel tutro, con l’aiu- 
to di queft’aitra confideratione, beniffimo intenderete. è d’anuertire adunque, che la fpezie del 
Diapafon del modo Dotio, è quella di Elami ; del Frygio, D folte; del Lydio, C faut; & del 
Myxolydio, h mi; che per gli interualli qual diffî, fono naturalmente l’vna dall’altra diftanti : 
ma per applicarle poi è Tuoni à quali feruono, vanno da quella del Dorio in poi, trafportati 
nell’acuto, qual per vna fettima,qual per vna quinta, & qual per vn Ditono : doue per l’oppo- 
fito , la (pezie del Diapafon dell'Hypolydio, dell’Hypofrygio, & del Hypodotio, vanno tra- 
{portate per gli ifteffi internalli nel graue; fi come fcorger nell’efempio fi é polluto. ne altra è fta 
ta la cagione di quefto , chel’effere quelle fpezie fotto la corda graue del Diapafon dei Tuono 
Dorio,& fopra quefte; confiderate però nel-naturale Sylema ; oltre all’hauere voluto ( & meri- 
tamente ) che la prima fpezie del Diapafon ferua come prima a! Tuono piu acuto, & l’vitima al 
piu graue come vitimaà trowarfi tra l’ordine & il modo del numerare le corde loro. Voglio ap 
preffo ridurui à memoria, che l’hauere è dimoftrare vna cofa che in se è difficililima, con mez- 
zo è {uoi conuenienti & propri} non folo differentiffimi ma in tutto contrari), è il piu delle vol 
tenon folo male ageuole è ben farfi con tutti le appartenenti circunftanze che converrebbono, 
ma difficile per non dire impof@fibile : però non è punto da marauigliarfi,fe l’elfempio de modi 
da me per voftra intelligenza formato,non ha in sé quella chiarezza (quefita fi ches’intenda cia- 
{cun minimo accidente con quella facilità maggiore che fi potrebbe deliderare. Hauenano gli 
antichi Mufici Greci per dinotare ciafcuna loro particolar corda, vn particolare carattere cha 
fignificana il proprio fuonodi quella; fenz'hauer bifogno alcuno di lince ne di fpatij, è di chia 
ui come quefti de noftri tempi s Je qual cofe tutte,fono di fommo impedimento; & fi porebbo- 
no con vtilità grandiffima degli tudiofi della moderna mufica prattica, rimuovere & grande» 
mentemigliorare; il modo di che fare facilmente dirouuvi prima che io dia fine al noftro ras 
gionamento. 

STR. Quefta farebbe veramente cofa deGderata & abbracciata da ciafcuno giuditiofo prat 
tico, ne la douerreftiin modo alcuno tacere; ma tornando al fatto de Tuoni, ditemi in qual ma 
niera gli formaffe Tolomeo per le due confonanze maggiori Superparticolari? 

Bar. Traena Tolomeo dal modo Dorio, col mezzo del Diateffaron i! Tuono pivacuto & 
il piu grane, che fono come fapete il Myxolydio & l’Hypodotio, con l’afcendere & difcendera 
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na 11 Fiygio;& difcendendo fott'à elfo Frygio per vn Diatelfaron,formaua l'Hypofiygio : fopra 
il quale afcendendo per vnaDiapente formaua il Lydio, & difcendendogli fotto per vna quar- 
ta formaua l'Hypolydio; & così venivano formati tutti i fette modi con 1] mezzo de duoi mag- 
giori interualli Superparticolari. 

STR. Come falueremo noi quel Tritono che fi troua tra la Media dell’Hypoftygio & quel- 
la del Frygio, cheinfieme con Tolomeo dite hauere a eflere accordata per Quarta? iecondo pe- 
rò cheella fi moftra nel Syftema ordinario & naturale . 

Bar. Nondifle mai Tolomeo neio, parlando però fecondo i (uoi principijetermini, che 
la Media del Fiygio dell’Hypofrygio fuffero accordate per quarta; ma fi bene pollo hauer detto 
che elle confonaffero per vn fi fatto intervallo. 

STR. None l’iftelo il confonare che l’accordare? 

Bar. Signornoappreffo Tolomeo; imperoche confonante dice effere quell’interuallo, che 
nel peruenireal!vdito lo ferifce fenz'offefa ; e tali fono appreflo di lui le Diatellaron » detre pei 
ciò fignificare, Synfone . quelle poi che nel peruenire all’vdito lo ferifcono non folio fenz'offe- 
fa, ma con dolcezza, diffe che l’accordauano; & quefte fono le Diapente,dette per ciò fignifica- 
re Parafone. le altre erano quelle poi,che non folo nel farfi vdire fenuano il fenio fenza offefa, & 
con dolcezza , ma era tale che non defideraua più oltre, e tali fono le Diapafon ; le quali per ciò 


Pa- fignificare le dilero Homofene ò volete Antifone : la quale diftintione fa ancora Ariftotile. 


STR. Quelta mie fata inafpettatamente vna nuova cara & fottile Ciltintione; ma ditemi in 
quefto propofito vn’altra cofa, E'egli la medelima precedenza trale diffonanze nel diffonare, 
che è tra Je confonanze nel confonare piu & meno? 

Bar: Non nedubitate punto; & checiò fia vero, eccone di ciafcuna vb fenfibile & atco 
modato eflempio; il quale fanamente confiderato,trouerete celere aflai meno dillonantela fecon 


da 
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da maggiore ,& la Settima minore refoluta quella dalla minor Terza & dalla maggior Sefta que fonanti] fone 


fta, che non fono le altrealtramente refolute; & con meno afprezza tiouerete efler ferito l'vdi- 
to dal Tritono & dalla Semidiapente refolutedalla minor Sefta & dalla maggior Terza, che 
non fu dalle prime nominate; forfe per la piaccuolezza del congiunto & contrario movimento 
dei maggior.Semituono che fanno le patti nell’itello tempo, doue in quelli primi lo faceua vna 
fola in quel mentreche l’altra procedeua per Tuono; & quando ciò accade all’acuta nell’allon= 
tanarfi, ha fempre gratia maggiore che non ha quando occorre alla graue; & il contrario auvie 
ne quando elle fi avvicinano ; forfe per il moto chein quefta diuiene languido & incitato in 


quella; d per effere nell’allontanarfi col moto contrario, più naturali delle parti acute i piccioli 
q 3 p P 


intervalli che delle graui,& per l’oppofito nell’aunicinarfi : ma può ancora nafcere nell'huomo 
tale openione, dall’hauere alfuefatto l’vdito sì fattamente, può ancora auuenite, che fendoin 
quel luogo refoluta dalla Sefta l’vna & l’altra Sertima,& dalla Terza l’vna & l’altra Seconda, fia 
mico ftrepitofa la maggiore di quefte & la minore di quelle, come piu vicine alla felute di effe; 


& per l’ifteffe cagioni potrebbe la maggior Sefta dura parercì piu della minore, nel p. fare che fi 
fa da quella all’Ottaua,& da quefta alla quinta come le piu volte accade. dicoui ancora,che volé 


do dal Tritono venire alla Diapente, farebbe manco male il far difcendere la parte grave ftando 
ferma l’acuta,che fe per l’oppofito alcendédo quefta ftelle ferma quella: ne da altro ciò auwiene, 
che dall’hauereil Tritono con la quinta che cagiona in quel luogo la parte grane, vn non fo che 
di couenienza; forfe per la languidezza del moto & della mollitie dell’interuallo tra quelle cor- 
de: imperocheil Semituono fi rapprefenta fempre all’vdito maggiore afcendendo, che difcen= 
dendo . i quali accidenti di (opra narrati & per l’ifteffa cagione fanno che dal Tritono fia il fen= 
fo meno offefo , che dalla Semidiapente; forfe ancora per trouarfiin mezzo delle due minori 
confonanze dette hoggi perfette, ‘è veramente dal potere diuenire quello vna Diapente, & vna 
Diatellaron quefta (enza alterare alcuna corda; come dall’efempio che fegue fi può chiaramen- 
te vedere & vdire. 
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La qual diuerfità di concento da altro non nafce nelle confonanze,che dalla poca 6 molta con- Verdieiacs. 
formità che hanno infieme gli eftremi fuoni loro; doue le diffonanze che per l’oppofito gli han fonanza piac 
no disformi & contrari}, ferifcono a{fiamente l’vdito, imperoche nel cercar ciafcuno degli e- cia,& difpiac» 
ftremi fuoni di effe conferuarfi in certo modo intero & non voler cedereall’altro,vengono afpra €13 la diffoné 
mente ferireil fenfo: ma più moleftamente dalla Settima che dalla Semidiapente é offelo, & 1a all'vdito. 
meno dal Tritono ; forfe per haver quefto l’iftelfa quantita di gradi della Quarta , & della Quin- 

taquella, ò per cadere l’vno nella maggior Terza & nella minor Selta l’altro vi è piu imperfetr- 

ta: &ficomela Quarta meno della Quinta confuona , così parimente le diffonanze contenute 

dall’itteffa quatità di corde nel genere Diatonico, piu difluona quella che con la Quinta conuie- 

ne,che non difuona quella che con la Quarta ha conuenienza. ne è marauiglia ciò,auvenga che 

gli humori ben proportionati, qual fia minimo accidente gli altera maggiormente che non fà 

quelli che non fi bene conuengano & vnifcano; & quelto fi fcorge come vi ho di fopra moftra- 

to, nelleprime due dilfonanze nominate ; oltre ancora all’inconftante diftanza che tra di loro {i 

trova & le contigue confonanzeloro chefono la Scelta & la Terza vfate comunemente per la re- 


(olutione di effe. & per piu oltre dirui,troueretela minor Terza, che e tra quefte corde . 
C faut 


elsa 


ra 


j 
ì 
} 
iti Parini si ) 
; 
7 


dario 


ieri 


repruien— nei 


70 Dialogo della Mufica 


C.faur Are. hauere del mefto nel difcendere & del lieto nell’afcendere; & di contrarianatura tre 
uerete eller quelle chetra quelte 8 lefi fatto fono collocate, Elami &G folreut:le quali tutte con 
fiderationi,piu in quefta che in quella parte è dimoftrano le qualitadi & operano gl li effetti loro 
con efficacia maggiore. 

STR, Cauo dal voftro difcorfo trali altri importantifimi documenti quefto ; cheil diefia 
X potto nella parteacuta fa la Cantilena allegra , & il b molle nella graue mefta; ma quando 
però le parti procedendo per contrario movimento fi allontanano, & ancora con l’anuicinarfi 
la graue all’acuta con il feparato & difgiunto : & il medelimo deue facilmente accadere nel pai- 
ì fare per contrario mouimento dalla minor Sefta alla maggior Terza; & dalla minore di quelle 
' alla maggiore di quelle: & contraria natura denono hauere per)” oppofito accomodate.iqua- 
| li accidenti debbono minormente eflere dal fenfo comprefi , quanto piu fi accrefce ilnumero 
ni delle patti, & maggiormente palefargli la parte graue, chel’acuta , ò quella di mezzo. 
BAR. Cosie veramente. 

STR. Potete horatornare piacendoui è moltrarmi il modo di faluare quel Tiitono cheio 

dicevo trouarfi tra la Media dell’Hypofrygio & quelia del Frygio. 
| Bar. Imoderni prattici Contrapuntifti,faluano come fapete quello delle loro compofitio- 


1a) ni con la minor Sefta; & noi falueremo quello della noftra Dimoftratione così. Bifogna confi» 


derare ciafcunadi elle Medie nel {uo proprio Syltema, & vi farà vna tion a capello & non vn 
Tritono, 

STR. Anzi confiderandole come hora dite, ci farà vn’interuallo maggiore; poiche quel- 
la del Tuono Hypofrygioè c folfaur, & quella del Frygio g folreut, piudietla acuta vna 
fi Quinta. 
| Bar. Voi vi fete (cordato di nuouo del fignificato di Tropo , & non hauere per quello mi 
| accorgo intefo Re ancora come ità la cofa piu suini te del niegotio: imperoche la Media del 

Frygio cheè C folfaut,(e bene ha relatione con quella dell’ Hypofiygio cheé g folreut, di Quin- 
ta confiderata però nella maniera che dite; non fi hanno per ciò da Sonde rare così,ma per l’op 
pofito : cioè che la Media del Frygio! ha da effere piu acuta di quella del! ‘Hypofryg io, quanto 
effo c folfauté piu graue & non piu acuto di g folrent,come pur hora vi dilie Tolomeo nel tro 
| uarci Gti deTuoni coì mezzo delle due maggiori confonanze.Si uperparticolari; & così pari» 
li mente fi ha da intendere degli altriancora, volendo però cheil conio torni nella maniera che 
| effo gli defcriue. 
STR. Mi hauetetratto d'vn grandiffimo penfiero ; ma dichiaratemi queft'altra difficultà. 
Bar. Dite. 
STR. Come può accadere nel modo Lydio, chela corda di c fo!faut (fia comehointefo) 
nell’iftefo tempo, eftrema, & Media del fuo Diapafon? 

. Bar. Dal confiderarja come eltrema nel fuo proprio Syftema, & come Media in quello del 

Dotio. main vna feffa comp leffione, non può quefto in modo alcuno auuenire . 

STR. Qualfu la cagione poi, Dia aeritolotneo aflegnò à Tuoni piu gravi le fpezie piu 
acute del Diapafon, & è piu acuti le grawi? 

Bar, Viho moftrato di opra 


» che fe Tolomeo haueffe per effempio al Tuono Hypodo- 
rio affegnata la prima (peziedel Diapafonchec contenuta come haveteintefo tra hmi& h mi, 
& le altrefpeziealli altri Tuoni perordine; tra i molti inconuenienti che in cflì farebbono nati, 
era vno queto; che il Myxolydio veniua piu del Lydio acuto vn Tuono;& nondimeno di que- 

i Saffo inuen- fto fatto fi legge,che Saffo Poetella Illufre di effo Myxolydioi inuentrice,non potende {Kcon :do 

i trice dellhar il parere di molti) come donna, cantare cemodamentei fuoi & gli altivi Poemi nel moco Ly- 

monia Mifta» dio,in acuti il Syfema di effo per vn Semitnono,& venneà creare vn nuovo modo il quale chia 

pag mò Myxolydios quafi che per la vicinità che haucua con il Lydio, fufle feco mefcolato , al pare- 
rede quali aggiugneremo come piu foda & ferma quelt’altra confideratione; cioè, che Saffo fen 
do però l’iftefsa,fu aftretta à tale neceffità, non dall’effere femmina; ma dalla coformita che mag 
giormente haucuano i concenti delle fue poefie con laproprietà & natura di quella fi fatra har- 
monia. imperoche fendo ella donna come ho detto, di picciola ftatura, poco belia di volto, & 

P, ancora la profeffione per quello cene dicono gti fcrittori non molto pudica; ; gliera per cio da- 
to (comeinalcuni fragmenti de (uoi poemi fi sede) occafione di querelarfi & dolerti le piu vol 
te d'Amore, mentrecheella arfe delle bellezze del Gionane Faone. in oltre, chei popoli della 
Frygia cantaffero ordinariamente leloro.arieyn Tuono piw acuto de Dorij, & vnTuono piu 
grauede Lydij, e cofa (peri molti rincontri d'autorità) chiara etrita. nulladimeno, à chi vo- 
lele andare diftribuendo le fpezie del Diapafon nella maniera chehabbiamo + PISRAIAE detn 
to, ne dimoftrerebbel’effempio contratio'cfietto; perche dal modo Dorio al Frygio, non farch- 
be per quell’ erdine di procedere piu d’vn Semituono : & nondimeno la verità è. come hauete 
intefo, chei Frygij cantauano vn Tuono & non vn Semituono piu acuto de Dorij. à tale, che 
volendoi modi lontani l’vno dall’altro per gli interualli & ordine ,etrale corde particolari & 


le 
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'lepropriefpezie de! Diapafon, nelle quali erano veramente cantati da gli antichi Mufici ; non 

potcua Tolomeo, ò quelliche prima di lui gli ordinatono , accomedargli in altra maniera mi» 
gliote della moftrata. 

STR. Ho molto beneintelo ; ma ditemi, di quefta differenza de Tuoni graui & acuti; chi 
ne fuautore? & perche piu d quefti che a quelli popoli furono affegnati , ò così cotumauano? 

Ba. Dette principali, che fono il Dorio ji) Frygio, & il Lydio3ne fuautricela natura : 
imperoche nel profferire naturalmente le parole, caniando e fauellando yò fauellando cantan- 
do quelta & quella natione , era tra il fuono di effe circa l’acutezza & grauità, la differenza che 
haueteintefo; ma non cosìappunto comeglie la dette & inftitui pofcia l’arte. la qual cofa vede 
& ode chi ben confidera tutto il giorno accadere è moltealtre prouincie, e particolarmente del 
l’Italia imperoche con piu graue Tuono parlano & cantano generalmente i Lombardi, di quel i 
lo che fanno i Tofcabi; & con piu acuta voce di quefti parlano i popolidella Liguria, fenz’an- dep: Bo 
dare à trouare i Siciliani ò,piu remote nationi, & fcoltarmida confini della noftra provincia me eno “seta 
no cheio poflo. Sequefto poi auttenga da cibi, dalle acque; dall’aria ,ò dal clinia , lafceremo de Ligurij,& 
noi difputarlo a naturali; balta che l’iftefo che occorre hoggi nell'Italia;occorfe & deucoccor- <6 mengraue 
rere giotnalmente nell’Afia tra i popoli della Lydia, della Frygia, & della Doride; & l’iteffo oc de Lombardi 
corfe del Modulare Diatonicamente,quantunque da Pitagora fufle di poi regolato ciafcun fuo Natura inué= 
interuallo , non altramente che Tubal Cain avanti il Diluuio vniuerfale; è quali è tato pofcia trice del can 
da vulgari attribuito l’inuentione di ral facuità. pare Diana 

STR. Quale aurorità é checi perfuada, che i Frygi} cantaffero vn Tuono piu che vn'altro in sn 
teruallo fotto 1 Lydij, & perwnfi fatto {patio fopra i Dorij? 

Bar. La Defcrittione particolarmente che fa di effi Tuoni Atiftofeno, ponendo perifpatio 
di Semituono trail Dorio &1il Fiygio, il Fonico; etrailFrygio &ilLydio, l’Eolio; & ap- 
preflo quello che nedice Tolomeo & Boethio , oltreà molti altri d'autorità che fcrifero auanti 
& dopo quefti . 

STR. Quanto alprincipio & fine delle Cantilene degli antichi Mufici, haueuano corda de- 
terminata & particolare? 

BAR. Signor no; perche la differenza che era tra l’vno & l’altro Tuono & modo loro, con- ai 
fifteua principalmente nell’intenfezza & lentezza delle corde delle conftitutioni;& nella diuer» 
fità per così dirgli, de tafti lunghi & breui, per diuerfo ordine pofti.in ciafcun Syltema; & non 
come quella de moderni prattici Contrapunnfti;!a quale hanno tutta ripofta nella corda finale. 
ancora che alcuni per moftrarfi piu degli altri faputi & dotti , ci aggiungano la diuiGone Atit=. .zarlino nel 
metica ,& Armonica del Diapafon; la qual diuifione, circa 1l fargli differenti d’harmonia, di capo 9. della 
affetto, o di Tuonò; ci ha meno parte che non hauete voi nel regno del Per; &à detto loro han quarta parte 
ngndic Tuoni & modi diuerfi, fe bene del continouo c6pongano,fuonano, & cantano d’vno gici rag 

iftelo incognito & peregrino ; del quale fenza punto accorgerfene, fi feruono indiftintamente ù 
nelle 2-di ne fu dic A n n° Papere 

STR, Dondecrediamo chehabbia hauuto origine, l’applicare queta fi fatta confideratione diuilione, né 
dell’Atitmetica & dell'harmonica diuifioneà Tuoni de moderni pratici Contrapuntifti?& da hauer alcuna fa 
qual cofa crediamo fiano ftati indotti à credere, che tal differenza habbia facultà di variare que Leg fg o 
fto da quello circala diuerfità del concento? ni. 

BaRr. Quefte veramente fon due di quelle cofe alle quali ho molte volte frame telo penfa- 
to; & in vero non mene fono mai faputo rifoluereinteramente. 

‘STR. Mi farà con tutto quefto grato d’intenderne il parer voltrosper vedere fe la cagione del 
mio dubitare intorno è quefto primo punto, è in alcuna cofa conforme quello che voi ne fen= 
tite. imperoche io ftimno che gli habbino tratto tal vanità, da quello che Boethio dice in pro- 
pofito de principij de Tuoni & difpolitione delle note di ciafcun modo & fuono ; 11 quale nel 
principio del capo quartodecimo del quarto libro della fua mufica così dice . Delle fpezieadun 
que delle confonanze, nafcano quelli che fon detti modi. ò forfe hebbe origine talcofa, dal 
modo che tenne Tolomeo nel formare i Tuoni che fi trouano tra gli eltremi & quello di mez- 
zo, con l’vfo della Diapente & della Diatelfaron. 

BaR: Nonmidifpiacciano quefte voflreconfiderationi; ma per farui bene capace di tutto 
quello che di tal cofaio creda, é primamente neceflario ridurli beneà memoria, l’ordine per il 
quale fono difpofti gli otto Tuoni degli Ecclefiaftici ; i quali tra le corde delle diuerfe fpezie del 


Diapafon loro, così gli hanno inftituiti, .. | Difcrettione 
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STR. Voi liatetemolto notato in quefta deferittione, Dorio , Fiygio, &Lydio, &pli altri 
nomi degli antichi modi; hanno forfequelti con quelli alcuna conformità? 

Zarlinoalca. BAR, Nonnedubitate puntoe particolarméte con quelli de Latini defcrittici da Boethio, 

po 8 del 4. dpzi dalui s feben contra îl parere dî alcuni fono. per mio avvifo Raritratticomeintenderere, 

bro delle in- Citti AVERE AT IO € RE sit dba ki AI Pia è 

ubi. STR. Ditemi ducaltre cofe. chi fu auroredì quetti fi fatti Tuonta &da che crediamo:che 
fullero indotti i compofitori di ell, è chiamare quefto piu terzo cheprimosò quell'aria, piu 
rofto del fecondo che del quarto Tuono? & perqual cagione nompaflorono oltre all'Otra- 
uo Modo? 

Bar. Lapiuantica memoria; cheio habbia trovato de Tuoni Ecclefiatici, e nell’Intro- 
dutterio di Guido Aretino; il quale fu in:frore nel Pontficaro di Giovanni ventefimo intorno 

Chifalf- ab è glianni 1020y& fe bene mi ricordane trattò poco avanti lui Oddo &altri, fecondo però che 

tore de Tuo= l’itello Guido miei quellnogo, &:cheio ho vedutoin alcuni antichifimi libri i qualtho 

ni Ecclefiatti ca dime:r& quelto.è quanto i io fappi ditui intorno l’origineideTuoni. circa poi il do- 

ci, mandare piu tofto primo che fecondo, ò.terzo:che quar:o, qlieto & eri quell'altro Tuosio; il 
rutto intenderere eller fatto, per quanto. però può penetrate il mio piccolorintelletto per via di 
conietture, non fenza:confideratione & giuditio: imperochedi quefte fi fatte cofeimone libro 
appretio di me chene parli. 

STR. Chifupofciaautore di confiderare, &applicarela diuilione Harmionica & Arîtmeti 
cad Tuoni ne canti figurati? & a far mentione gt introdurre dodici Modi ; non eflendone pri- 
mainvfo più di otro? 

. Bar. Non mettiamoin campo vi prego taste liti alla volta; maandiamo dicidendo capo 
per capo; & pernoniconfondetci, non vengala feconda fin nina che non fia dicifala prima 
Del chiztialtogli ladiviGoneHarmonica & Attneddi ne Tuoni de canti tanto piani MIPR 


Frîchino au- guarati, nefu autore il Gafurio; & de quattro Tuoni aggiuntiagliotto primimoftratiitGla- 
tore dell’ap- © 
plicare T'Har, 
monica l'a Ceraro:di due cofe dinon poca se ga lequalinon voglio in modo alcuno tacerle;& cer- 
ritmetica di- .catein oltre di torretal macchia da doffo al Gafurio, c6 quella brewità maggiore di parole, che 
nifione à TUO porrò » Si maraviglia primamenteil Glareanò,che banendo +! Gafurio hanoto cognitione del 
sd Des de la-diuiGone Harmonica &Aritmetica del Diapafony se confideratola iti oltre negli otto sigg 
Di. Lu Tuoni , non gli veniffe l’iltelfa confideratione che venne dopoà lui degli altriquarrro; & farn 
fbicidio , final numero di dodici; & quiurlo ripretidegrandemente d’ ignotanza. ] ‘ammonifce feconda» 
Il' Giareano; riamente, che non habbia intefo i’ ordinedeTuobi dAuftofleno; l'vna & l’altra calunnia delle 
aggiugne A * quali é ingiulta quanto altra che hoomo imaginarefli pote efle. che 11 Gafurio primamente inten 
et re delle per eccellenza l'ordine deTuoni d’Arif Molteno , Ma conofce apertamente dalla Dimeftra- 
deErich no; tionecheegline fas &dalle parole con lequali la deferiue; chefono l’itelfe di quelle che vfa 
il:quale è di- Biconnicgità Ariftide Quintiliano; fecondo che io-di ia fopra neldifcriterei Tooni fecondo 
feto dall'Au- ja nie d’Ariftoffeno tratte dagli (critti loro.cheil Giarcano(& alcun ao dilmi moderna) 
atea per il contrario né l’intend' sod forfecomefGcira appieflo né la voleffero perloro particola- 
Il Glareano re interelleintedere,può c6prenderlì manififtamentedi quì, Vuole il Glareano cheil modo Ly- 


noo.niîde la djo; f fia. fecondo Ariftoffeno, vn Semituono fetio il Migolydio s& così parimente che Hypo 


cofa de Tuo- 
3 se pe fiygio fia fotto l’Hypolydio per vp fi fatto interuallo: & Anftefino di; il contrario dice efler= 
DIG AMIROIEO 


oÙ csoo. 15 0 un Tuono. diceancora cheil Lydioé fotto l’Eolio vna Terza & Atiftoffeno pon quelto fo- 
Libro fecédo, pia quello vn Semituono, vuolein oltreil Glareano, cheii Dorio fia fotto? Hypoionico vna 
ti dale di Quarta,qiando Arifto ua diceeflerui vna Terza: ma i, quefto per vitimo,che il G'arca 
Porio dita no dal Dorioe Fi ygio 8 1 loro Plagijin poi, ftorcertti o!i alti dalla mente d’Ariffoffeno : è 
4.parte delle tutto quefto fa; per volere accordare quelli con quelli @ 'hovgis | ia qual cofaèetanto peBtbileco- 
fue inititutio nre fare vii Ethiope bianco. Non poté maicapire ti Glateano& qualchun’altro più moderno 
se fcrittore, in qualmaniera poteffe etfereil Tuono Lydié più deli ygio acuto perlo(pario d'vn 


Altro errore. Tuono; atluenga che la fj nezie del DI apalon di'que Mole ra(lecondo 1! Tetto di Boethio, che ela 
it Diaiei: 
del - peratutorità add incono;il qual hanno e Miacha detto cercò d'immaré) Elami. & di quelio Fa 
no. Horo ic» . > ci 

i ut, che pervn Semituono fono diftanti : & l’iftefla dì fiala hebbono ne Plagijloro impero» 


codo capo 9, 
chela fpezie del Dianafon dell "Hypof frygio era he tini, & dell'Hypolodio C favr4 la qual cola 
Il Glarcano ignorando; fece dirloro ( prim va che volere confeflat énod intendere come fiele ta cora) che'il 


fr 
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nellib.i. ca. Feltodi Bocthio, di Fran: hino, di i Valla & d'altri,era intoinò 4 quelto capo fcorrerto; 


b 
dg "tali & ar. il qualpentiero non sò imagio armi come porelie cade roli ne È cin; Quenga e berfuadettiinter- 
peeling pretizpongona di mére d'Anifto inox ‘ailFiy gio &ghlydi o l’Eolio e Hi 
SERIA , polydro l'Hype dolio per lo {patio d? vi Sq cmiine ono i tale:che HilFiggioa aler Pia 
Zariino al ca (Gi rera necellariamentevn Tuono come: piu'voliefi.é detto; olire che T'oler meo, pone tra cispi 
PE Vara med: chm Siprertialii cho fa AriBolleno & ra icatnibuiceloro» varie. fpeziod di Rep pa 
ilitutioni.  (AON'atttamente COI nfidetate & con dimerfeconditioni di quello.che poi fe e: tiio:; Sareblie- 

li però così gran CORI ib quefta moderna prattica,dop oche fi fulfe cataro Aùicorche col'pattire 
< k 


purers NI 
di Cipriano a quattro voci,antare immediataméte vn Tuono piu acuto "Dolih la ch oInara. leto, 


reano è nel qual | uogo ne viene grandemente equello COncro 0° gni douere da quefio fpre fo & la=- 


— 
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dell’iftelfo è (e bene il Ballo di que» O Î 
fta comincia & finifcoin F faut, & : | 
in Elami quella, che è la diftanza | , 
d’vn Semituono ? cueramente, do= 
po cheegli fi fulfe cantato l’ittefla 
Ancor che.col partire, cantargli ap 
preffo per vn Semituono piu gra- 


Da 
+0 


ue, la giuftitia immortale del me» RES i UD 
defimo autore pur d quattro voci; qu i i (0 
quantunque ella finifca in D folre LES iO 
diltante per vn Tuono da Elami? & OR i Di 
non per certo.ma venendo al fecon È A DG 
do capo dico; che à Franchino, cò È Ne in 
tutto che egli haueffe confiderato i Sd N È 
quattro Autétici degli otto primi e] fa IE 
Tuoni diuifi harmonicamente, & SE, 0 i 
atitmeticamete i quattro Plagij; & VA: = i ii 
che quella tale colideratione fulle 2 i 
veramente atta fenza piu,a farlo ve È ia "i 
nire incognitione degli altri quat- E 3 tO 

tro che aggiunfe dipoi il Glareano; ‘A = 

nonfigli deue perleragioni che fi ; Si | 
dirano appreffo,attribuire adigno dI ) 
raoza altraméte come quelli timo w/£ a) i 

no per n6 hauergli introdotti; ma SEUI S LA 
fibenca prudenza &à molto (ape-  «È/ /£ E sli il 
re.imperocheeglitrouò checoni  <&// È S E pe Mii iN (N 
fette primi Modi fi era occupato —È/ &\/nr ‘E c iN 
ciafcuna delle fette fpezie del Dian . $/ &/f a | & 
pafon, & confidera in oltre chela 9 E | È 
piu acuta corda del fettimo, infie-  S/ è $ did 
meconla piu graue del fecondo, R/ è Da È È 
abbracciauano tutte a quindici le È SK (0 
corde del Maffimo Syftema;& che $ PINI dl 
con l’aggiugneruene altri fopra ò i (I 
fotto, Livia vfcendo de termini i 


natutali,à replicare gli ite, & n6 
à produrre de nuovi; il cui rifpetto 
hebbe parimente Tolomeo; quan- 
tunqueilZarlino nel capo fettimo 
della quarta parte delle inftit. har- 
moniche dica il contrario : oltre 
altenere propofito di tal cofa » co- 
me chcella fuffe cagione di fare va 
riatione dal primo Tuono al fecon 
do,non perla diuetfa diuifione del 
la varia fpezie di Diapafon come 
poi feccil Glareano; ma per ricer- 
care quefto nel graue piu di quello 
per vna Diatefaron, & così venire i 
è farel'harmomia piu languida & rimeffa, & per ciò di natura diuerfa da quella del primo. i 
SR. Non vifiagraue il dirmi da chemofli è confiderare tal diuifione ne’ Tuoni, & per- Ù 

f' ‘che piu l’harmonia,, che l’aritmetica diuifione del Diapafon , & della Diapente dilettino Cagione,che 
purmoni l’vdito ? induce Fran- 


‘2 Bar, Quanto all’harmonica & aritmetica diuifione del Diapafon, non folo perche piu cet cache 
quella , che quefta diletti ho mai faputo troware alcuna ragione, che valida fia da perfuadermi annie i 
da quello che ciò nafca, fe ben molte fenedicono di nullo rilieuo; ma manco perche ci piac- & aritmetica 
cia l’Ottaua, & ci difpiacciala Settima. ho bene confiderato , chel’iftello cheaccade all’udi. diuifione .. 

to nefuoni, occorre parimente alla vifta negli oggetti vifibili; come per efempio. nel riguar- E nine bi 
dare la Piramide, piu ci diletta la vifta quando la parte acuta di ella riguarda il cielo & l'ottufa potete | 
la terra, che per l’oppofito : forfe perla proporzione , & conucnienza che ha quel corpo fo- ca dmuifione — AR 


lido in quella sì fatta forma & pofatura con la vita noftra nelriguardarlo dal piano delia fua diletti l'udito i 
i 


x 
aree 


G bale: 


74 Dialogo della Mufica 


bafe : & l’ielfo può nafcere degli interualli mufici circa il piacere: & difpiacere piu & meno al 
l’vdito; come dall’effempio che fegue potrete facilmente comprendere , & apprello perche 
più piena di fpirito ci fi rapprefenti al fenfo l’vna & l’altra Terza, & così parimente la Quin« 
ta fopra l’Ottaua che fotto ò dentro . è da confiderare ancora , che la virtù di queflto affeito , 
non confifte fem plicemente neli*efler fituata la maggior parte dell’interua!lo nella parte graue, 
& la minore nell’acuta come alcuni credono, ma nell’effere infieme quella chetal luogo occu- 

a la piu vicina alla perfettione; anzi quefta fi fatta vi ha fenz'alcun dubbio parte maggiore di 
quella;come fenfatamente conofcerete efaminando con la folita diligenza la minor decima di- 
uifa da vna corda mezzana in vna Quinta nel graue,& in vna minor Sefta nell’acuto, & infieme 


| dal fuo contrario, & cofi parimente nell'vdire la maggior Sefta fepatata da vna mezzana cor= 


Se la manie 
ra del nume- 
rarei Tuoni, 
fia a calo, ò 
ordinatamen 
te fatta. 


Primo Tuo» 
no , perche 
fia diuifo piu 
harmonica « 
mente,che a- 
ritmeticame. 
te, & così gli 
alcri auten- 
LICI è 


‘hduro, vfato 


prima del b 
molle, 


Zarlino nel 
capo 10. II. 
della 4. parte 
delle iue inît. 


Qual conue. 
nienza hab. 
biano i Tuo- 
ni degli Ec» 
ciefiaftici c6 
quelli de Gre 
ci. 


dain vna Quarta nel graue, & in vna Terza maggiore nell’acuto : quantunque fi farto accor= 
do fia hoggi da alcuni vditi delicati piu tofto abborrito che altramente,& da moderni Cererifti 
abbracciato grandemente. & per piu oltre ditui, quelli Tuoni fecondola moderna prattica 4 
che non hanno la Quinta fotto la corda finale, & foprala Quarta, come per efiempio ii quin» 
to & fefto , ò per dire fecondo l’vfo de piu moderni ( ancora che piu lontano dal vero) il fetti» 
mo & l’ottauo , illor fine ha fempre del tronco , & dell’imperfetto, & l’udito non nerefia in- 
teramente appagato come di quelli altri che vel’hanno : ma venendo à trattare dell’ordine de 
Tuoni,dico coli. è chiara cofa che per diftinguere l’vno dall’altro,era necellario la diuerbirà de 
nomi come fi vede in quelli fecondo }’ufo de Greci, ò de numeri come gli Ecclefiaftici ; ma per» 
che quefti piu quella che vn’altra progrefsione di note voleflero chiamar del primo, & non del 
terzo, è d'altro Tuono, forfe che tale fu la cagione. Differo del primo Modo «Mere quella 
Cantilena,che andaua modulando tra le corde della fpezie del Diapa‘on che gia feruì al modo 
Dorio; non da altro indotti, che per eflereftato tal Tuono appiefio gli antichi Mufici il prin- 
cipale, & il piu honorabile : ne per altra caufa chiamorono quella tale fpezie di Diapafon col 
nome di prima. i 

STR. Da chefimoffe pofcia Franchino , à confiderare quella tale Modulatione delprimo 
Tuono, più tofto harmonicamente, che aritmeticamente diuifa ? 

BAR. Da quefto. La Media del Syftema maffimo & perfetto, fepara nell'ilteffomodo Dorio 
harmonicamente la fua (pezie del Diapafon, & aritmeticamente era diuifa quella fecondo l’or- 
dine di Tolomeo, ma in quefto farro andorono1 moderni imitando come ho detto Boethio. n6 
per quefto dico io che Franchino,Boethio,ò Tolomeo;ne alcun altro piu di quefti antico, pen- 
falle, ò cercaffe mai di adattare a tuoni vna fi fatta baia, perche la differente virtù 'oro in altro c6 
fitena come fi è moftrato & maggiormente moftreraffi. Si moffe adunque Franchino alla c6fide 
ratione che hauete intefo, per l’addotta ragione; & appreffo, la qualità dell'harmonia, & del cé» 
céro douenda eflere (i fattaméte cofiderata,nò ricercaua d’altra maniera effer diuifa:dal qual co- 
pattimento del Diapafon,tolfero ancora occafione i moderni prattici, dichiamare la Diapente 
maggior fuo lato col nomedi prima fpezie, & il minore differo eflerela prima dela Diatefla» 
ronsnella qual cofa vennero à imitare più tofto i Greci chei Latini.laondeapertaméte fi vede, ha 
uere i moderni cantato prima per h duro, che pei b molle ; perche ritrouandofi tale {pezie del 
Diapafon cofi diuifa,tra D folre& dlafolre, & dicendo la prima fpezie del Diateffaron re fol 
come fi è detto,quando nella fcala di ral Diapafon fuffe ftato ilbfa in vece del h mi,il Diarcffa- 
ron di quel luogo haurebbe detto mi la: oltre che in cambio della feconda fpezie, fi farebbe hau 
to il Tritono . furono adunque i Tuoni loro compofti,& citati prima per h duro che per b niol 
le.trouafi fecondo l’vfo de moderni prattici,la prima fpezie del Diapafonitra D folre,& d la fol 
re,quella della Diapente tra D folre& alamire, & quella del Diateffaron tra alamire & d lafol 
re,&lealtrevanno caminando per gradi congiunti verfo l’acuto , per h quadro intendendo 
dal che fi può fare argumento quanto fi fiano ingannati quelli che hanno vltimamente mutato 
fenz’alcuna ragione, l'ordine de Tuoni & le fpezie delle confonanze; difegnando con tal muta» 
tione di maggiormente auuicinarfi all’ordine de Modi degli antichi;la qual cofa non sò che ella 
habbia apportato, ò poffa apportare altro che contrario effetto, tanto nel fito quanto nella di- 
ftanza, come ancora nella qualità dell'harmonia. 

STR. Non intefi di fopra come ne anco adeflo intendo , per qual cagione non conue- 
niffe alla qualità deil’harmonia, & del concento del modo Dotio, altra che quella fi fatta 
diuifione? 

Bar. Perche hauendo gli Ecclefiaftici conftituito il primo Tuono loto dentro Ja medefi- 
ma fpezie del Diapafon che ferui al modo Dorio, & «flendo quello come intenderete altra 
volta, di natura ftabile, & quieto, fenza violenza, & atto àindurre negli animi degli vditori 
penfieri grani & feneri, & coftumi da forti; non ricercana dico effere d’altta maniera fepa= 
rata, per effere tale tra quelle corde la natura del fuo concento : & maggiormente viene a ma» 
nifeltare tal fua qualità, quando che ella è applicata 2 parole ad elfa conueniente; done per 
l’oppofito l’aritmetica diuifione , l’haurebbe fatta in molte cofe conforme à quella del fuo 
Plagio; il chenon conueniua perefferelanguida ; flcbile,etimorofa; come fi. può fenfata- 

mente 
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mente vdire percotendo infieme tre corde in tal guifa difpofte. le quali non folamente han- 
no tal proprietà percolse tutte tre nell’iltelso tempo : ma il fem- 
plice moto di cialcuno degli interualli feparatamente nel partirfi 
dalla Media perandare a trouare qual fia degli eftremi; & così pa- 
rimente.aggiugnendole vn' altra parte nell’acuto , che proceda col 
proprio & natural fuo movimento & alla graue conforme, fi ma- 
nifeftano cantate infieme al fenfo tali. & che ciò fia vero , confiderate prima qual natu» 
ra habbia, come fi è detto , l'harmonia dell’interuallo che (i tro- 
ua dalla media del Dorio partendofi per andare è trouare alcuno 
degli eftremi del fuo Diapafon; come nel difcendere da alamire in 
D folre, cuero afcendendo di.efla alamire in d lafolre in quelta 
fi fatta maniera .il moto della qual parte, per effere la graue, & quel- 
la che da l’aria allaCantilena, accompagnata da vn'altra nell’acuto che proceda con moui- 
mento conforme al fuo fito, come per ellempio così; cue- 


l'altra, ouero nell’iftello tempo ciafcuna di efle, qual con- 
BTRIE cento faranno. ? 

STR. L’harmonia di ciafcuna partein sè ftella, & il concento che efce da ambedue, ò da tue 
tectreinfiemein quefta sì fatta maniera difpofte , è veramente tale quale l’hauete deferitto; ma 
confideriamo di gratia meglio ciafcuno di quefti accidenti nell’aritmetica feparatione. 

Bar. Lo faremo al fuo luogo; feguitiamo pur di vederne ciafcuno intorno la cofa de Modi. 
Diuifero adunque gli antichi Mufici i Tuoni loro, in Plagij,& in Autentici;lafciando tra l’vno 
& l’altro di quefti, comein ciafcuna delle Dimoftrationi fecondo }’vfo di effi veduto havete, 
lo (patio d'una Diatelfaron. Hora così parimente gli Ecclefiaftici, vollero che dal primo Tuo- 
no detto Autentico al fecondo detto Piagio, vi fuffe la diftanza d’vna Diateffaron; & così ven- 
ne quefto à occupare necellariamente il luogo del Diapafon del Modo Hypodorio: intendendo 
fempre fecondo la mente di Bocthio; & non d’altro antico fetittore. la cagione poi della diucer» 
fa mediatione loro, non hebbeorigine d'altroue, che dal volere che l’harmonia quale da effi na- 
(ceua,fuffe conforme più che fi potena alla natura de' Tuoni degli antichi da quali gli haueuano 
tratti; & ancora come dicono alcuni, perche la corda finale del primo detto Autentico, & del 
fecondo detto Plagio, fuffead ambedue comune; la qual regola come impertinente, non fu in- 
teramente approuata dagli autori de canti Ecclefiaftici : ralmentecheil primo & fecondo Tuo» 
no» vennero comprefi dentro le corde che abbracciano gli ifteffi lati della prima fpezie del Dia- 
pafoni ma con quelta differenza di effi,che hauendo l’Autentico il maggior fuo lato nella pare 
tegraue, el minore nell’acuta ; il Plagio per l'oppofito trafportando la fpezie del Diatellaron 
del fuo Autentico per vn'Ottaua nella parte oppolta all'acuta, la congiugne alla grane dell’iftef- 
(a Diapente fenza muoyerla di fito: & così vieneil Plagio à ricercare in quelta parte vna quarta 

iu del fuo Autentico , & quefto per il contrario fi diftende piu di quello nell’acuto per vn fimi- 
leinteruallo ; la qual cofa cagiona che fi varia la fpezie del Diapafon, poiche di Prima checra 
nell’Autentico, diniene Quinta nel Plagio, & che circa la mediatione fiamo ftati diuerfamen- 
te confiderati da moderni prattici . la onde in quella prima femplicità de canti fermi, doue que» 
fte conditioni erano tutte ofleruate, nafceua tra effi varietà d'harmonia, & confeguentemente 
d'affetto; né da altro principalmente auueniua ciò , che dalla poca quantità di corde che elfi 
ricercauano , & dalla diuerfità di efse & de mouimenti : & per farui conftare tal verità, con- 
fiderate ciafcuna minima parte di quelta tale dinifione; quanto Ga di natura diuerfa da quella 
prima; non folo nel fuono,& moto d’vna fola parte, chetale è quello che alla graue conuiene, 
volendo partendofi di D folte fua media andareà trouare alcuno 
degli eftremi del {uo Diapafon, ma accompagnata da vn'altra par= 
te pofta nell’acuto che proceda con mouimento alla graue confor- 
me, come per efempio cofi, ò veramente in quell'altra maniera; & 
ancora nell'vdire nell’itello tempo l’eftreme corde del femplice 


Diapafon infieme con la fua media,ò purele tre parti infieme ; le quali come io ui diffi, trouere- 
te hauere del mefto, & rimeffo. La quale compleflio- 


n ne, nonè lontana da quella che al modo Hypodorio è 
ng — De attribuita. ne è punto da marauigliarfi, chela diuerfi» 
zii tà delfuono circa l’acutezza & grauità, infieme con 


‘Ja differenza del moto, & dell’interuallo , partorifca 
varietà d'harmonia , & d’affetto ; auuenga che la Natura non produce per l’ordinario i 
fimili con cofe contrarie , ne quefte con mezzi della medelima qualità ; ma fi bene per 
l’oppofito . alla confideratione delle quali cofe , quando fufli aggiunto la conuenienza 
del Rithmo, & la conformità de’ concetti, qual forza , & virtù crediamo che haueffe di- 


poi quella tale melodia ? Tanta certo, che ella farebbe atta come già era di piegar gli mia 
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degli vditori in quella parte , che al perito Mufico»piaceffe» ma perche alcune. di quefte cos 
fenon fono intefe, ne confiderate » non che offeruate da’ prattici d’hoggi nelle Cantilenelo»= . 
ro; quindi auuiene chel’harmonica, & l’aritmetica diuifione non ha come fi è detto parte al- 
Abufo demo Cunain elle. È 
derni Contra. STR. L’è veramente così; dal chefi può fare argumento, quanto fia fato male intefo quel 
puntifti . precetto così famofo apprelld de’ Moderni Contrapuntifti, quando hanno detto chele parti 
Zarlino alca della Cantilena deneno procedete per moto contrario ; vedendofi manifeltamente per l’oppofi- 


f 


I 
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po 35. della to, che con maggiote efficacia fon’atteadefprimerel’iteflo affetto col fimile , che coldiuerfo; 
3-parte delle & che l’allegrezza & la meftitia infiemeconl’altre pafioni, poffono eller cagionate nell'vditore 
fuesaltit= . non folo conilfuono acuto & grane, & colveloce e tardo movimento ; ma conla dinerfa qua- 
lità degli interualli.: anzi con l’iteffo portato verfo il graue, ò verfol’acuto. imperoche la Quin 
ta nell’afcendere è mefta, come detto hauete,& nel difcendere è lieta; & per il contrario la Quar 
| ta é tale nel falire, & d'altra qualità nel difcendere; &l’iftelso fi vede accadere al Semituono, 
. Galli altri interualli ; 

Confideratio o SOLE È 
si ne dell'Auto “BAR: Anzivoglio piu oltre diruiin queto propofito , che la Diapente portata con la voce 
| re intorno la Verfo il graue dall’acuto partendofi , quero per ilcontrario , tra corde però differenti dalle pri» 
} natura degli me moftrate 5 che ella ha natura diuerfa dalla prima gia detta, & così parimentela Diareffaron, 
i 13 intervalli. —&ciafcuno altro interuallo.. imperoché partendofi nel Syltema difgiunto di G folreut con; 
parte grane, & difcendendo per vna Quinta, 0 afcendendo per vna Quarta, tronerete hanere ral 
i mouimento dell’allegro:» del concitato , & per così dire del virile & naturale; & così parimen» 
iL recantata infeme con'altre parti meno di quella graue, che procedino con 
eran o ae — enna movimento ad elsa conforme, come per esempio così. ne per altro credo 
ì tenti) io, che ciò accaggia in quefto modo di procedere, che per trouarfi tra le par 
———-——H. tila Terza, &la Decima naturalmente maggiori, & minori in quello : 


&l'hauerle d fare si fatte col mezzo de' fegni accidentali, diuengano, per 
opetarefemprei fuoi effetti piu vigorofamente la Natura che l’arte, della 
manieta che hauete intelo : & quando le parti che ha fopralagraue, piu fi 
facefsero acute, maggiormente diuerrebbe il concento tale quale l’habbia- 
ma deferitto; intendendo fempre fana & diferetamente : & che la partegra- 
uefia veramente quella che da l’aria ( nel cantare in confonanza ) alla Can- 
tilena sofseruate. in quefto vltimo efsempio , quel movimento congiunto 
di Tuono, che fa la parte del Contralto alcendendo, ha grandemente del 
virile; & per il contrario cantato nel {uo precedente il medefimo interual- 
lo nell’iftefsa maniera ; e tra l’iftefse corde; quando bene egli li aggiugnefse 
vna, ò piu partinell’acuto, che facefsero il medefimo vfitio, che fanno in 

uet’vitimo; hauerebbenulladimeno del melto & rimefso,come il fuo pri 
mo: &l'ifelo auuerrebbe è quella fi fatta parte, quandoella fi trafportalle vn'Octana nel 
l’acuto. 

Str. L’è comevoi diteindubitatamente, & marauigliomi che quefte cofe non fiano prima 
diadelfo [tate confiderate, & meffein atto dal prattico Contrapuntifta; ma prima che torniate 
à feguire di narrarmi come andaffe la diftribuitione degli altri Modi, oltre à due già detti,vi pre 
go à dirmi vn'altro particolare è 

Bar. Ditequal fia. 

STR. Chiha piu parte nel darl’aria alle Cantilenes la tardezza & velocità, òl’acutezza, & 
gravità delfuono ? & qual mezzo di quefti due è piu cfiicace a manifeltarle tali, quali fo- 
no all’vdito ? 

Bar. Concorrano ciafcuna di effeall’operationi conuenienti loro, non altramente che fi 

È facciano le linee, e colori nel palefarealla viftala bellezza & fozzezza del corpo : & fi comein 
far ciò le linee vi hanno fempre piu parte de’ colori, così parimente 1n quella, iltardo & ve- 

Ù loce ve l’hà maggiore del graue &acurofuono. poffano i lineamenti fenzai colori, fignifi- 
care alla vita, la proporzione, & fproporzione del corpo ; fi come il veloce, el tardo moe 
tojdel fuono in vna fola eftenfione » puo all’vdito comunicate l’aria d’alcuna Cantilena; 

maeglie così ftretta parentela tra quefti due accidenti, che non può interamente vno fenza 
ib l’altro manifeftare la qualità dell’aria, come potlano traquelli altri duelelinee fenza i colori, 
Vengo, tornando all’inuentione & vfo de Modi Ecclefiaflici a dirur, che gli autori di eli 
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LR Altreconfide SOPfituitonO pofcia il terzo nell’ifteffa fpezie del Diapafon, che ferui all’harmonia Fiy- 
[ rasioni dello 125 la qual Diapafon fu confiderata diuifa nell’iftefa maniera di quella che ferue al primo 
È 19) i HAR SI A i È È . 
Autore intor Tuono, pet eflere eflo ancora degli autentici, & conforme perle cagioni dette di fopra à tal 


If no a Modi.. diuifione, & ancora alla qualità dellafna harmonia. il Quarto poi come collaterale deì Ter. 
(tituirono meritamente in quella fpezie del Diapafon , che già feruì all'Hypo- 
dio; & per l’itella cagione detta degli altri, 


zo, lo conf 
th ri $ ‘ £ 4 

fi ygio; allegnando al Quinto la Diapafon del Ly 
r, ©) - b, L. PA 


alfegnarono al feto Tuono la(pezie dell’Ottaua, che feruiua all’Hypolydio, 


Vollero 
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Vollero in oltre conftituite il Settimo tra le corde, che contengano la (pezie del Diapafon del 
Modo Mixolydio, & all’Ottauo & vitimo gli afegnarono la fpezie ilteffa, che aflegnarono al pri 
mo; perla qual corrifpondenza fu chiamato ad1imitatione degli altri Plagi} con il nome di Hy 
pomixolydio, & non Hypermixo!ydio, come hanno alcuni fognato : per importare Hypo, Frachino nel 
fotto ; & Hyper, fopra come fapete. Vsò bene il Glareano vna volta quefte parole, Fuda To- Primo della 
lomeo chiamato l'Hypermixolydio , per eflere fopra il Mixolydio , & è il noftro Ottauo, i pia 
Trouafi in quefta defcrittione degli otto Tuoni, applicati però alla moderna prattica (enza piu all’vndecine 
oltreconliderare; gli ifteffi inconuenienti circa le difanze d’acutezza & grauità » chedi fopra capo» 
commemorai . imperoche gli autori di effi pare che non habbiano fatto ftima alcuna oltre alli 
altri luoghi,che l'interuallo che fi trovava tra 11 Modo Lydio,& il Mixolydio degli antichi, era 
la diftanza d’vn Semituono , & non d’vn Tuono, come fi trewa tra il Quinto, & il Settimo de 
gli Ecclefiaftici; per non hauete forfe hauuto quefti, virtù d’accordare infieme le {pezie del Dia- 
pafon, & gliinterualii che i trouano tra l’yno & l’altro Tuono di quelli, -& così fono venuti 
a fafcsar da parre fe bene di maggiore importanza, quello che meno hanno intefo,& che più bi» 
fognaua intendere. i 

STR. Qual differenza farà adunque tra l’otrauo Modo degli Ecclefiaftici & il primo? oè- 
cupando l’vno & l’altro l’iftefla (pezie del Diapafon & lemedefime corde? o] 

Bar. Qui ftà tutta l’importanza del negotio : non altro certo chela corda finale & la diver Chi modi 
fità della diuifione conliderata harmonicamentein quefto & aritmeticamente in quello . vede- ian 


h ‘nell d .1 ; ; a *€2 fere piu di (et 
te hora voi nelle moderne Cantilene à piu voci compofte& cantate nella maniera, che hoggifi te. 


cotuma , quello che ha da farui, circa la diuerfità del concento, & dell’harmonia tra quetto & 
quell’altro Tuono, la corda finale,& la varierà della diuifione della {pezie del Diapafon. 

STR. In vero che quefti Modi loro fi fattamente accomodati, mi fanno fouuenire delle Ermippo Pie- 
pitture del fingulare Ermippo Atheniefe ; il quale nel dipignerei mafchi, & le femmine; ò fuffe 10! € Athenie 
perla inimicitia, che naturalmente haueua con le barbe, & con li habiti, ò per altro fuo parti» 
colare interelte ; le faccua del continouo tanto fimili , chenonera poflibile conofcere quefte da 
quelli fe non al feflo : comefe l’induftriofa Natura non gli hauefle formati differenti in mille al- 
tri & fenfati accidenti. così parimente i Tuoni de’ Moderni Contrapuntifti ; è impoffibile ve- 
ramente nell’vdirgli cantare, conofcere circa l’acutezza , & gravità; il primo dal fecondo, e’l 
terzo dal quarto, & così gli altri da quefti ; ma fi bene alla corda finale; fe bene nel vederglifcsit 
ti fi moftrano molte volie piu acuti, è piu gravi quefti di quelli, 43 

Bar. Voglio dirui vn’altra cola, che mi fowuiene in quefto propofito, che douegli antichi Altro dubbie . 
Mufici nella variatione de Tuoni loro mutauano non folo Ja (pezie del Diapafon,ma il Syltema ge” modermi 
tutto digraucin acuto , 6 perilcontrario d’acuto in grave; quelli de’ tempi noftri dicono va= E 
riargli, cantando l’ifteffa fpezie del Diapafon nella medefimaintenfezza, & lentezza del Syfte= 
ma; & non folo i contigui, ma gli eftremi; come per effempio,il primo & l’ottauo . dico anco» 
ra,che fe ciafcuno di efli Tuoni loro ha particolar virtà di muouere nell’vditore quefto & quel- 
lo diuerfo affetto, come loro ( fe ben contro ogni douere ) affermano; donde nafce che havendo 
a mettere infieme vn Sonetto , che tratti per modo di fauellare di cofe meftes canteranno i {noi 
quadernarij nel fecondo Tuono, e’ ternarij nel nono , è altramente ? in oltre, chi é quello così 
priuo di giuditio, che non fi accorga, che in qual fi voglia loro Canzone non più che a quattro 
voci compofta, il Ballo cantando per effempio tra le corde del Diapafon che ferue al primo Tuo Di 
no ,il Tenore canterà tra quelle del fecondo ; & il Contralto canterà l'Hypermixolydio in quel Rat. 
mentre che il Ballo canta l’Hypodorio, medianteil cantare fopra elfo vn'Ottaua ; & il Soprano 
farà l’iBelo col Tenore?& che tal confufa,& cotraria mefcolanza di note,né può muouere alcu» 
no affetto in chi ode,quando bene ciafcuna parte da persè'haueffe,che non l’hà in modo alcuno 
in quefta moderna prattica di contrapunto , particolare proprietà d'indurre quefta & quella af- 
fettione nell’vditore, mediante il confonderfi le parti l’yna l’altra , & come contrarie 1mpedirfi 
le naturali operationi ? ma venghiamo noi al fatto noftro circa l'aggiunta dequattro vitimi Mo 
di, & reltinfi quefti nell’openioni loro. Nel confiderare adunqueil fopradetto Glareano ; huo- 61 
mo veramente fcientiffimo & di gran litteràtura, che null’altra cofa facena differente l’ottauo Lu pa 
Tuono degli Ecclefiaftici dal primo, fe nonla corda finale, & l’imaginatione della differente di- re “RR 
uifione Harmonica,& Aritmetica, applicata poià quefto nuouo modo di comporre & cantare Tuoni è gli 
quefte tante arie infieme , così diffe ftimolato dalla fete, che haucua d’inuentare taleinutile no. 0tt0 primi» 
‘vità; comequello chela reputava importantiffima & neceffaria; il che manifefta apertamente 
il titolo de* libri della fua Mufica, i quali così chiama. Dodecacordon. nella prima faccia de 
quali fi leggono quefte inaudite marauiglie, dove è lungo poi dice hauere imitato Ariftofleno; 

& la conformità che hanno infieme di già l’habbiamo dimoftrata. Tale fu adunque dico quel- 

lo, che dentro à sè andò difcorrendo elfo Glareano. Si comela fpezie del Diapafon, che ferue 

alprimo Tuono, ha facultà di formare l’Ottauo con fola confideratione d’effer quella harmo» 

nicamente, & aritmeticamente diuifa quefta ; per qual cagione non deuono fare variatione di 

concento l’ittefe feparationi nelle altre fpezice, che contengano gli altri Tuoni? alla quale ap- 
G 3 parenza 


Nel cofidera 


TEZZE. 


PARITA ZIiI 


Defcrittione | 


de 12.Tuoni, 


tracti. dalla 4 
rima faccia | 
del Dudkcare | 


don del Gia- 
reano, & dal 
7. & del 28. 
del fecondo 
libro. 

Altro abufo 
de’ moderni. 


Tuoni Eccle 
fiaftici fl acco 
ftano è quel. 
li degl: aoti- 
chi in alcuae 
cole. 


Gli Ecclefia- 
ftici conflitui 
feono 8 Tuo 
niadimitario 
ne di Boechio 


Canto figura 
to, perche fia 
così detto. 


Tuoni demo 
derni non ef. 
fer piu d'yno, 


Ari. ne!ll'8. 
della Politi 
ci. 


Dithyrambo 
appreflo 1 Gre 
ci quello fuf. 
fe & da chiri 
trouato. 


Dialogo della Mufica 


parenza di ragione, ancora che debole fulfe appoggiatofi; aggiunfe a gliotto Modi moftrati, 
quattro altri che fecero il numero di dodici; e tale fù l'ordine, che renne per ciò fare. formò il 
nono Modo dell’iftela fpezie del Diapafon che ferue ai fecondo, ma trafportata per vn'Otta- 
ua neli’acuto, & confiderata diuerfamente feparata dalla {ua media. formò il Decimo di quel» 
la del Terzo , alegnandoli per corda finale ( & infieme al {uo autentico ) alamire; l’yndecimo, 
per non effere quella del Quarto della dinifione ( cheegli fl convenina capace) formò di quella 
del Sefto : facendolo terminare infiemecon il fuo Plagio'in c folfaut;il quale conftituì nelia fpe- 
zie del Diapafon che ferue al Settimo; offeruando in eli lemede&ime conditioni, che fece nel 
trarre il Nono dal Secondo .: lafciando da parte come fi é detto, la diuifione harmonica del 
Diapafon che ferue al Quarto Modo; per non eflerne capace; fi come none capace quella del 
Quinto dell’Aritmetica, fecondo che in quefto eflempio fi può fenfatamente comprendere +. 
ne ea A EE i 


i Tera [pani] 
I quali impedimenti cagionarono che piu oltre è maggior numero di Tuoni non fi paffalfe. dal 

che li faargumento, quanto male fia fata intefa la cofa deTuoni degli antichi Mufici da mo» 

derni; poi chesì fatte baie veramente, gli hanno dato occalione & impedite l’opetationi loroj 

fenza punto accotgerfi, ò confiderare, chei Mufici de canti Eccleliaftici, & appreflo il dotto 

Franchino, non vollero (peculare, ne introdurre maggior numero di Tuoni,non perignoran» 

za, come alcuniftimano, ma perfuggireil mal’vlo, & l’occafione d'eflere numerati tia difprez 
zatori de' buoni & veri precetti : ritronandofi di già hauere occupato qual fia delle quindici 
corde del Maffimo & perfetto Syltema, & con i lor primitette Modi hanere melfo in opera cia- 
{cuna {pezie del Diapafon »& piu voltele altre confonanze dette hoggi perfette; hauenco ag- 
giunto l’Ortàuo piu rolto per l’imitarione di Boethio nelnumero di efl!, che per veramente co- 
nofcerlo atto adintrodurre alcuno nuouo & neceffario affetto ; lequal cofe conofciute molto 
bene da Franchino, l’haurebbe piu tofto per ciò confutato, che formatone fenz'alcun propo- 
lito denuoui: ma trouatolo di già abbracciato dall’vniuerfale, 'ammeffe lui ancora per man» 
co male; oltre che a quella forte di Canzoni dvn folo, cantate fecondo il fuono delle corde tra 
le quali fi trouano fcritte, come fi coftemaua nel principio che elle furono introdotte, fenza 
puato aiterarle, non difconveniva comein quelie d’hoggi à piu voci difconuiene per che vera» 
mente tra le corde de’ canti loro, è differenza d'harmonia, & melodia, & vie piu quando ci fi 
applica parole ad effi conformi: ma nel cantare fecondo quefta nuova prattica di canto figura» 
ro ( così detto dalla diuerfità.delle figurecantabili) tantearieinfieme, fono troppo due Tuoni 
non cheotto, ò maggior numero, perche qual fi voglia Cantilena mefla inatto, ricerca fem= 
pre l'iftella quantita & qualità di.corde circa l’acuto & graue, procedendo 1n ciafcuna qual Ga 
delle parti col medelimo rithmo,quanto al veloce e tardo mouimento 5 per vfare in elle il Con- 
trapuntifta, note di qual i voglia valore, & ciafcuno internallo è fuo beneplacito inconfidera- 
tamente, & (enza penfareal concetto dellepatole cofa del mondo : nequaliaccideni fi proue- 
r2.al {no luogo confiftere principalmentela diuerfità & virtù deli'harmonie & melodie. di ma- 
niera chei Tuoni., & le Cantilene d’heggi vengano à eflere necellariamente d’vn'iftelfa qualità, 
quantità, & forma; & d’vn medefimo colore per così dirle, fipore, & odore vna che l’altra: 
in propofito delle quali mi parrebbe, chel’effempio diFilofleno Mufico nobilifimo, fufle cfli- 
cace argumento da perfuaderne quanto disformi fiano.iTuoni de moderni da quelli degli an» 
tichi, & confermarne maggiormentein ral verita, il qual Filoffeno , hauendo cominciato vna 
volta tralealcre:1Dithyrambo nel Tuon Dorio, fuforzato:dalla materia del foggetto a darle 
fine nel Fiygio ad ella conueniente, 

STR. Dachenacque quelto di gratia? 

BAR. Sipuò a tempi noftri, per quanto io credo, mal fadisfare in modo che fen’hab- 
bia contezza,, per nonci elfere di quefte cofe reltata memoria alcuna; matevi voleteconten- 
tare di fapernequantio ne (limi &:creda, mi contento diruelo.. 11 Dithyrambo appreflo i Poe- 
tiantichi Greci, era vna foima di Canzone in lode diBacco, di chefu autore Atione; l’aria 
della quale, imitandofi. in'effa concetti, & coftami di Baccanti rifcaldatiy anuinazzati, al- 


scri Qu, ale rode: C, . (Et ‘ ° 3: 
legni St alter rali; & cantandofi dawn coro, cherapprefentanai così fatti, fi coltumavano per 
cio tutte Gi fare ( per quant’io. mi, ftimo) in Tuono. incitato. ma perche gii artefici grandi 
ali aa lena RATIO e 0 si . io ea Da RAZR A 
vogliano quaicne voita rare eiperienza dell’arte, & cosìfi mettonoa far prova.di foizarel! con: 
I] 


CPIPENDI ri deri NC I ifnrena » VI f Da sa là de di *; pi } FERA ù, i 
fini deprincipijloro; Filofeno eflendo'vno di quelli, volleefperimentare vnacofanuoua; la 
dd 7 i e fre Ri "Ar 4 Ciusa n pa 4 DI Pera e È TRN ; 
quale non gli riufcendo capace del fuo concetto , vinto dalla natura di ella fe ne pafsò al natu» 
po rale 
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rale di quello: & così hauendo cominciato il Dithyrambo nel Tuono Dotio, l'harmonia di p: 

che è come fi è detto quieta, & fenza violenza alcuna di affetto, & abotrendo la fconcia mor- ne 

uidezza dital materia & julinghe di quel verio, ben volentiere fentendofi (come perito che egli thyrambo nel 
era) nell’andarcinnanzi mancarel’aiuto dell'harmonia alia {ua imitatione,l’abbandonò fenza 1500 Dorio, 


rifpertto, & paffoffene quali che violentemente ai Frygio piu di elfo Dorio acuto, & così per na- posano i 
turaincitato & conueniente all'efpreffione de concetti che egli haucua allemani. neè anco da norialzane ; 
marauigliarti che d Filoffeno veniile vn concetto li fatto, per ellere dinatura & compleflione gio, : (0 
che amaua l’harmoniegraui & quiete, anzi le grauiffimes ii cheargomenta l’hanere dopo tutte I 
le altre ritrowata quella dell'Hypodorio, tarda & rimefia piudi cialcun'altra + & quefto é quan È 
to io fappi dirai in quelta materia. dall’effempio del qual Filoffeno fi può ancora comprendere, Altro abus (O 
quanto fia il comporre & cantare d'hoggi ‘enza regola, fenza modo, & fenz’ordine;à cafo & pet n ara di 


mipractici CÒ 


mera prattica; fenzafapere null’altra cofa i prattici compofitori, ecce PERE POTER n è 
I) ; p prattici compofitori, eccetto che quello è yn intet= trapuntifti. 


uallo confonante, & quefto vno difonante; dr qual fi voglia concetto (mal grado di eflo Fitof- | 
feno) cantano i moderni Contrapuntifti in qual fi voglia Tuono loro si hauendo:abbandébara i 
interamente ciafcuna offeruatione & legge,& fattili preda della fchiett \& \ sali i 
artificij (uoi, fenz'aitra piu suini i regola che sposini mini | 

STR. Non vfauano adunque gli antichi Mufici, la miftione dell’vno conl’altro Tuono? i 

Bar. Non percerto,lin che non venne Sacada Argiuo Mufico & Poeta famofiffimo per tre Satada Argie 
vittorie ch’egli hebbe in queila forte di felte che faccuano gli Spartani in honore d’Apolloil !° inuentore 
giorno del fuo natale,dette Carnie; & per eflere ftato autore dell’entrare nell’iltefla canzone,del sua Lena il 
primo nel fecondo, & diquefto nel terzo Tuono, ò altramente. ai ti 

STR. E'quelto quel Sacada che fuancora inuentore dell’Elegie? & chein Sparta medefima 
mente ritrouò quella [pezie di Canzone & di ballo.infieme, dette Gimnopedie? dell’opera del 


* 


Ala 


Carnie fefte, 
glio fuflero. 
Plutarco nel 


quale Pindaro tra li altri fcrittori tenne particolar memoria ? 3. degli Apo 
Bar. Queftoe dello. flemmi tra gli 
StR. Non vi fia graue il dirmi, qual fafle la miftione che lui vsò de Tuoni,& appreflo quel: ordini» & co- i 


fumi de Laa 


lo che fuffero le Gimnopedie. 
cedemoni. 


BAR. Dirouuiiltutto dopo l’hauerui prouato che il Tuono Hypodorio fuffe non folo ri- 
trouato da Filoffeno, ma l’vltimo di tutti; che per elfere piu vecchio debito, debbo ragionenol= Tuono Hype 
mente prima fatisfarlo ; però notate.  Douete fapere, che queto Tuono fu appreffo gli antichi dorio, viume | 
cometutti gli altri, chiamato per diuerfi nomi, come voi potetein parte comprendere da quel ritrouato + | i 


la introduzione che va ftampata e greca & latina fotto nome d’Euclide. tra li altri, alcuni lo ii 
chiamano locrifti, & altri Hypodorio. Hora Giulio Polluce cantando l’harmonie, fe ben non iI 
nominal’Hypodorio , dicechela Locrica fu trouato di Filoffeno. Onde gia habbiamo, effea- RA Ò 
do quelte due vna medefima come ce ne dicono gli fcrittori,che Filoffeno ne fu trouatore. quan Er is ; 
tod cheella fuffel’vitima a venire in vfo, oltre che da persè l’é cofa affai verifimile,efsendo l’ot- tectiti & ny 


DI A i n i i È pi i 
tauo Tuono & vltimo di numero, fi trae manifeltamente da Briennio nel quarto capo del Terzo podorio, eliee o i 


tro 
“= 


libro della (ua Mufica: doue hauendo ragionato degli altri Tuoni piu acuti, rendendo conto l’itteflo 1u0* Di 
perche l'Hypofiygio fuise dagli antichi chiamato Tuono graue, efsendo l’Hypocorio più gra- Pr 
ue di lui, moftra che quefto fufse nato, perche prima che l’Hypodorio venifsein vfo,quefto era Li; il 
di fua natura il piu grauedi tutti gli altri;8 per ciò n'era ftato comunemente così detto: il qual Li 
nome gli era rimafto addofso, ancora che poi fufse comparito l'Hypodorio di {ua natura piu DB 
grane. per 1] qual difcorfo apertamente fi raccoglie, che l’Hypodorio fufse di tutti gli otto Tuo ; di 


ni chedalui firaccontano,l’vItimo à efsere ritrovato » le Gimnopedie apprefso gli Spartani,cra Gimnopedie, di 
no cori di fanciulli, i qualià pie (calzo andavano infieme col ballo cantando lelodi degli Dij, quello fufle» 
8& in honore di quelli Spartani che neile campagne Therie combattendo perla patria erano ca- 19 è i 
duti morti. le miftioni poi de Tuoni ( (econdo checiè raccontato da Plutarco) che vfaua Saca- 

da; farono tali. Si haucua ne fuoi tempi cognitione folo delle tre principali fpezie d’harma» 

nic; che fono comefapete la Doria,la Frygia, & la Lydia; quantunque Atheneo; voglia col te- 

ftimonio d’Eraclide Pontico, che l’harmonia Frygia & la Lydia forfe come barbare,fi chiami wi 

no per maggiormente honorare i Greci, Eolica, & Ionica; la qual cofa non pafsa fenza qualche Si Rin 


difturbo di quelli cheaccuratamente efsaminano i nomi & l’ordinede Modi fecondo Socrate, 
Platone, & Ariltoffeno : mafia come fi voglia, venghiamo noi, poiche di quelte fi fatte contro» 
uerfie in propofito particolarmente de Tuoni n’è pienele carte; à direin qual maniera Sacade 
vfalle la miftionedi eflì : il quale nel coro principalmentela vsò in quefta maniera, Ponena pri- 1 
ma (quando però conueniua alla qualità del Poema) la mutanza Dorica; dopo quefta la Frygia Plutarco de» 


8 apprelso la Lydia; la qual regola &legge fu detta Tripartile: ma esa da efso quelta uarietà soa: È 


Eraclide Pò. 
tico, 


som sez dns stà 


d'harmonia, con taleindufttia accomodata in tuttala Canzone, che fu tenuta in grandiffima ni fecédo Sa- i 
ftima l’opera & uirtù fua; per accomodarla al foggetto delle parole con giuditio grandifsimo, cada. i 
etutti gli affetri che1n ella erano ftati dal Poeta (piegati, efprimeua egli con arte marauigliofa. N 


della qual cofaimportantiffima & principale dell’arte mufica, non è fatto conto alcuno daprat 
tici d'hoggi; & piacelleà Dio che gli errori loro finiffero quì, ma ci è molto peggio; imperoche 
tutte 
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tutte le regole & offeruationi che eglino hanno ia vfo,fono di diretto contrarie à bene efprimer 

gli affitti & i concetti di quale fi voglia poemajtra le quali alcune al prefente comemotare ve ne 
Altriabufi de Voglio ; & quefte fono l’inuiolabil legge che gli hanno fatto fenz'addurre autorità ò cagione, 
pratici d'hog che non fia lecito in modo alcuno il fare due confonanze perfette d’vna iftelsa fpezie vn'apprel» 
Mc: fo l’altra: & quando fi ha d’aadare à trouarle dall’imperferre partendoti, fl vadia con la piu vi» 
cina; hauendoci aggiunto in oltre, il rifpetro chefi deue hauerealla relatione del Tritono & 
della Semidiapente. Hora l’oferuationi di quefti due foli precetti, fono baftanti è ouuiare che 
mai fi poffa efprimere affetto alcuno 5 oltre alli altri inconuenienti che io mi riferbo a moftrar= 
uia luogo e tempo piu conueniente, 

Srr. Civorrà bene altra induftria & fatica , che non volle dianzi à farmitoccar con mano 
che ia Lira & la Cuhara degli antichi Greci & Latini era l’ifteffa cofa,à perfuadere all’vniuerfa- 
le quefta voftra nuoua anzi nouiffima openione. 

Bar. Mioffero affai piu chiaramente far voi, & qual fi vogli altro di fano intelletto di ciò 
capace, che d’altra cofa che io vi habbia fin'à quì detta, ò che per l’auuenite dire vi poteffe: ma 
contentadoui voglio che la ferbiamo al fuo luogo. 

STR. Sonoadunquealtre cagioni che impedifcano la mufica & cantare d’hoggi, d’operare 
negli vditori quelli affetti che l'antica operata? 

Bar, Cenefono molte altre, anzi come viho detto, tutte fono leregole loro ià quefte 
contrarie, | 

STR. Non v'increfca dirmene alcuno altro particolare, à ciò io efca di quefta ignoranza, 
& impari appreffo di rifpondere a prattici d’hoggi, che vogliano che la mulica deglianuchia 
comparatione della loro, fuffe vna baia da riderfene ; & lo [tupore, che col {uo mezzo cagiona= 
rono negli animi & menti degli huomini, non da alrro nafcelse,ò deriuaffe, che dall'efiere grof= 
fi & rozzi; della qual cofa altieri, fecero pofcia per i libri loro ranto romore. 

"SETE BAR. Vedete quanto coftoro fiano temerari], che fi ridono degli effetti che faceva vna cola 
L’Aurore in la quale non fanno qual fulle, ne conofcono la natura & proprieta di ela, ne come porelle ciò 
prouare lec- operare. qual maggiore argumento volete per convincergli , che i miracoli per così dirgli, che 
cellenza del. ella faceua ? i quali ci fono raccontati da piu degni & famofi ferittori fuor della profeflione de 
enna ppi Mufici, che mai habbia hauuto il mondo: ma lafciamo quefto da parte, & venghiamo à vno 
LUNE effempio fenfaro & chiaro , il quale farà quelto. Certa cofaè, per quello che ho potuto rac» 
moderna, =—corteda diuerfi parti; che la maniera del cantare hoggi rante arieinfieme, nonò piu di cento- 
cinquanta anni chel’è in vfo, ancora che quelli che voleffero vn efempio d'autorità di quefta 
moderna prattica che haueffe rantianni, non fo ne ancofeegli fi trowaffle. Hora da que! tem- 
; po fin’ad hoggi, concorrono tutti 1 miglior prattici è credere & dire, che ella fia giunta è quel 
Cipriano Ro colmo di perfetrione che l’huomo fi polfa imaginare; anzi che dalla mortein quà di Cipriano 
ina a Rore, Mulicoinquefta maniera di Contrapunto veramentefingulare, fia piu tofto andata in 
da declinationechein augumento. Hora fein cento anni ò poco piu che l’è in tal modo ftata efer 
Cia citata, da genti che per l’ordinario fono di nullo ò poco valore, non fanno per modo di dire do 
te Gui È è te & di chi nati; non hanno beni della fortuna ò pochi,neanco fanno à pena leggere, è venuta & 
della mufica quel colmo d'eccellenza che effi dicono, quanto maggiormente doucua eflere ftapenda & ma- 
facultà rire» 1auigliofa quella appreflo i Greci, & Latini, doueella durò tanti e tanti fecoliin mano del con 
nuto il men tinouoà huomini i piu fauij, i piu (cienziati, i piu giuditiofi,i piu ricchi valorofi regi] & mag- 
buono. gior Capicani che mai habbia hauuto 1l mondo. era cofa vergognofiffima & da ignorante, co» 
Emilio Pro. me dall’efempio di Temiftocle fi può in parte comprendere, & da quello chenedice Polibio 
bo,nella vita Hiftorico; a qual fi voglia huomo nobile di qual fi voglia grado , fenza quella forte di mufica 
di o conueniente d loro : & quelli che perqual fia accidente non fonauano la Lira, non erano della 
Tibia ignoranti : donde ne nacque quel prouerbio così trito tra Greci,che diceua . Se non Ci- 
tharedo, almeno Auledo. Che quefti attendefflero & amallero grandementelamufica, quan- 
tunquealcuni fenza ragione, effer dediti alle fatiche piu chealle fefte hanno detto ; fi può buo. 
na parte conofcere di quì : che fendo affediati dal numerofo efercito di Serfe,non tralafciarono 
dii mai alcuna delle fefte publiche loro , nellequali fi efercitanano qual fi voglino forti di mufica : 
te la mafica, 12 qual cofa dette più volte occalione di dubitare d Serfes fapendo egli certo ( per modo di faucl 
quantunque lare) che fi morivano di difagio & di fame, & gli vedeua & vdiua giorno & notte danzare, cane 
il Zarlino fia tare & fonare. ma perche vado io {pendendo piu parole intorno à ciò, auuenga che Ariftotile 
diparere con iftello, Filofofo fopranaturale, comanda efprefsamente nelibri della Republica, che i fanciul- 

nane dich nonl’habibiane sim e fatti che fiano h ini,debbi ‘ande ftudio la 
poig.della s. 1° parare fatri che fiano huomini,debbino con grande olamu 
parte delle in fica apprendere; ma rion quella del Teatro fatra per fadisfatrione della plebe cheè quafi l’itefsa 
fiitutioni. della noftra, ma quella che a’nati nobili conuienes che è la vera & non finta. non per altro, che 
alPOrtauo. P£rì mano à mano introdurgli a pigliare honefto piacere con dignità & ragione;& il frutto che 
Precetn del- ‘da elsa fi coglie in tre forti partifce; © che l’vna fi niferifce ali’eruditione & difciplina; l’altra al- 
la mufica, la purgatione degli animi nello sfogargli & mitigarglisla qual faculta hauewano l’harmonie & 
melodie a else paffioni conformi, & l’oppofiteancora alcuna volta ; & la terza poi era efficace 
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mèzzo diceegli, di trapafsare giocondamente la vita in tipofo e tranquillità,in quel mentre che 
fi fa tregua con le troppo graui cure che tengono gli animi affediati . altra volta infieme con al= 
triladiuifeinmorale , inattiva, & da empier gli animi di diuino furore. la morale era la Do 
Cia, l'attiva la Frygia, & quella che empicua gli animi di diuin furorsera la Lydia. le quali due 
vltime forti d’harmonie, vuole il Filofofo che ellefiodino, & non fittattino ; fenon però tanto 
quanto altri è attoà darne giuditio, Hoggi non folo.i capi delle Republiche,& i Senatori non 
iuonano,ne cantano fi fattamente ; ma fene vergognano fin'à privati Gentilhuomini : & del- 
l’importanza &ftimolo che fia à profeffori di effa, l’eflere preffo è nobili, 6 fotto vn Principe 
che l’ami & apprezzi, farebbe l’iltefa vanità & impertinenzaà cercare di dimoftrarlo, che quel 
ladi chi fi pigliafle cura di voler maggiormente perfuaderne, che gli antichi Greci & Latini vi 
dellero opera & ftudio piu di quello che fi fa hoggi, & fuperaffero glihuomini de noftritempi 
in ciafcun’arte & fcienza: auuenga checiafcun libro di qualfi voglia impottante faculrà che 
noi habbiamo, fu prima da quelli compolto & feritto ; con tutto il colmo d'eccellenza del 
lamufica prattica de moderni, non fi ode 6 pur vede hoggi vn minimo fegnò di quelli chel’an 
tica faceua; neanco fi legge che ella gli facelle cinquataò. cento anni fono quado ella non era co 
sì comune & familiarcì glihuomini.di maniera che nelanouità, nel’eccellenza di effa, ha inai 
hauutoapprello denoftri prattici, forza d’operare alcuno di quelli virtuofi effetti chel’antiéa 
operana;dalla quale fenetracua vrile & comodo infinito : la onde neceffariamente fi conclude; 
ò chela mufica, ò chela humana natura fi fia mutatada quel primo fuo'effetè; ma qual falle la 
mufica degli antichi, & qual fia quella d’hoggi, & da quello potelle & poffa ciò auuenire, fi di- 
moftrerà al fuo luogo. : 

STR. To odo contanto gufto quefte fi fatte nonità:che con tante fenfate & vine ragioni cer 
cate perfuadermi; chequando vi contentalli, non guaftando però l’ordine che vi feteneli'Idea 
meco propofto intorno a quefte materie difcorrere ; volentiere vdirei tutto quello che dipiu vo= 
leili in quefto propofito dirmi. 

BaR. Sccosìà voi piace, d me pariméte piace, & maggiorméte per effer trafcorfo allai avan» 
ti; per lo chenon hauerò l’ilteffe cofeà replicarui piu volte. Facciamo adunque proua, quan> 
to della propolta materia fene poffa mai da noi vederedi-vero; non temendo ( poicheil finedel 
defiderio noftroè folamente il benefitio publico) quelleimputationi che feguitare cene poffà» 
no; per hauerehauuto ardite d’effere i primià rompere quefto ghiaccio così duro profondo'& 
fpatiofo; però notate. Sel’vfo della mufica. io intendo‘alprefente della vera che è vriled rutti 
gli huomini, come dice Polibio, & non di quella che fecondo Eforo , è ftata tronata per beffare 
gli & ingannargli. fel’vfo della mufica dico, fu dagli huomini introdotto peril rifpetto & fi- 
ne che di comun patere dicono tutti i faui} ; il quale non da altro principalmente nacque che 
dall’efprimere con efficacia maggiore i concetti dell'animo loro nel celebrare lelodi de Dei, de 
Geni); & degli heroi; come da citi fermi & piani Ecclefiafticiorigine di quelta noftra è piu voci 
fi può in parte còoprendere;& d’imprimergli fecondariaméte con pari forza nelle menti de mor- 
tali per vile & comodo.loro; chiara cofa farà, che le regolede moderni Contrapuntifti offerua- 
recome leggiinuiolabili, oltreà quelleancora che per elettione & per moltrare il faper loro fi 
frequentemente vfano,faranno tutte di diretto c&trarie alla perfetrione delleottime & vere har= 
monie & melodie. ilcheà prouare è dimoftrare & è perfuadere,non farà molto difficile ; a quel 
li però che ricordandofi di tutto quello che fi è detto finquì intorno & ciò ; lafceranno il pro- 
prio intereffe, l’inuidia, il mal vfo, &l’ignoranza da vno de lati. Per fondamento adunque di 
quefto foggetto, farò fuccintamente mentione di due foli capi come principali & importanti ; 
promettendo poco di fotto dichiarargli largamente. la onde dico efiere altrala natura del {uon 
graus,altra quella dell’acuto,& diuerfa dal’vna & dall’altra di quefte dico efsere quella del'mez 
zano . così parimente dico hauere altra proprietà il mato veloce, altra il tardo, & da quefta & 
da quella lontana dico efsere il mediocre. Hora fendo veri quelti due principij che verifimi fo 
no, fi può facilmente da effi raccorre ( elsendo vna la verità) cheil cantare in confonanza nella 
maniera che i moderni prattici vfano , è vna impertinenza . perche la confonanza altro none 
che mifltura di fuon graue & acuto, la quale(come hauete di fopra intelo) fenza offefa,ò con di- 
letto, è foanifimamente ferifce l’vdito. la onde fe tal contrarietà d'affetto fi troua tra gli eftremi 
fuoni delle femplici confonanze, quanto vie piu haueranno tal diuerfa natura le replicate & 
compofte, mediante la lontananza maggiore degli eftremi, & piu di quefte quelle che piu volte 
compofte & replicate fono ? le quali per efsere piu lontane dall’origine loro;fono men pure, dal 
fenfo men comprefe, & meno intefe dall'intelletto. nulladimeno fi vanno con tanta induftria 
da moderni prattici cercando negli ftruméu dall’arte & dalla natura fabbricati, & efsendo tale 
quale habbiamo detta la Diapafon & la Diapente; delle quali vnifcano 6 gli eltremi fuoni loro 
feparatamentein ciafcuna di efse, & particolarmente quelli del minimo interuallo multiplice, 
che per la céuenienza che hino infieme paiono quafi gli iteffi cogiunti in vn fol termine ; quatro 
maggiorméte faranno di diuerfa natura gli eftremi delle confonanze imperfette,& piu di efse le 
difsonanze di che fon piene leCantileneloro è Hora fetale diuerfità (i troua fra due fole Poni 
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se. Dialogo della Mufica. 


che infieme cantino vn folo interuallo ; per fempliceò compofto che egli fia; quanto maggiore 

mentene haueranno quattro ò fei & piu'infieme cantati nell’iltello tempo, piu volte compolti 

& di diuerfa natara come hoggi perlo piu & per maggiorruina della vera mufica coltumano i 

Contrapuntifti nelle Canzoni loro è Aggiungliiamo appreffo quelli impedimenti che cagiona- 

no la diuerfita de (uoni & la varierà delle voci, queliiche nafcono dall'inugualità del Moto del- 

Moto contra» le parti, non meno de primi importanti. & quetti fono che molte voltela parte del Soprano a 

rio, ache ate mala pena fi muowe perla pigrivia delle (ue note, quando per contrario quella del Baflo conle 

to. fue vola, & chequelta del Tenore & del Contralto fe ne vanno palleggiando con leuto palo. 

ò veramente volando alcuna di quette, fe ne va palleggiando quella, fenza fare quali monimen- 

to l’altra . di maniera che a quello chela natura del movimento & del fuono, che vna delle par 

ti tiretebbe l’vditore, & vie piu accompagnatada parole dello fuono & moto conforme;l’altra 

comefua contraria,da crd lo retpinge; non altramente di quello che auuerebbe a vna colonna: 

la quale vgualmente pofta per tutto fu la fua bafe,fe altri per atterrarla le attaccalie al tuogo del 

capitello due ò piu canapi vguali, tirato ciafcuno oppolitamente da vguale diftanza da pari for 

ze. perche ne quefta con tutta la fatica che vi fi adoperafse fi mouerebbe punto dalluogo fuo; 

fegiiella forfe da per fe non fulle da qualche parte per fuo proprio diferro difaiutata : con ciò 

fia chela forza oppofita, refifterebbe alla violenza contrapoftale. ma fe altri con tutti i medefi- 

mi ordigni, & contutre le medefime forzela violentalfe tirando da vna fola parte, non farebbe 

m'auuiloio, punto matauigliofa cofa, fetutto quello sforzo infieme fulfe di tanto potere che 

Dili l'atrerralle. aggiunghiamo in oltre a fopradetti impedimenti, che per fare quelle lor Fughe drit 

mofifimo de te ò rouerfe che fe le dichino, l’olteruationi delle quali, non folo molte volte gli priva di quella 

compofitori forte d'harmoniatanto da loro reputata; la qualeé.che alla parte graue non manchi mai la Ter- 

d’hoggi. za nela Quinta, ò in vecedi quefta alcuna volta la Sefta, ò vero le replicate; quando però can» 

tando nell’iltello rempoinfieme quattro partialmeno: ma hanno per ciò otleruare introdot- 

oo © la diuerfita delle Pofeò paufe che dire le vogliamo, (enza punto curato che nell’utello tempo 

pelle Canti: CADtando vna di elle parti 1] principio delle parole, din profa o in verfiche elle tano, canti vn'al 

lene d’hoggi. tra non folo do tlimezzo dò il fine del medefimo; ma il principio ò ilmezzo, eraihosa1i fine d’vn 

non è vero a- altro verfo ò concetto. profferendo molte volte contro è ciafcun douere, oltre al replicareguat 

dunque quel tro &feifiatel’itefo, le fillabe della medefimia parola, nel cielo vna, nella terra l'altra, & fe 
Jo che il Zar» _. | st gg spe dra 

lino al capo PIU vene fono, nell abiflo. & ciò dicono elere ben fatto per Ì imitatione «ce concetti, delle paro- 

53. della 3. less delle parti; trafcinandone bene (pelo vna di effe fillabe,fotto venti & piu note diverfe,imi 

parte dice in tando.talhora inquel mentreil garriredegli vccelli, & altra volta il mugolare de cani. la qual 

tal propofito. cofa di quantaimperfettione fia caufa; & quanta forza fi leui per ciò ali’efpreffione dell’affetto, 

nel quale naturalmente fi commuoucil fimilein chiode,non è meftiero altramente ragionarne. 

& per non mai alcuno introdurne negli animi degli afcoltanti, hanno imoderni prattici Con- 

trapuntifti tra lemolte confufe regole loro, riceuuro come ho detto fin. perlegge fatale,chenon 

fia lecito in modo alcun fare due ò piu confonanze perfette dell’iftela proportione &:fpezie vna 

* SID apprello Ì altra. mediante l’offernatione della qual regola > hanno feoz'alcan propofito , anzi 

Lili fuore d'ogni ragione & conuenienza di mouimento naturale della voce » ritrovate piu forti di- 

trodottefi nel UStle dinote, di quello che conueniua perl’efpreflione de concetti; acciò piu facilmente ofler- 

Contrapfico. uare fi potelle tal precetto . il quale ad altro fine non fecero, che per non hauere mediante la 

fomiglianza, rata virrù di diftraere l’huomo in diuerfe affettioni come hanno per l’oppofito (ri- 

{petto la fproportione degli eftremiloro) l’imperfette& le difonanze; dellequali concedano 

che fe ne faccia quante al Contrapuntifta piace . non fiaccorgendo nell’approuare quefto folo 

particolare precetto, quanto meritino d’ellere reputati rozzi & idioti; non quelli che tali leggi 

inftitnirono,le quali come intenderete furono fatre con giuditio grandiffimo, per it fine al qua- 

Jetefero gli autori di eflè; ma quefti che fino è quì le hanno vfare & approuate per altro da quel 

lo diuerfo ; fenza mai punto curarfi di faperene dondederiuate, neper qual fine da offeruarfi; 

preftando loro indubitata fede, fenz°haner pure fperanza di poterle migliorare;andandofenein 

fieme con la piena, & come per prouerbio (i dice, prefi alle grida, fenza intendere piu oltre della 

cagione di ciò » & quello che peggio è, fono del continouo andati & di nuovo vanno con cia- 

{cuna lor forza & fapere, cercando tuttel’occafioni che de concetti loro quando cantando par- 

lano , non fe ne raccolga fenfo ne coltruttione, anzi non fen'intenda mai parola alcuna : quafi 

che fi vergognino d’effere,non huomini;ma animali ragioneuoli . marauigliando6i anzi riden- 

dofi come voi pur dianzi dicefti, del fapere degli antichi Mufici, & degli effetti marauigliofi 

cheegli operarono in diuerfi (oggetti : volendo mifurare la perfetta & dotta fcienza diquelli, 

Regole de con la confufaignoranza loro» Da gli ftrumenti di corde, fimili alì'’Epigonio & al Simico , ò 

URI dagli iftei, deriuò s'io non m'inganno,il modo di comporre & cantare d’hoggiin confonanza 

Lu quefte piu arie infieme: imperoche fendointaliftrumenti tela quella quantità di corde nella 

maniera & difpofitioneche fiè dimoftratadi fopra, cominciarono i Citharilti di quelii tempi, 

ò per eccede: cin qualche partei Citharedi , ò per fuggire quell’obligo d’hauere del continouo 

appreilo va Mufico cantore per la perfettione della melodia che infieme la voce di quefto & la 
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ftrumento di quello facenano;scominciarono dico con quel poco di lume che della Mufica ha- 
uevano , fenza rifpetto alcuno delle leggi di Terpandro o d'altro appronato legiflatore d'auto- 
rità; andare inueftigando vn modo con il quale poteflero fenza il loro aiuto giiettare in qual- 
che maniera col femplice fuono dello ftrumento il fenfo dell’vdito. & percolorire quetto tal 
difegno,giudicarono effere efficace mezzo la diuerfità delle contonanze & degli accordi; 1qua= 
li per l’adietro non furono da alcuno difano intelletto ( per il fine chehabbiamo detto) appro 
uati, ma grandemente & cò giufta cagione abborriti; per conofcer molto bene che la contonan 
za haueua facuità di fcordare gli animi ben compotti degli vditori;in propofito di che così ra- 
giona il Filofofo. Matogliendo vial’eruditione artifitiofa degli ffrumenti muficali, & di tali 
eferciuj; & arufitiofa mufica ponendo efler quella che ferueà gli (pettacoli : conciofia che chi 
l'adopeta in efli, non fisforzi dentro per fine alcuno virtuofo, ma per dare piacere à chi ode, & 
che quelto piacere ancora vilmente fi faccia: però affermiamo noi tali e/ercitij non eflere da huo 
miniliberi, ma da feruili & meccanici artefici. hauendo egli poco di fopra detto, che l’harmo 
mie affettuofe Gi denono vfare per difciplina, & leattiue & le aftrattiue vdirle per mezzo d'altri 
chele cantino & che le fuonino per tratteneti nell’otio,& relaffar l'animo & quierarfi da nego- 
cij. nulladimeno andarono ciò inueftigando i Citharifti neceffitati dal tudetto obbligo, per l’in 
difpofitione delle voci loro; mediante il qual difetto fi trouauano privi della parte piu nobile 
importante & principale della mufica,che fono i cOcetti dell’animo efprefli coì mezzo delle pa- 
role,& non gli accordi delle particome dicono & credono i moderni prattici si quali hannola 
ragione fatta {chiaua degli appetiti loro.non fi troua appreffo i Greci chei Poeti & i Mufici flef- 
fero per ferui coni prattici compofitori & cantori, fi comeanco nonfiè mai coftumato che 
le gioie di pregio fi adattino & (eruino all'oro ; ma fi bene perl’oppofito. Volendo adunquei 
Citharifti al difettto loro (upplire, inuoduffero negli artifitiali frumenti il modo di fonarein- 
confonanza quefte piu arie inlieme; ne quali efercitandofi lungo tempo, tendendo fempre la mi 
ra al fine pietcritto , cominciarono in effi per la lunga efperienza a conofcere quello che difpia- 
ceua, che generaua noia, & che finatméte dilettava l’ydito. & per hauere cipo piu largo & (pa- 
tio:o,introdullero per ciò fare,n6 folo l’yfo delle cofonanze imperfette, le quali per piu tolto pa 
rere che veramente effere cofonanti furono difcretamente così dette, ma delle diffonaze ancora : 
vedendo che con le cinque fole che gli antichi Mufici hebbono in confideratione ( dette hoggi 
perfette) riufciualacofa male ageuole& rediofa. dall’vfo delle quali imperfette confonanze, 
deriuò lamutatione della fpezie Diatona Ditoniea che primaeta, quafi chein Syntonaincita- 

ta :la mutatione di che cagionò neceflariamente perle ragioni che ci fon dette di fopra intorno 
particolarmenteà fuoi accordi mal temperati; che fi mutò infiemeil modo del cantare circa la 
grandezza & piccolezza degliinterualli, & confeguentemente ilcoltume. imperoche quella 

fpezie tanto reputata, la quale fu veramente dalla Natura ordinata, vfata nella fua femplicità, 

era graue vitile& conftante, doue perl’oppofito quefta è perla fua inconftanza, ridicola, effemi 

nata & varia. talmente che di feuera matrona che anticamente era, è divenuta hoggi la Mufica, 

vna lafciua ( per non diresfacciata ) Meretrice. del qual difetto non fon meno da efferneincol- 
pati i Poeti chei Contrapuntifti : dalla qual cofa auviene , che la mufica d’hoggi é così vilipefa 
& difprezzatadagliintelligenti, & per il contrario apprezzata dal vulgo (ciocco; per pratticare 
quefto volontiere quelle cofeà sé conforme, & conuerfare quelli huomini che non fon quando 
ben voleflero per effere piu diluiignorante,atti à riprenderlo . abborrendo peril contrario tutte 
quelle & gli huomini appreffo , che fono atti à farlo conillor mezzo & eflempio virtuofo & 

coftumato; ne altro é di ciò cagione che l’ignoraza: la quale ( ancora che di mala voglia) verreb 
be a cofeflare tuttele volte,che diceffe hauere bifogno del fapere di quelli.le quali cofe,conofciu 
te dal Diuino Platone, comandò nelle leggi e(prefamente,che ficantalfe & fonaffe Profchorda, 

& non Simphone: cioé all’Vnifono & non in confonanza. hauedo egli nel Timeo prima detto, 

chel’'harmonia ancora che ha i mouimenti congiunti & conueneuoli è difcorfi dell'anima no- 

ftra è vtileall'huomo checon l'intelletto vfa le mufe, & non per l’irrationale piacere fi come 
hora pare che fia. di maniera che fi vede efprelfamente, che fin al tempo di quel Diuino Filoio- 

fo fi coltumaua per alcuni di cantare & fonare in confonanza: ma non che mai profferiflero 
l’iteffe Gllabe della medefima parola vno dopo l’altro, ò cheeglino guaftaflero , & rompel- 
fero l'ordine & la mifura de verfi come hoggi fi coltuma... Si dolfe dell’itteflo ancora Plutarco, 
& poco auanti al Gafurio, Carlo Valgulio, così dicendo. 


5: Vedehoggi fiorire. 
Certi adulteri canti, 
Che la mufica fanno tmbaftardire. 


Non contenti i noftri prattici di tutta la diuerfità degli interualli che dentro a loro confini 
contengano le quindici corde del Maffimo Sytema Pithagoreo , fecero di piu vdire, palando 
mal fuo grado verfo ilgraue & verfo l’acuto oltre la Quadrupla, le decime none, le vigefime fe- 
conde; & Plus vltra fin'à gli Antipodi , veramente contro ogni natura di affetto. conciofia che 
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| 84 Dialogo della Mufica 


o come può fentire ogn’vno comunemenente che fi lamenta , non fi parte mai dalle corde acute; 
& per contrario chi è mefto non fi allontana mai dalle graui fe non vna tale leggiere diftanza; la 
quale non mai, perche ella non farebbe accomodata ne atta à vn tal fine, aggiugne al mediocre 
Raro né che ella lo trapaffi come noi fentiamo fare con le Cazoni di quefti noftri Mufici. i quali 
non folamente con l’intero corpo di tutte quefte loro arie mefcolate infieme; ma bene fpeflo con 
vna fola parte, ò Soprano,ò Tenore quale ella fia,arrinano faltando hora all’insù,& horaall’in 
giù;ò mediatamente,ò immediatamente, fin’allo fpatio di vndici & dodici corde & voci ; fenza 
P a; far conto alcuno di quello che Platone ne auuertifce,& parimente Ariftotile : dicendo egli,che 
ALGGI cil quella mufica la quale non ferue al coftume dell’animo,è veramente da difprezzarh Tra iMu- 
Polit. als. fici antichi di pregio,fu fempre grandemente reputata la fuerità, & la curiofità auvilita; doue 
peril contrario quelli de noftri tempi, hanno fenza rifpetto alcuno à guifa degli Epicurei, ante- 
ofto è ciafcun'altra cofa, la nouità per diletto del fenfo; argumentando il giudirio, dell’vdito 
Fine della effere quello, che ha facultà di mifurare & guftare gli interualli mufici ; è quali rifponderemo 
UE Sic quefto per hora. che dal fenfo dell’vdito fi apprende veramente tutto 11 principio di quefta fa- 
i, Sato Utd: perche fe effo non fulle, niuna difputa farebbe delle voci,& de fuoni ; & l'iftello aunercb- 
& della ragio betutte le volte che il moto ( per haucre da elfo V’effere) celfalfe : ma per qual diftanza gli inter» 
il ne, quali fia- valli mufici fiano fra di loro differenti , non è femplice virtù degli orecchi il difcernerlo ; il giu- 
E no. ditio de quali in quefto affare è ottuofo,pet non dir fordo; maalle ragioni & alle regole fi rimet 
Ò tono talmente,che il fenfo obedifca come feruo, & fia la ragione guida & padrona. imperoche 
| chi è quello di cosìfano intelletto & di fi purgato vdito, che fuo piacere poffa & fappia da vna 
I Diapafon trarne la nona ò la decima parte ? ò per il contrario augumentarla hora di tre quarti 
| & hora d’vn terzo ? nefuno per mio auuifo fenza l’aiuto dell’harmonica regola. così parimen- 
te il fapercla natura degli intervalli mufici, noné femplice virtù del fenfo , ma che vado io rac- 
cogliendo autorità & effempi fe quefto folo può baftare è perfuaderui qual fia piu nobile & che 
meriti piu lodi,ò il pratico ò lo fpeculatiuo . Nell'opera degli edifitij condotti in atto dagliar- 
tefici, & delle Città vinte & foggiogate col mezzo de foldati, & degli ftrumenti bellici; non fi 
ina tien conto alcuno, ne fi fà mai per ciò mentione dell’opera & fetuigio perilquale fono 2 fine 
sm dal i condotte imprefe tali; mafolo dell’Architetto, & dell’Imperadore deglieferciti, hora l'itefa 
fico, al canto differenza fi troua tra il Mufico fpeculatino, & il prattico cantore, fonatore, & Contrapuntilta; 
re, fonatore, i quali al Mufico deuono obedire come ftrumenti da lui retti & gouernati : & quantunque i fen 
di. & Contrapîi fi conofchino il bianco cl nero,el’amaro e’ dolcesnon però gli conofcano in modo che fappia 
(R tifta: Po difcernere l’yno elfere da deliderare & l’altro da fuggire. Cominciarono adunquei pratti- 
si ii del ci fonatori di quelli tempi , è formare negli ftrumenti quali vi dicea di fopra, leregole & leggi 
id loro; la prima delle quali è, che non fia lecito fonando non piu di due folecorde alla volta, fare 
due confonanze di quelle che fono dette hoggi perfetto, vn'appreffo l’altra dell’iftelfa (pezie & i 
genere : non peraltro che per non dilettare (mediante la femplicità de fuoni eftremi loro tra duc 
zarlino nel fole corde) interamente l’vdito : il quale volontiere fi pafce come tutti li altri fenfi, della diuer- 
c.2. del 3.del fità de proprij oggetti . done per il contrario ne conceflero come meno femplici & piu variabi- 
si le fucinfit.. li, dueetre dell’imperfette ; non per la differenza del Tuono maggiore ò minore chefi troui tra 
Un elle, come ardifcano dire alcuni; maperla varieta degli etremi loro ;i quali non così bene vni- 
i, {cano in quella parte comele perfetto fanno. & che tal legge del non fare due ò piu perfette con- 
fonanzel'vn’apprelfo l’altra con le conditioni dette di fopra,fuffe da eflì legiflatoriinftituita fo- 
lo per quando fi fuona due & non piu cordenell’iitelfo tempo; fegno manifefto ve ne fia, che fo 
nandone tre & quattro ò piu infieme negli artifitiali ftrumenti,le permeffero come ancora hog- 
alcuni mo- gi fi comportano, fenza chel’vdito ne venga in alcuna parte offefo. Sò bene che alcuni faccen- 
i derni fona. ti de noftri tempi ( per non fapere con piu honelto nome chiamarmeli) ardifcono direà piu fem 
ma tori di tati. plici di loro che per miracoli gli afcoltanoschele due perfette confonanzefi fuggono nello Stru 
fi mento di tafti del quale fanno profeffione,con la diuerfità delle dita, dalla vifta, & non dall’vdi 
to di quelli che attentamentele offeruano. vedete di gratia cheinaudita fciocchezza è quefta , 
à volere che il vedere fia giudice competente della diuerfa qualità de fuoni ; lgqual cofa è la me» 
| * defima, che dire hauere parte l’vdito nel difcernere le differenze de colori. Dalmodo adunque 
i Dal modo di di fonarein confonanza, dico effer venuto in confiderationeà Mufici prattici che furono poco 
| fonare in con ii i à ) ; 
di fonanza,deri 2Uantià gli Aui noftri, che fi potelle ancora in tal maniera comporre & cantare; effendofi di 
uòla manie già perduta interamente molti & molti anni avanti per le guerre ò peraltro accidente, quell’an 
| radi coporre tica & dotta maniera ; della quale poco di fotto faremo mentione & darenne oltre è quello che 
ina ne fino à quì ne habbiamo dato, quel maggior lume che alle debili forze noftre farà poflibile : non 
e 4HE ad altro fine, che per eccitare gli animi grandi & virtuofià dare opera & vna così nobile fcienza, 
& vedere di ridurla nel fuo primo & felice ftato : la qual cofa non tengo per impofIibile , fapen» 
do è quelli che prima la inuentarono & che la conduffero al colmo della perfettione, non effer- 
di gli tata dalle ftelle infufa;ma fi bene efferfela acquiftata con l’indu@triofa fatica & affiduo ftudio 
loro. Si perdè dico l'antica Mufica, infieme con tuttele bellearti & fcienze,della qualeneè ri- 
mafto così poco lume, che molti reputano fogno & fauola la marauigliofa fuaeccellenza, 
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dopo la perdita. della quale, fi cominciò da gli Rrumenti di corde & di fiato, tome dall’Organo 

cheera in vfoin quei tempi, in qualche parte però differente dal nofiro , à trarne regola & nor- 

ma di comporre & cantare ( fi comeineffi fonauano ) quefie più aticinfieme; & abbracciaro» 

no quei tali per leggi, l’iftefe ofetnationi che haueuano auantu foro in vio i Citharifti & Orga» 

niflti; eccetto quella però del fare due perfette contonanze d’vn'ilteflà {pezie,quando ben cantaf  , 

fero quatiro:& piu voci infieme : forfe per accrefcere difticultà alla cofa, 0 per moftra:fi piu de 

gli altri di purgaro vdito & delicato; è veramente credendo che gliiftefii accidenti che concor 

rono tradue parti, concorrino altresì tra quattro &fei & piu parti che infieme cantino. la 

qual maniera di comporre & cantare, per ia nouità che feco apportava;infieme con lafacilità Ii vulgo igro 
del diuenire prefto Mufico; piacendoall’vniuerfale come1l piu delle volte anvenire fuole, mer- L <— L 
cé della {ua imperfettione & poca cognitione, che ha fempre delbuono & del vero delle cofe, de ig sigla 
detreoccafioneà gli artefici d’andare chimerizzando & introducédo oltre aile prime,nvout of 

feruationi; non voledo gli vltimi feguitare ne approvare interamente le pedate & opere di quel 

li innanzi sè, per non parere quali con tacito confenfo diconfeffarfi inferiori d’indufiria & 

d’ingegno 2 primi: tenendo fempre la mira di condurla mufica all’vitimo eermipio nel qua- 

le ella fi trova. la onde aggiunfleto à quel precetto di effer lecito il fare due imperfette confonan : , 
ze,che elle doueffero necellariamente efere diuerfedi fpezie;& in oltre,che andando trovare la 

perfetta dall'’imperfetta partédofi,fufle la piu vicina; intédendo fempre nelle copofitioni di due 

voci. Hora vedetecome a pocoà'poco, allettati dall'ambitione,andarono fenza punto accor- 

gerfene , forromettendo la ragione al fenfo, la forma alla materia, &ilveroal falfo. Non con- Altreimpers 
tenti di quefto quelli de noltritempi, aggiunfero almodo di procedere dall’imperfetta alla per- tinéze de C& 
fatta, & da vn'imperfetta confonanza all’altra, che fi doueffe hauere rifpetro & infieme fuggi- trapuatifti. 
gire la relaione del Tritono & dellaSemidéapente che poteua nafcere tra queta & quella parte; 

& però vollero che quando dopo la Sefta maggiore veniua la Terza, che cila fuffe minore, tutte 

le volte però che le parti. variauano per contrario moto pofitione;& fe dopo la maggiore di que 

fte feguiua vna di quelle, fuffe fempre minore, & così per il contrario. Vollero in oltre che 

cantando quattro d piu parti infieme, non mancafle mai alla graue la Terza nela Quinta, ò in 

vece di quefta la Selta dalcuna delle replicate, le quali offeruationi , peril femplice diletto che 
préde l'udito degliaccordi,non'é alcuno che né legiudichi mediante la varietà loro , buoniffi- 

me & necellarie; ma perl’efpreffione de concetti fono peftifere. imperò che elle fono attenon 

ad altro, cheà fare il concéto vario & pieno;la qual cofa né fempre anzi mai, coniene all’efprof- 

fione di qual fia concetto del Poera & dell’Oratore »:& per ciò torno è dire,chequando le narra 

te ofleruationi, fuflero ftate applicare al fine dell’origine loro,meriterebbono quefti che l’han- 

no modernamente ampliate,non meno lode de primi legiflatori ; ma tutto l'errore é che il fine 

d’hoggi è diuerfo, anzi di diretto cotrario d quello de primi inuentori della cofa;& il vero qual 

fia,di già s'è poffuto comprendere, Non fu mai di quelli intentione, che taliregole hauellero è Regole &of 
feruire per l’vfo dell’harmonie infieme con le quali fi havelle da efprimere il cOcetto dell'animo ‘feruationi de 
con il mezzo delle parole,& con quello affetto che ficonniene; ma fi bene peril femplicefuono Cotrapitti 
degli artifitiali &rumenti & di fiato & di corde; come da quello che fin quì habbiamo detto de à che atte, 
primi autori di effe,fi è poffuto raccorre:maè ftara da pofteri la cofa intefa fempreà rouefcio;& 

è di maniera invecchiata quefta tal credenza,cheio tengo percofa difficilifima fenon impoili 

le, che ella fi potete rimuonere & diluadere dallementi degli huomini;;& particolarmente da 

quelli che fono femplici prattici in quelta maniera di contrapunto, & per ciò reputati &in pre 

gio del vulgo, Bipendiati da diuerfi fignori, & che hano fin’ad hoggi delle cofe atrenenti a quel 

la prattica detta da loro mufica, informati gli altri. perchevolendo a quetti tali perfuadere che » 

fiano della vera mufica ignoranti bifognerebbe non la rettorica & eloquenza di Ciceroneò di più prg 
Demoftene,ma la fpada d'Orlando Paladino;ò l'autorità d'alcuno gradiffimo Principedella ve publica. 

rità amico.il quale potrebbe lafciido quefta come propria del vulgo in mano è elo, perfuadere 

col fuo efsépio i nobili,à dare opera à quella conuenienteà loro;cheè come dice Ariftotile, l'ho 

nelta & vfata c&dignità. perche nella bene ordinata Repub.comeegli dice nella fua all’ottauo,fi 

concedono al vulgo le mufiche fimili a lui corrotte & fuore del vero modo della mufica,come 

fono quefte d'hoggi tantodalui ammirate & in pregio; perappetire naturalmente ciafcuno il 

fuo lfimile ;ma fiane detto è batanza. Confiderate de moderni Contrapùtifti ciafcuna regola 

in sé ftella,ò volete cutteinfieme,non tendono ad altro cheal diletto dell’vdito, fe diletto fipuò 

c6 verità dire. al modo dell’efprimere i concetti dell’animo,& d’imprimergli con quella cflica- 

cia maggiore che fi potrebbe nelle menti degli afcoltanti; per comodo & vriledi eMi, néé libro 

appreflo di loro che ne parli,neci fi penfa ò pensò mai dopo tale inuentione; ma fi bene di mag- 

giormente laceratla dato però che vi fia luogo. & che fia vero chehoggi/non fi penfi cofa del 
mondo d’efprimere i concetti delle parolecon quell’afferto che effi ricercano, fe non in quella ri 

dicola maniera che fi dirà poco di fotto; fegno manifelto ve ne fia,chel'offeruationi & regole lo 

to,non comprendano altro che la maniera del modulare intorno gliinterualli mufici; cercido 

chela Cantilena fia contefta d'accordi variati,fecondoi precetti detti di fopra ; fenz’altramen- 
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te penfare all’efpreffione del concetto & fenfo delle parole: & femi fufli lecito, vorrei con più 
eflempi d’autorità moftrarui, che tra i piu famofi Contrapuntifti di quelto fecolo,vene fono di 
quelliche non lefanno neanco leggere, non che intendere, l’inconfideratione & ignoranza di 
che, é vna delle cagioni potentiffime, chela mufica d’hoggi non operi negli vditori alcuni di 
quetli virtuofi & mirabili effetti che l’antica operava. 

STR. Riducetemi di gratia à memoria, parte di quelle vtilità che l'antica Mufica apporta» 
ua a’ mortali; ima con la folita breuita . \ 

Bar. Digratia attendete, perche da effe conofcerete la fua perfettione,& l’impefettione di 
quelta noftra; quantunque il Zarlino nel capo primo, & 49.della feconda parte delle fue infti- 
tutioni dica per il contrario, che quefta è perfettifima , & imperfetta quella. Conferuauala 
pudicitia; faceua manfueti i feroci; inanimina i puGllanimi; quietava gli fpiriti perturbati;ina 
cutiua gli ingegni; empieua gli animi di diuino furore ; racchetaua le difcordie nate tra i popo 
li;generaua negli huomiai vn'habito di buon coftumi; reltitnina l’vdito a’ fordizrauuiuaua gli 
{piriti fmarriti; fcacciaua la peftilenza 5 rendena gli amimiopprefli , lieti & giocondi ; faceva 
cafti i lufuriofi ; racchetaua i maligni (piriti; curava i morfi;de’ ferpenti j mitigawa gli infuria- 
ti,& ebbri; {cacciana la noia prefa perle graui cure,& fatiche; & cop l’efflempio d’Arione poflia 
mo vitimamente dire (lafciandone da parte molti altri fimili) che ella liberaua gli huomini 
dalla morte ; oltre alle altre ammirabili fue operationi di che fon pieni i libri d'autorità . 

STR. Sono veramente molte & d’importanza;anzi di marauiglia grandiffima; main tanto 
quel voftro celebrato Arione, non hebbe faculta altramente:con la fua Mufica, di placatequel= 
li marinari padroni della naue,fopra la quale allhora fi trouaua ; & fu per minor fuo male, fore 
zato d precipitarfi nell’onde; aiutato polcia dal cafo piu che dal configlio. 

. BAR. Anzi permaggiormente moftrare Arione l'eccellenza della fua gran virtù, fi preci- 
pito in mare; hanendolo con la dolcezza della fua Cithara, & del fuo canto , refo tranquilio, 
d’itato che prima era; & moflo nel medelimo tempo à compaffione di fe telo i delfini, che fo- 
prailproprio dorfo, à gara lo portaronoite miglia cofi ficuro, in Tanaro Promontorio della 
Laconia. &accioche fappiate» quando Arione ( dopol’eflerfiaccorto che i marinari gli vole» 
uano torre la vita per rimanere heredi dellemolte faculrà che fopra effa nave haueua) fi fu velti= 
to dell’habito regale, concelfo allhora a’ Mufici & a’ Poeti (a’ nobili però, perchea’ vili ferui e 
mercennarij, era prohibito) prefe in mano la Cithara, & comincio 4 fonare &:à cantare feden- 
do (oprala poppa; non cantò ne fonò alrramente cofe atte à placare i marinari, ma fi bene da 
tnanimire, come fece, feltelfos.come per efempio,lé Canzoni Pithiche,ò la legge Orthia,ò co- 
fa mile; per efporlì poi coraggiofamente come fapete al pericolo del precipitio. ne prima fi 
hebbe preparato l'animo,& fatta vnd inuocatione a° Dei marini, che volontariamente confida» 

.tonella fa molta virtà, fi gettò infieme conla Cithara,giù:dalla poppa,nell’onde : del quale he 
roico fatto, fapete molto bene il felice fuccefo, hora confiderate qual fia maggior mataniglia;ò 
il piacate gli animali ragioneuoli,oueramente i bruti, ò purlecofeinfenfate. 

STR. Hauetemilieragioni, & dall’hauerui il fauellareinterrotto, hoim parato quello che 
prima non fapeno; ne facilmente l’haurei faputo fe ciò non hauefiî fatto; però non vi difpiac- 
ciatornare dond'io.vitolli, e feguireil difcorfo che haueuate tra mano, fcufando lamia im 
portunità. i 

BAR. Tornonelprimo mio corfo rimettendomi 2 dire; chefeil finede moderni prattici è 
(comeeili dicono) il dilettare con la diuerfità delle confonanze il fenfo dell'udito, & fe tal pro- 
prictà di olleticatlo, chenon 6 può ne anco con verità chiamare diletto altramente, l’ha vn 
femplice pezzo di legno concauo, fopra il qualefiano tefequattro,fei,ò piu corde d’inteftini di 
bito animaleò d'altro; difpofte fecondo la natura degli harmonici numeri; oueramente vna 
talquantirà di cane naturali,ò pureartifitiofamente fatte dì legno,di metallo,ò d’altro; diuife 
in\proportionate &-conuenienti mifure,détro le quali fpiri qnalche poco d’aria, mentre che elle 
fono pofcia rocche.& percolle da rozza & indotta mano di qualfi voglia vile & idiota huomo; 
laicif quefto fine del dilertare cé la diuerfità deloro accordi ad effi fruméti; perche fendo priui 
di fenfo,di moto, d’intelietto di parlare,didifcorfo,di ragione,& d’anima; non fono di piu ol- 
tre capaci: maglihnominiche fono dalla natura ftati dotati di tutre quefte belle nobili, & ec» 
cellent parti, cerchino col mezzo di efenon folo di dilettare , macomeimitatori de buoni an 
tichi,di giouare infieme, poiche acciò fonoatti ; perche altramente facendo; fanno contro la 
natura, cheéminiftradi Dio. Glibuomivi giuditiofi & dotti, non fi appagano à guifa della 
imperitamoltitudine, delséplice piacere,che tracla vita ne! riguardare icolor1& leformedi. 
usrle degli oggettizma dell’inueltigareapprello; qual fiala cOuenienza & proporzione che hîno 
ipficmeguelli accidenti; & così parimente la proprietà & natura loro .nell’ifefa maniera adun 
que, dico non baftare femplicemente dilettarfi de varij accordi, che fi odonotra le patti delle 
Catilenemufiche; fené s'impara ancota‘c6 qual proporzione di voci fiano fra di loro cogiunti, 
oltre alle altre importanti & neceffarie confiderationi; per non effer come quel femplicifta, che 
pei lafua iemplicità; nonsà delle piante altra cofache’lnomeretalifonola piu paîte di quelli 

che 
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che hino hoggi appreffo il vulgo nome di Mufici. tra l’im pertinéze & nonità de quali,fianno Axr2; 

vera ancora quella del trafportarealcuna volta verfo il graue ò verfo l’acuto,a guifa che foglio- tinéza dica 

no i periti Ocganifti,per comodità del coro per va Tuono,ò per vna Terza, ò peraltro internal trapuatifi. 

lo col mezzo de fegni accidentali,i canti prima compolti per mouiméti naturali catabili & co- 

muni,in corde foreftiere,incantabili fuore d'ogn’ordinario,& piene d’attifitio.n6 pet altro, che H 

per hauer capo piu largo di predicare fe ftelli & le cofe loro (è meno di effi intendéti)per miraco 

lit oltre che non feno mancati & non mancano tra piu famofi,di quelli che hanno prima com 

pofte le note fecondo i loro capricci, & adattattoui poi quelle parole che é paruto loro; fenza 

hauer fatto alcuna ftima ; che tra le parole & le note, fia la medeGma 6 maggiore disformità 

di quella che fi è detta effere trail Dithirambo & l'harmonia Doria: maranigliandoli poi alcu- 

ni pur di pregio, chela piu parte delle catilene d’hoggi facciano migliorevdire ben fonate,che 

ben cantate.non fi accorgendo,che il fine di effe é, l’etlere comunicateall’vdito col mezzo degli. i 

artifitiali,8 non de naturali trumenti;perche elle fono l'iftello artifitio,& non punto naturali. 

& permaggiormente torre à quelli tal marauiglia, & la faricad me di così {pello recitare ì’al- 

trui parole, egghino in quefto propofito nella particola diciannoueil problema decimo d’Ari 

ftotile, che cellerà loro. Non haaltro d’ingegnofo & di raro il moderno Contrapunto , che 

l’vfo delle difonanze; quando però elle fono con i debiti mezzi accomodate,& con giuditio re È 

folutes & in oltreil vago & leggiadro delle confonanze; 'vn & altre delle quali,all’efpreffione Perche dano i 
ie concetti perimprimergli affetti nell’vditore, non folo fono di fommo impedimento, ma pani di 

peffimo veleno : & la cagione è quefta, la centinoua delicatezza della dinerfità degli accordi, diffon4ze nel 

mefcolata con quel poco d’afpro & amaro delle varie difonanze, oltrea mille altre foperchie canto. 

maniere d’artifitio,che con tita induftria fono andati cercando i Cotrapuntifti denoftri tempi, _, 

per allertare l’orecchie;le quali di raccontare fi lafciano per non effer tediofo;fono come ho det 

to,di fommo impedimento à commuouerel’animo ad affettione alcuna + il quale occupato & 

quafi legato principalmente con quelti lacci di così fatto piacere,non gli danno tempo d’inten 
dete non che di confiderare le mal profferite parole. cofe tutte diuerfe a quello che nell’affetto 

di (ua natttra é neceffario ; perche eo & il cotume, vuol’effere cofa femplice & naturale, é al 

meno apparire così fatto, & hauere per mira folo, il commuouere fe fteflo in altrui. 

STR. Pareda quello che fin à qui detto hauete, fi raccolga tra le altre molteimportanti co- 
fe, che la mufica d’hopgi per l'i(preffione de concetti dell'animo col mezzo delle parole,non fia , 
di molto valore;ma fi bene peri femplici ftrumenti e di fiato & di corde: da quali altro non de i 
fidera ne apparifcei’vdito, che dolcemente pafcerli della dinerGità degli accordi loro, accompa 7 
gnati da conuenienti & proportionati movimenti di che copiofi fono; & all*vdito fi manifefta È 
no poi col mezzo di alcuno agente in effi efercitato & perito. ; " 

Bar. Sortirebbe quefto che dite, tutte le volte che i’harmonie della diuerfità degli artifitia NT n | 
li &rumenti non faffero atte ad altro cheà traltullare & follecitare l’orecchie, come dicefte; & fe | 
che Contrapuntifti de tempi noftri,fi fuffaro contentati d’hauerne lacerata quella fola parte che i 
all’efpreffione de concetti appartiene : ma non fi fono contentati di ciò , poiche quefta che fi a- 
{petta d femplici accordi degli artificiali trumenti , & al diletto del fenfo fenza pallar piu oltre 
ali’animosnò hanno meglio di quella di prima trattata:anzi hîno ancor’efaà tal termine ridot 
ta,che punto punto che ella peggiorale,hauerebbe bifogno piu tofto d’eller fepolta che curata» 

STR. Comedigratia, 
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BAR. Nonviaccorgete, chela perfidia particolare delleFughe dritte & rouerfe chefi free SEA y dl 
quente & oftinatramente vfano,in quel genere però di Cotrapunti detti da effi Ricercarische fo- che Vafperta di 


no la parte propria & peculiare della mufica degli arufitiali trumenti;i quali per lo piu a quat 2 gli artifitia 

tro voci coftumano comporre, fenza obbligo di parole,non ad altro fine che per hauer campo li ftruméti ef 

piu largo di maggiormente fadisfare all’vdito con la diuerfa qualità delle corde, degli accordi, £1€ a 

& de mouiméti; comunicandoglieli pofcia col mezzo loro,& come fi è detto, d’vno agente be wi ; 

ne efercitato; l’imitationi delle qual Fughe, per la troppa offeruaza chevfano in effe la più par= 

te de compofitori, non da altra cofa tirati che dall’ambitione;cagiona molte volte' che alla par 

te graue catando rutte quattro infieme,machi hora la Terza, & altra volta la Quinta ò Ja Sefta, 

ò alcuna delle replicate come tate volte fi è detto;oltre alli {proportionati mowiméti & rithmi: Comparatio 

& [rpoffano ragioneuolméte quefti Ricercari così compofti,comparare a quella forte di poefie, ne, 

che fon dette hoggi Seftine; dalle quali fi trae peri molti obblighi, mico fugo,che da quali vo 

glia altra fpezie di poelia. che diremo appreffo di quell'altra impertinenza circa il valore delle Altra imper» 

Note di che molte volte componganole fopradetteFughe; come di Semibreui col punto, & di UNenZa. 

Breui, per lafciar da parte'quelle che copofte fono di Note di valuta maggiore? non altro, che fe 

nel fonarfi particolarmente nel Liuto & nello Harpicordo', ftrumenti ambedue nobiliffimi, | 

non fuffero con giuditio miglioreaccomodate di quello che da gli autoridi effe furono prima 

compofte,non fi potrebbono in molti luoghi perla pouerrà degli accordi, vdire fe non con po» | 

chiffimo gufto. & fi come quelti inconuenienti, fugge il difcreto fonatore con il percuoterle più 

volte, molti altri per il contrario ne toglie via, col fuggire e taceresquando però couiene,lo vid 
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{o muouere di alcuna delle parti nell’:ftefa corda, di che poffon fare indubitata fede tutti quel- 
li che di tale trumenti hanno buona cognitione. Sono infimti gli inconuenienti che 10 potici 
oltre a gia detti di nuouo addurui , fe piu fottilmente voleffi effaminare ciafcuna loro attione ; 
ma perche il moftrare à quelli che hanno per male d’eflere amuetriti,non che configliati, ò ripre 
fi,il loro errore,é come feminare nella renasmeglio farà che per maggior caftigo gli lafciamo nel 
la cecità loro, & che volgiamo altrouei noftri ragionamenti,dicendo quefto folo per colmo del 
laloro confufione; che peril vano defiderio che eglino hanno d’effere intelligenti repuiati da 
manco faputi di loro,f attribuifcono ad ignoranza grande per qual fi voglia importante occa- 
fione,il (egnate il dicfis X in f faut,o in g folrevt; quando d’iui partendofi afcendonoin b fa,ò in 
c folfaut; dicendo ful faldo non effer cofa ragionevole il procedere per intervalli difonanti qua 
li fono le SemidiarefTaron. Con tutto quefto,fategli cantare,ò fonare tali pallaggi per modo di 
cadentia,ce lo fuonano,& cantano in quella eccelienza maggiore che fi può deliderare,& fi (de- 
gnerebbono con quelli,quando nel fare recitare alcuna compofitione loro, occorrendoui come 
il é detto,non ce lo faceffero; perche in vero in quella tal maniera fa dolciffimo vdire,& partico 
larmente nel liuto, che ha in vece delie Semidiateflaron,le Terze maggiori;ne vi poffano nafcere 
in modo alcuno, come ui ho di fopra prouato. 

STR. Manco male poi ch’eglino hanno tanta difcretione, & giuditio , di vergognarfi fare 
quello,che non fi fono vergognati dire. 

Bar. Anzitutto l’oppofito,e fi vergognano direquello , che non fi fono vergognati fare ; 
perche il vero fare in quefta forte di prattica che loro chiamano Mufica,e il mezzo dello opera- 
re,ò con le voci naturali, ò col mezzo degli artifiziali frumenti;& non con lo fcriuere quefta, & 
quella cifera apprefio le note. Havena in animo di difcorrerui intorno è quell’altra pur ambi- 
tiofa vanità,di che quefti noftri prattici fanno tanto fchiamazzo;con quelli però che fono della 
Muficaloro meno intendenti; come di far cantare vna, ò piu parti delle compofitioni loro in- 
torno all'imprefa, ò arme di quel talea chi ne voglion far dono;ouero in vna ipecchio; u per le 
dita delle mani; onero canterà vna di effe il principio, nell'iteflo tempo che l’altra canta il fine, 
ò il mezzo della medefima parte; & altra volta faranno tacere le note,& cantare le pofe. Non con 
tenti di queto, vogliono altri che fi canti alcuna volta fenza linee, fu le parole;fignificando ilno 
me delle note con le vocali,& il valore di effecon alcune lranaganti,& bizzarre cifere Caldee, ò 
Egictie;overo in vece di quefte & quelle, dipingono perle carti fiori & frondi bellifime & diver 
fe, i cantori delle quali rapprefentano alla vilta degli vditori tanti Efculapij , oltreà mille altre 
ridicole vanità, Lequali turre cofe,quando fuffero vfate con i debiti mezzi, a tempo,& luogo 
conueniente, non farebbono totalmente da difprezzarfi:ima il voler predicarcele fuore di ftagio 
ne per cofe (opranaturali,non è ragioneuole il comportarlo, &il vero laogo e tépo di quelti lor 
concetti fi fatti farebbe, per mio auuifo alle veglie del carnonale per burla e fcherzo;ò veramen- 
te alcuna volta il dopo definare in vece de femi di popone che fi coftumano mangiare al tempo 
loro per traltullo, & per hauer meno occafione di penfarein quel mentre, & fentire la noia del 
caldo : perche fi fatte inuentioni fono fimili 2 quelli &@rumenti mufici nella fattura de quali fi 
{corge grandiffima fatica, diligenza, & induftria di gli artefici di ef, ma fonati dipoi béche da 
dotta,& eccellente mano,rendono i fuoni,& voci loro rozze,& incompolte;& il diletto che da 
efli fi trae, e rutto della viftasquantunque l’intentione degli artefici (fe bene l'effetto pen forti fe- 
codo il primo intendimento) fu principalmente per fadisfattione dell’vdito. Si gli potrebbe co- 
me ho detto moftrare mille altri inconuenienti di momento,i quali riferberemo per altra volta. 
Vengo vitimamente à trattar come ho promello, della più importante, & principale parte che 
fia nella Mufica,& quefta è l’imitatione de concetti che fi trae dalle parole;della qual cofa fpedi 
tomi,verrò a difcorrerui intorno l’offeruationi degli antichi mufici.Dicono adfique, anzi tégo 
no per fermo i noltri prattici Contrapuntifti, di hauereefpreffi i cécetti dell'animo in quella ma 
niera che couiene, & di hauereimitato le parole, tutta volta che nel mertetein mufica va Sonet 
to,vna Cazone,vn Romanzo,vn Madrigale, 0 altrosnel qualetrouido verfo che dica per modo 
d’efsèépio. Afpro core & feluaggio,& cruda voglia, che] il primo d’vno de fonetti del Petrarca; 
hauerano fatto tra le parti nel catarlo,di moltefertime, quarte, fec6de,& fefte maggiori; & cagio 
nato cò quefti mezzi negli orecchi degli afcoltiti,vn (uono,rozzo,afpro,& poco grato,nò altra 
méte di quello che édeua la Cithara d'Orfeo,in mano 4 Neantio figliuolo di Pitiaco Tirino di 
Lesbo ifola delia Grecia;nella quale fiorirono i maggiori & i piu pregiati Mufici del médo, alla 
gradezza de quali fi legge effer pofto fine dopo la morte del fingular Citharedo Pericleto, glorio 
lifimo vincitore tra Lacedemoni delle felte Carnie.il qual Neantio,nell’elTercitarfi in detra Ci. 
thara, parena per la fua inettezza, chele corde fuffero parte d’inteltini di lupo & parte d’agnel. 
lo : del qual difetto, ò per il fallo cameffo d’hanertolta c6 ingano del Tépio la facra Cithara;cre 
dédo che in effa fofe inc4tata la virtù del ben fonarla, come nella lancia d’oro di Bradamanteil 
gettar per terra chiunquec6 effa toccauasve riportò fonidola il douuto caftigo;reftando perciò 
diuorato da cani.in che folo imitdildotro Poeta, fauio Sacerdote,e fingular Mufico;efsédo egli 
come fapete faro vocifo dalle Baccati. Altra volta diranno imitar le parole, gfi tra quei lor cécet 
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ti vene fiano alcune chedichino fuggire, ò volare; lequali profferitanno con velocità tale &e 
con sì pocagratia, quanto bafti ad alcuno imaginarfi; & intorno à quelle, che haueranno det- 
| to;fparire, venirmeno, morire, ò veramente pento; hanno fatto in vn'infante tacere le parti 
con violenza tale, che in vece d’indurre alcuno di quelli affetti, hanno moffo gli vditori à rifo, 
& altra voltaà sdegno ; tenendofi per ciò d’effer quali cheburlati . quando poi haneranno det 
ro,folosdue,ò infieme; hanno fatto cantare vn folo,due,e tutt'infieme con galanteria inufitata + 
hanno altri nel cantare quefto particolar vero d’vna delle Seftine del Petrarca. Et col bue zop- 
po andrà cacciando Laura. profferitolo fotto le note a (coffe,a onde,& fincopando,non altra- 
mente che fe eglino havelfero hauuto ilfinghiozzo: & facendo mentioneil concetto che egli 
hanno tra mano (comeallevolteoccorre) delromore del Tamburo,ò delfuono delle Trom= 
be,ò d'altro frumento tale, hanno cercato di rapprefentareall’vdito col cantolloroil fucho di 
elTo, fenza fare (tima alcuna,d’hauer pronuntiate rali parolein qual fi voglia maniera inufitata. 
quando ne hanno trouate che dinotino diuerfità di colori,come brune, 0 bianche chiome, &fi 
mili; hanno fatto fotto ad elle, notebianche & nere; per efprimere è detto loto quel fi fatto 
concetto alturamente & con garbo : fottoponendoin quelmentte il fenfo dell’vdito,à gli acci. 
denti delle forme, & de colori;i quali oggetti fono! particolari della vilta, & del tatto nel corpo 
folido. non fono mancati di quelli,che hanno come piu vitiati,cercato di dipignere con le no- 
te, la voce azzurra & pauonazza fecondo il (uono dellè parole; non'altramente che colotifchi- 
no hoggi le corded’inteltini, gli artefici di elle. & altra volta che vn verfo hauerà detto così. 
Nell’inferno difcelein grembo a Pluto, haueranno per ciò fatto difcendere talmente alcuna del 
le parti della Cantilena, che il cantore di elfa ha piu tofto rapprefentato all’vdito in quelmen= 
tre, vno chelamentandofi voglia impautire i fanciulli & fpaventargli , che vno il quale cane 
tando ragioni: done peril contrario dicendo. Quetti afpirò alle ftelle, fono afcefi nel proffe- 
rirle talmentein alto, che ciafcuno che ftrida per qual fi voglia ecceffiuo dolore interno,ò efter= 
no; non vi aggiunfe giamai, Sotto vna parola che dirà, comealie volte occorre; Piangere,Ri- 
dere,Cantare,Gridare,Stridere; oueramente falli inganni, afpre catene, duri lacci, monte alpe- 
ftro, rigido fcoglio, cruda donna,ò altresì fatte coles lalciando da parte quei loro fofpiri,le di 
fufate forme, & altro; le profferifcono per colorire gli impertinenti & vani difegni loro , ne piu 
in foliti modi di alcuno remoto barbaro. Infelici, non fi accorgono chefeIfocrate,ò Corace, 
6 altri piu celebrati oratori, haueffero orando profferite vna fol volta due di quelle parole fi far 
tamente; hauerebbono moffo nell’iftefo tempo tutti gli vditorià rifo & à {degno; & farebbono 
da effi ftati in oltre fcherniti &vilipefi, come huomini tolti, abbietti, & di nullo valore, 
Si marauigliano poi che la Mufica de tempi loro, né faccia alcuno di quelli notabili effetti che 
l'antica facena ; doue per l’oppofito efendo quefta da quella così lontana & disforme,anzi con 
traria & mortal fua nemicascome fiè detto & moftrato & maggiormente moftreraffi; hauereb- 
bono piu toftoà ftupite quando alcuno ne faceffe; non hauendo ella modo di poterlo penfare 
non che confeguiresper effere non altro il fine di quefta che il diletto dell’vdito,& di quella il c6 
durre altrui per quel mezzo nella medefima affettione di fe telo . Non s'intende apprello al- 
cuno di giuditio, efprimerei concetti dell’animo col mezzo delle parole, in quella sì fatta ridi 
cola maniera; ma in altra da effa molto lontana & diuerfa. 
Str. Dite di gratia come,vi prego . 
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Bar. Nell’ifteffo modo che gli efprimenano trai molti, quelli due famofi oratori poco di è 


fopra nominati, nelle orationi loro ; & appreffo ciafcuno antico mufico di pregio : & fedi ciò 
vogliano intendere il modo,mi cotento moftrargli doue & da chi lo potranno fenza molta fati 
ca & noia,anzi con gridifimo gufto loro imparare,& farà queto. Quando perlor diporto van 
no alle Tragedie & Comedie, che recitano i Zanni, lafcino alcuna volta da parte le immodera - 
terifa; & in lor veceofleruino di gratia inqual maniera parla, con qual voce circa l’acutezza 
& grauità, con che quantità di fuono, con qual forte d’accenti & di gelti,come profferite quan- 
to alla velocità & tardità del moto,l’vno con l’altro quieto gentilhuomo. attendino vn poco la 
differenza cheoccorre tra tutte quelle cofe, quando vno di effî parla con va {uo feruo , cuero 
l’vno con l’altro di quefti; confiderino quando ciò accade al Principe difcorrendo con wn fuo 
faddito & vaffallo ; quando al fupplicante nel raccomandarfi ; come ciò faccia l’infuriato, ò 
concitato ; comela donna maritata; comela fanciulla; come il femplice putto ; come l’aftu- 
ta meretrice comel’innamorato nel.parlare con la fua amata mentre cerca difporla alle fue 
voglie; come quelli che i lamenta; come quelliche grida; come il timorofo ; e come quel- 
li checfulta d’'allegrezza. da quali diuerfi accidenti, effendo da efli con attentione auaer= 
titi & con diligenza effaminati, potranno pigliarnorma di quello che conuenga per l’efpref- 
fione di qual fi voglia altro concetto che veniregli potelfetramano. Ciafcuno de bruti ha 
naturale faculrà di potere è quelli almeno della fua fpezie, comunicare con la fua voce, il 
piacere, & il dolore del corpo & dell’animo; ne per altro èftata data loro dalla natura: e 
tra iragionenoli vene fono de così ftupidi, che per non fapere ciò mettere in prattica, mer= 
cé della dappocaggine loro . & valerfene all’occafioni; credano d’efferne resa Di A 
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Nel cantare l’antico Mufico qual i voglia Poema,effaminaua prima diligenti(fimamentela qua 
lità della perfona che parlaua,l’età,il felfo,con chi, & quello che per tal mezzo cercaua operare; 
i quali concetti veltiti prima dal Poeta di (celte parole è bifogno tale opportune, gli efprimeua 
pofcia il Mufico in quel Tuono,con quelli accenti, & gefti, con quella quantità, & qualità di 
fuono,& con quel ritmo che conueniua in quell’attione à tal perfonaggio . La onde di Timo» 
teo fi legge (il quale fecondo che piace à Suida era Tibicine, & non Citharedo ) che quanda 
prouoco il Grande Aleffandro con l’arduo modo di Minerua à combattere con gli inimici efer= 
citi» non folone rithmi, nelle parole, & ne concetti dituttala Canzone fi {corgeuano le cir- 
cunftanze dette,conforme al defiderio di lui;ma l’habito, l'effigie del volto, & ciafcuno partico 
lare {uo gelto,& membro; doueua per mio auuifo almeno parere in quello affare che ardeffe di 
defiderio di combattere, & di (uperare, & vincere l’inimico» Onde Aleandro fu forzato à gri 
dare learmi,& dire,che tali doucuano effere le canzoni de R E, & meritamente;imperoche tutte 
le volte,che il Mufico ( tolti però via gli impedimenti) non ha facultà di piegaregli animi degli 
vditori doue ben li viene, nulla &vana e da reputare la fua {cienza & fapere; poiche ad altro 
fine non è ftata inftituita,& annouerata tra le arti liberali la Mufica facultà. 

STR. Haueua virtù il femplice fuono dell'artifitiale frumento d’operare alcuno effetto nel». 
l’uditore? ius, 

BAR. Nonne dubitate punto,fe bene il Zarlino è di contrario parere nel capo 7.della fecon 
da parte delle fue inftitutioni, che il fuono dello frumento fatto dall'arte fenza l’vfo delle paro» 
le,haueua fecondo che io vi accennai di fopra, 8 come vuole Ariftotile, natura d’imitare il co- 
fiume, & d’hauerlo in fe, & grandiffima facultà d’operare ne gli animi degli vditori gran parte 
degli affetti che al perito fonatore piaceuano » & che ciò fia vero, ve lo confermo con l’effempio 
di quel Tibicine al quale Pitagora difle.Muta modum.ilquale mutando (fecondo che gli fu co 
mandato) il rithmo del veloce dattilo che prima, era nel tardo {pondeo ; e’ Tuono , d’acuto in 


- graue, & il molto, in poco fuono; placò fi l’infuriato giouine Taurominitano, che egli non ab- 
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bruciò la cafa della meretrice contro la quale era grandemétesdegnato. In oltre,Sofocle in vna 
fua Tragedia , coltumò domandare l’Aulon, Tiranno degli animi: nomper altro, che perla fa 
culcà ch'egli haueua di tirargli quali che violentemente, in quella parte che al bene effercita» 
to Auledo piaceua. Etper piu oltre dirui, vogliono alcuni che il Grande Alefandro,fufle pro» 
uocato è pigliar le armi dal femplicefuono della Tibia; quantunque Plutarco voglia che An- 
tigenida famofiffimo Tibicine lo accompagnafle col canto, & non Timoteo altramente, per ef- 
fereegli Citharedo comefi è detto di fopra,& moftrato.. Lo fcordato parere de quali (crittori, 
fi potrebbe accordare con dire,che Aleflandro come defiderofo di gloria,fuffs più volte ftat'in- 
citatoà combattere da varij Mufici de (uoi tempi. né è per quefto che ia Cithara ancora non ha 
uefle facultà d’operare molti altri effetti; ma perincitareglianimi, & muouerglià furore, era 
piu dilei atta la Tibia. Leggefi ancora appreflo Giulio Polluce, che Erodoto Tubicine, com- 
patrioro d’Euclide, empiena grandemente d’ardire i foldati col fuono della fua Tromba, 
oltreà prouarlo noi fteffi tutto 1l giorno nell’udire quelto & quello frumento mufico, fonare 
diuerfe arie, per lafciare da parte il Tamburo : il confufo romore del quale, fi può con piu ra- 
gione domandare îrepitofo, che fonoro, & rationale; & per piu più oltre dirui in quefta 
materia, vuole Eliano, cheil pefce Paguro fi prenda al fuono del Fotingio 5 ilqual pelce è 
tanto amico diquefta tale harmonia, che gliefce fino dell’acqua in ful.lito per udirla, & fi fa 
preda d'altrui . Vuole in oltre l’iteffo,che i Cerui fi prendino al fuon della Tibia,non altramett 
te di quello che vediamo ad ogn'hora far degli vecelli col mezzo del fiftio al cauto vecellatore. 
vuolein oltre, che gli Indiani addolcifchino gli {degnati animi degli Elefanti col canto, al fuos 
no dello Scindafo:& che i Libij col fuono delle Plagie Tibie,faccino manfueti i feroci & indo 
miti caualli; & quelto balti intorno à cid. Non voglio tacere vn’altra faccenteria de nori mo- 
derni prattici Contrapuntifti; iquali mettendo in mufica com'effi dicono, qual fi voglia forte 
di verli, ò fciolti ò legati chefiano dalla rima; gli cantano talmente fotto le note loro , che non 
fi difcernono dalla profasmediante la qual cofa,uengono priui della virtù loro naturale, & con- 
feguentementeà perdere la forza d’operare nell’uditore quelli effetti, che per lor propria natura 
opererebbono quando femplicemente fuflero letti & profferiti fecondo che conviene alla qua- 
lità loro , & del Poema; & quefto è quanto mi occorre dirutin propofito dell’oflernationi , & 
regole de moderni Contrapuntifti. 1lquale dirozzamento; effendo daeffi con fano occhio 
confiderato, oltre all’hauere 10 moftrato animo ben difpofto uerfo loro, per hauere cerca» 
to con ciafcuna mia induftria, & fapere di moftrar loro la uerità, potrà effere efficace mez 
zo d’aprir loro la fradaà quelle piu riferbate, & profonde fpeculationi , che in cofi nobile 
fcienza da vn’intelletto interamente capace di lei, poffono (come ho detto) più fottilmente 
etere confiderate . E tornando è difcorrerui intorno all’altre cofe, che concorrono per 
intelligenza dell’offeruationi degli antichi Mufici Greci, vna particolarmente, & importan- 
tilima era queta. Coftumauano nelle Cantilene loro di trattenerfi afai intorno la Media del 
Tuono che cantauano,& coli andauano ricercando manco corde che potevano , la qual cofa fi 
rac- 
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eaccoglie particolarmente da Ariftotile ne Problemi dell'harmonia, & da Plutarcoin propoli» 
to di Olimpo, & di Terpandro . 

STR. Dachenafcena quefto? 

Ba R. Dal conofcere che la quantità di elle gli haurebbe impediti d’operare negli vditori 
qual ti voglia cofa che fi fuffero propofta in animo : la ondefi legge come ho detto appreflo Piu 
tarco, che Olimpo e Terpandro , Mufici ambeduecelebratiffimi; nelle Canzoni ioro ricerca» 
uano non piu di tre ò quattro corde & voci: & perla fopradetta cagione douenano éflere veri» 
finilmente quelle più vicine alla Media del Tuono nel qual cantauano &fonauano: perche 
la differente virtù di efli modi, confifteua principalmente come fi é moftrato , nel grave & pel- 
l'acuto., dal qual Plutarco fi raccoglie ancora, chemolti altri Mufici purdi pregio che nellle 
Canzoni loro ricercaro no piu voci & corde di quelle che hauewano ricercate prima è Olimpo 
eTerpandro; tra i quali fi fa mentione di Filoffeno & di Timoteo, reputati per ciò Mufici fce= 
nici; non aggiunfero mai all'eccellenza di quelli:&fu forfe di non piccolo impedimento è que 
ftila varieta & quantità delle corde che in effe lor Canzoni vfarono. BAY 

STR: Non sòin quello poteffe confiftere l’eccellenzadi quel tanto celebrato Olimpo, eflen= 
do'cgli femplice Tibicine. 

BAR. Non fù Olimpo ne fuoi tempi in credito; peril femplice fuo' cantare & fonare della 
Tibia; ma per elfere Mulico & compofitore eccellentiffimo . la qual'cofa fi manifeRta per vederfi 
molte centinaia d’anni dopolui, effere tenuto grandifsimo conto delle fue compofitioni & a- 
rie, come eccellentifsime che ell’eranoà paragone di quelle degli altri. 

STR. Comeconofceuano l’vno dall'altro Tuono,.non ricercando le Cantilene defamofi 
Mufici come havete detto piu di treò quattro corde & voci? che pet quanto io neftimo veniua 
no è effere comuni a piu Modi. 

Ban. Lo conofceuano principalmente dall’effere il Syfema piu & meno tefo ò rimeffo ; & 
dalla diuerfa (pezie del Diapafon che per altri gradi come fi é detto & con effempio moftrato, 
afcendena & difcendeua in quefto che in quello Tuono vna che l’altra; & in oltre dalla varietà 
de caratteri non ad altro fine da efsiinueftigati & adoperati infifattonegotio ; che per aperta- 
mente moftrare la diuerfità de Tuoni; la qual cofa manifetamente fi vede in Boethio. impero» 
che quelli che egli vfa per ciafcuno de tregeneri d'harmonia, fono del modo Lydio ; nel qual 
luogo promette moftrare gli altri,il che né fà poi per quello fi vede nel refto dell’opera : la quale 
crederò facilmente che né fia tutta,per apparire il fine di efa tronco & imperfetto . beneè vero; 
che douecegli tratta deTuoni & modi;fa mentione di alcuni altri pochi caratteri che danno in- 
ditio di molte cofe importanti & degne di matura confideratione; i quali copiofamente & con 
ordinefi pofono trarre dagli (critti d’Alypio autore Greco : perche-in vn fuo libro che egli fa 
particolarmente delle Note che vfauano gli antichi Mufici Greci nel notare le corde di cia:cun 
modo e Tuono loro in qual fia genere d’harmonia , fi vedono tutti diltintamente. il quallibro 
fi trowa particolarmente in Roma nella libreria Vaticana; di che è mefi paffati n’hebbi copia, 
con non piccola difficultà . trouafi ancorain effo libro, i differenti fegni che vfauano gli anti- 
chi per dinotare le corde particolare dello Strumento, à differenza di quelli che fignificauano il 
fuono della voce,come ancota accéna Boethio ; doue egli vuole che il primo di ciafcuna corda, 
fiaquello che dinotala voce, & il fecondo quello chefignifica lacorda dello Strumento . de 

uali caratteri ne hauenano di tante forti diuerfe, quant’erano le differenze delle corde de Tuo- 
ni & modiloro , chein tutto afcendevano al numero di quarantotto , mediante il difcendere 
( colcongiunto mouimento ) hora per Tuono & hora per Semituono; & erano formati de fem- 

lici elementi dell’Alfabeto & delle parti loro. alla qualeimitatione fi vedono notate le corde 
del Maffimo Syltema nell’Introduttorio di Guido Aretino, con quelli de Latini. 

STR. Sarebbe poffibileil vederne alcuno eflempio? 

Bar. Nonfolo poffibile,ma facilifimo. Eccoui primamente fecondo Alypio, i caratteri 
di ciafcun degli otto Tuoni, per l'ordine che ci fono defcritti da Boethio; i quali dinotano qual 
fi voglia corda particolare di ciafcuno degli otto Sytemi,fecondo la Diftribuitione Diatonica 
Diatona Ditoniea;doue fono ancora notati quelli che fignificano le corde degli Struméti lorosà 
differenza delli altri che dinotano la voce: & la cagione che fi legge perche quefti da quelli fulle- 
ro differenti & non gli iftefsi, era per non confondere l’aria del fuono con quella della voce. per» 
che catandofi le medelime parole,con diuers’aria della voce(fecondo che per alcuni fi coftuma- 
ua) che del fuono; & vfandofi fegmare con i caratteri l’vna l’altra fopra ciafcuna fillaba, fecondo 
chel’hauena ordinata il compofitore; fe caratteri fuffero ftati i medefimi,ne farebbe ageuolmen 
ce nata confufione : & mafsimamente in quelle parti douealcune volte l’vna taceua & l’altra {e 
guiua, ò altramente. nulladimeno fono altridi parere,che gli iftefsi hauriano poffuto comoda- 
mente tutto feruire, fene'hauer cagionato alcuno inconueniente : in margine de quali ho vo- 
luto pet intelligenza & facilità maggiore, fegnarui rincontro i caratteri Latini, fecondo l'vfe 


della moderna prattica; & fono quefti. 


TRATTI 


Olimpo e 
Terpadro né 
ricercano nel 
le Cazoni je 
ro piu di tre 
Ò 4 corde. 
Nell’opufco. 
lo de mufica. 


Filofieno e 
Timoteo, res 


| putati Mufici 


icenici,& per 
che . 
Eccellenza 
d'Olmposa 
quello conf» 


fiele. 


Come cone- 
fceflero lian 
tichi l’vno da 
lalero Tuo- 
no delle Can 
tilene loro. 


Nel capo 3, 
del 4, della 
fua mufica. 


Nel 17.capo 
dell’itieflo li 
bro. 


di mi 

Jypio delle 
Note degli 
antichi Mufie 
ci Greci. 


Nel 3. capo 
del4. libre . 


Mii Aero 


eil pai 


alt 
int a 


n, 


Ei I SAB 


Seti 


9 
», 


92 Dialogo della Mufica 
TRATTI DA ILIBRI DI ALYPIO; 


. Ci 
' SEGNI DEL TROPO HYPODORIO. doh 
> O 
Aa. Wetehyperboleono Gamma, cy NI E. GN. 
E. Paraneteh yperboleora « Ita, 7° Landa obliguo rinolta. H. >. 
f. 7ritebyperboleon.. randa, 7 Semidelta fupino. Arce 
e. Netediercugmenon Mi, © Pi allungato . M. F. 
d. Paranetedsezeugmenon. Pi, (7 Sigma risolto . to RGS, MI 
È Trisediezengmenon + Ipfilon, o Digamma risolte. vw. dI, 
h. Parameft. Fi, (y Digamma. | ®. F. 
d.. Netesynemmenon » Pi, cy Sigmariyalta, n AR 
C.  Paranctesynemmenon. Tas, € Digammariuolta, | T. n: 
b. 7ritesyaemmenon. Pf, 7 mero Mi fepino è sh. 1. 
a, Mefe. Omega, cy mefzo Mifmfiro. PASTA 
G. zycanofmefin. Deltaviuolto, eau obliquo. Yi a 
F. Parbypatemefono meXzo Tita che guarda all'ingin, & Epfilon T'etragono fupino è ns, 
E. #)patemefon. rota obliquo, er tpfilontetragono. + Bi 
D. Zycanoshypaton. Ni, 7 Pi doppio» N. 7. 
C. Parbypatekypaton. RoStranolto,cy sigma doppio ffrawolta. $ bb, 
h. zayparehypaton. Sigma doppio riuolto; cy Sigma doppio. 22. CC, 
A. Proflambanemenss . mero Fi ebliguo frranolto, cr meX zo Fi oblsque » o. 


SEGNI DELL'HYPOFRYGIO, 


Aa. Netehyperboleon, Omegatetrazono, (9° Zita, U. z. 
go Paranetehyperboleon. Gamma, ey Ni. Tr. N. 
f. Tritebyperbolcan . Tuta; € Landa riuolto. 0. v. 
e. Netediefengmenon . dota, 7° Landa oblig UO è Lora 
d. Paranetediezzugmenon. Mi, (9 Pi allungato. M. T. 
Cc. TritedieXeuzmenon + Ro, 7° Sigmarinolto, g. di 
h. Paramefe. Sigma, cy” Sigma. ©. 0. 
d, Netesynemmenon. Mi, cr Pi allungato. M. T. 
Co Paranetesynemmenon. Ri, (7° Sigma risolto . T. 9 
Db. Tritecynemmenon spfilon, ona Digamma Arauolte. VU. IL 
a. Mele. Fier Digamma. ®.. F. 
G. Zycanofmefon. Omega, x mezo Mi finifire. o. M 
F.  Parbypatemefon. Digamma, eTanriuolto. Fesido 
E. x;patemefon. Zita imperfetto,e Tan obliquo A Z. kb, 
D. 7ycanoshypaton, Jota obliquo, co Epfilon tetragone è lE 
C. Parbypatehypaton. Xi doppio, cy” Pi doppio. #E. m. 
h. Z)patebypaton. Omucron conlimea fotto. co Ita. O. H. 
A. Proflambanomenos. Sigma doppio riualto, 7° Sigma doppio. vI. #4, 
SEGNI DELL'HYPOLYDIO, 

Aa. Netebyperboleon. Fi obliquo, do Ita imperfetto, è, 
g. Paranetebyperboleon ; Omega tetragomo,€7 Zità. UaZi 
- Tritebyperboleon. xpflonterragono, cy Piriuolte, Bale 
e Nerediefeugmenon. Zita, (9 Pi oblique. Zad 
d. Paranetediefeugmenon. Jota, (> Landa obliquo, dl 
o  Tritediefesgmenon. Xi, 7 Capparinolto . HM 
h. paramefe. Omicron, cy Cappa. O. K. 
d. Netesynemmenon. lot 67 Landa obliguo . MEO E 
C. Paranetesynemmenon. Mi, (7° Pi allungato. M. 7. 
b. 7ritefinemmenon. Ro, ey Sigmarinolio. g. ‘b. 
a. Mele. Sigma; c7 Sma. Bi 0 
G. Lycanomefon. FI, cy Digamma. Pi. 
F. Parbypatemefon. Vitaimperfetto, (y' Gamma Sepino» fi. Lo 
E. #)patemefon. Gammarsuolto, cv Gamma retto . I IL 
D. sycanasbypaton, Zita imperfetto, e T4u obliquo, i 7. hu 
C. Paripatebypaton. Alfarinolto, cr Itaim perfetto fupina è v. di. 


h, Ziy- 


Antica, & Modebra È | 93 


h. ssypatebypaton. miriuolto, cr Ita imperfetto. Ar 
A. Proflambanomenos. Omicron con linea fotto, «9 Ita. © H i 


SEGNI DEL DORIO. 


Aa. Wetebyperboleon. Tau rsuolto,cr' meXzo Alfa fimistro in si. 1.0: 
E Paranetehbyperboleon . chi corrotto, wr meXzo Alfa finiftro all'io già, iu a 
f. rritebyperboleon. vita,cyl' Accentoacato. fe. . / Î 
e. NetedieXeugmenon. Gamma 9° Nt r. N. È 
d. Paranetediefeugmenon. Ita, randa obliquo riuolto + H. >. È 
c. Tritediefeugmenon. Landa, Semidelta fupino è in 2 È 
h. paramefe, Mi, Pi allungato. Mir. 
d. Netesynemmenon. It4, (7 Landa obliquorsuolte . Hi >, È 
Co Paranetesynemmenon. Cappi,@&© Semidelta. K. <. (i 
b. 7ritesynemmenon. Omicron, 7 Cappa « O. K. = 
a. Mefe. Pixr sigma riuolto. ag. ©. a 
G. zycanofmefon. Tau, (7 Digamma riuolte. ". =. 
F. parypatemefon. Pf, & mefzo MI Supino. dii 
E. z)patemefon. Omega, 7 meo mifiniftro . iv. 
D. zycanoshypaton. Delta riuolto,e Tay obliquo. vg. i. 
C. parypatebypaton. meXXoTita che guarda all'ingiu,co Epfilon tetragono fupino. #0 DI 
h. H)patchypaton . Zota obliquo 7° Epfilon tetragono. i È. 
A. Pproflambanomenos è Ni ,€7° Pi doppio. PRESE 
SEGNI DEL FRYGIO. 
Aa. Netebyperboleon. mi co Pi allungato che habbia l’acuto . M'. n° 
g. Paranetehyperboleon. Tauriuolto, 7 Semialfa finiftro all'insu. T. È. 
f. rritebyperbeleon. Pfinchinato all’ingiu, «7° Semialfa defiro all'ingia » d. A 
e. NetedieXeugmenon. Omega tetragono, (7° Zua. i U. z. 
d° paranetediefeugmenon. Gamma, NI. Fr. N. 
c. rritedieZeugmenon. Tita,o Landa riuolro» 7, 
h. Paramefe +. dot4, (7° Landa obliquo . ì R è 
d. Netesysemmenon. Gamma, 7 Ni. hr N. 
C. Paranetesynemmenon . Ita, 9° randa obliquo risolte è H. >. 
b. 7ritesynemmenon. Landa, Semidelta fupino » Ass<. 
a. Mefe. Mi,cy Piallungato. M. T. 
C. Lycanofmefon. Pi, 7 Stgmarisolto. mn. 0. 
F. Parypatemefin. Ipfilon, cy Digamma frrauolto. | Vv. U 
E. siypatemefon. Fi, 7° Digamma. d. F. 
D. Lycanoshypaton. Omega, 7 meXZo Mi finsfiro. @. M. 
GC. Parypatebypaton . Digamma,e Ta obliquo . > Foil. 
h. ziypatebypaton. Zita mperfetto, e Tau obliquo. Zi. 
A. Piollambanomenos . tota obliquo, cy Epfilon tetragno + -, E. 
SEGNI DEL LYDIO:» 
Aa, Netebyperboleon. rota, (7° Landa obliquo,che hanno l'accento acuto» fl odi 
g- | Paranetebyperboleon. M 1, €7° PI allungato, che hanno l'accento ACHLO è MI. T. 
f. rritebyperboleon. ipfilon all'ingiùs, cy Semialfa finifirorimolto: A Vv. 
e. NetedieXeugmenon. Fi obliquo, co 1t4 imperfetto. | "e. IL. 
d. Paranetediefeugmenon. Omega tetragono faipino. 3° Zita. Vi Zi 
c. TritedieZeugmenon. E pfilontetragono, & PI riuolto è E. 
h. 2aramefe: zita, cy Pi obliquo. Z. k. 
d.  Netesynemmenon. OmegaTetragono,9” Zita. MI. Z. 
C. . Paranetesynemmenon . Gamma , (7 14. Tr. H. 
b. 7ritesynemmenon. Tsta,t7 randa riuolte . 0. v. 
a. Mefe. 1ot4,c7 Landa obliquo . big: 
M. 7. 


G. zycanofmefon. ni, cy Piallungato . 
F. Parypatemefon. R0, (9° Sigma rinolte. e i 
E. #i)patemefon. Sigma, Stgma. 

D. &icanoshypaten. FI, 7 Digamma 
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C. ; Pargpatefypaton. Vita imperfetto, cy Gamma fipino, | tagbe.. Lo 
h. Li ‘jparetypaton . Gammariuolto, er Gumma retto. Ho I. 
A. Proflambanomenos . Zitatmperfetto, e Tau obliquo è dh, 


SEGNI DEL MIXOLYDIO. 


Aa. netehyperboleon se los randa obliguo riuolro che hanno l’acuto. 


H. x. 
9. Paraneteh syperboleon » Cappa, 9 S emudelta fupino che hanno l’acutoo K._ «i 
bk Tritebyperboleon » Omicron, (7 Cappa che hanno l’acuto NI O. _K. 
CIN etedieX eugmenon . Tauriuolto, 7° S emialfa finiftro all'insu. PORARS 
d..- Paranetedie{eugmenon. Chi corrotto, cr Semialfa finifiro all'in CI, x A. 
Cc. Tritediefeugmenon, vita, cy l'acuto. TARA 
h, Paramefe. Gamma, Ni, la F. N. 
d, -Netefynemmenon. Chi corrotto, cr Semialfa finiftro all'ingiu. % È. 
Cc. . Paranetefynemmenon. Alfa, cr l'accento I gTAHE, fil 
b. Tritelynemmenon. Zita, 67 Pi obliquo, Zani bl. 
a. mefe. ita, (> Landa obliquovinolto . Hi»; 
G. Lycanofmefon . Cappa, € Semidelta, E. <}; 
F.. Parypatemefon. Omicron, & Cappa. D.. K. 
E: zi)patemefon. Pi, cy Sigma riuolto è su T.. =. 
D. zycanosbypaton. Tau, co Digamma riuolte , Tui 
C. rarbypatebypaton. Pfi, cr metto Mi fupimo è n. n. 
h. \xZrypatebypaton. Omega, cr me(Xo mi fniftro, De N. 
A. Proflambanomenos . Deltariuolto, er'au obliguo. y- i, 
SEGNI DELL’HYPERMIXOLYDIO, 
Aa. Netebyperboleon. Gamma, <> Ni che hbannol’acuto . ti N° 
g.. Paranetebyperboleon. Ita, cY Landaebliquoriuolto che hanno l’acuto . Bir 
. Triteh ryperboleon . Landa, cy Semidelta fupino chehanno l'acuto, CARRO 
e. . Netediezenymenon. mi, 7 Pi allungato chehanno l'acuto. M. T. 


d. . ParanetedieXcugmenon. Taurinolto, co melo alfa fniftro all'in st 
ù TritedieXengmenon . Pfrall'in giù, 7° Semsalfa deftro all'in 147 
h. Paramefe S Omega tetragono, CT ZIA. 


aa 
N 


d. Neteffnemmenon. Tauriuolto, «o Merzo alfa finiftro all'in su. o) 
C.. “Paranetefynenamenon . Chi corrotto, cy Semialfa finiftro all'in gi % fi. 
b. . Tritefynemmenoni. Vita, o l’Atuto, A 
a. Mefè. Gamma, Ni. ro N 
G. Lycanofmefon. Ita, Landa obliqua. nr 
F, - Parypatemefon. randa, cy Semidelta . CORRA 
E. . Ziypatemefon. Mic Pi allungato, Mor 
D. Lycanoshypaton 4 Pi a CT Sicma rinolto II T. su 
C. -Parypatehypaton. Ipfilon, cr Digamma viuolto , e 
h. . #/ypatebypaton. Fi, Digamma. . Q. Fr. 
> HI 
A. Proflambanomenos . Omega, 7° metko mifiniffro . > x 


Eccoui apprello vna nuoua defcrittione degli otto Tuoni fecondo la mente di Roethio, cia 
{cuno Sytema de quali fono alle propriecòrde loro applicati i caratteri per l'ordine chie da Aly 
pio ci fono ftati defcritti : intorno a quali Syftemi confidereremo quelle cofe, chefaranno dimo 
mento maggiore. e prima, quelli caratteri.che fono nell’iftefà corda circa l’acutezza , & craui. 
rà, fé bene in diuerfì Sytemi & da nomi differenti denotati ; fono con tuttociò femprei sede 
limi; SERA però quelli, che nel difcenderemutano grandezza di fcaglione ; & quefto aunie» 
netanto a quelli che dinotano la voce, cheallialeti chefignificanola corda : la qual repola fi 
vede folo:due volte patire. la prima è, tra la Paramefe dell'Hypolydio,& Ja Tritefynemesénon: 
del Dorio; & la feconda, tia quelta & quelia del Lydio;& del Mixolydio « ilche può facilmente 
effeté auuenuto, dalla fcorrettione & dall’antichità del Tefto, col non bauer fatto differenza da 
caratteri piccoli a’ gradi.è da notare ancora, che le cordedifferenti di nome & di fto del Syftema 
difsianto,da quello, ch'e cogiunto, hano ancora tra diloto variati fegni per difinguer quefte da 
quelte; & in oltre, che quelli anati Guido Aretino, che fegnorono la piu graue corda del Syltema 
difgilito(come effo Guido mofîra nel fuo Introduttorio)con vn Gamma greco,n6 fecero ciò per 

onore ò memoria de Greci come inventori della Mufica;ma-per venire tal corda ottava di Lu 
nofmefon,fegnata da quelli con quefto carattere dell’Alfabero latino G; oltre à effere l’iltella (e- 
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gnata da Greci nel medefimo Tuono .la qual cofa ne conferma fecondo che io di fopra difi,ch£ 
traeflero le note aggiunte al Syltema mallimo, da gli firumenti cheerano in vfo in quelli rempiò 
percheil doppio Gamma in quel luogo», denota la corda dello frumento, & nonil (uono del- 
la voce. i 

STR. Non fu adunque ingentione di Guido ( come dice il Zarlino al capo 30. della fecone 
da parte delle fue inftirurioni ) il fegnarele nore con i caratteri dell’alfabero latino . 

Bar. Nonaltramente; & che ciò fia vero, eccoui due effempi di canto fermo, dequali ne 
ho appreffo di me vi libro , fcritto qualche decina d'anni ananti che lui nafceile : i quali voglia 
per intelligenza maggioreridurni fecando l’vfo della prattica d’hoggi. 


dieta e died h.jaih ec d ja GF_Gi;iG 


Sit. nomen Do mi. ns bene diftum in fe cula 


oi. Cr s'e rl BG FIE D C D,D 


Adiuto  rium noftrum sn no mine Do mInI è 


ATI BA Quiera CESTI Enti TOTI ETA re rl ESSAEIZA na Lo DET fece SO SID Ii Dea ata rr e ii ara Peet rn PD i PIA e Me pet RI De rara, STIA attra DIL rg SII penna, MPA perg SER 
fre Ber PET TI pr E prat EL * 


et deretano n fi È nitore tarato dente ee pc ee fo er i 
1 È dra i ei 
LR N rn na fn pi SG MOR PIE \ E: 


mere ire ente Magra tn teo dpi Lontra TI orti gara dei I rn tai tone nio nn n rn der" pren dt cn Renate ronde van C 


Si non Do ma ni bene diflum in fe cula 


SPEZIE pesci CER ge PA Pla DR rina DI LITI ti, SITO pro I DIA DI A tn PI Pc porn PETTO rr PITTA pro PSI de par RA SS in CRI AT Jen, PSI SI Lao DA BAD e cmrng SSL BIO tte RIT DER pv RE 
fimo n Pep ig brio Ca prcog DELTIET) tr PITA rr SN int TT" ro 


ty n Go —@ (en teen tn pn boy — de e remi 
E Eee è È MESE © i DAREURRTARIO PIO SRRINI SE ILA SIE 
retin ren -È-- È 
SY 


Centi. (ornata età pae pasti reati grediona dt 
teepanfraaà loro fencua at ini Laser talea gioni Bor. By Tage) iti papi fard lano ferspazz wi lane pense "VAI Tae DI porre dan ang ari penny Bara dae Ri in n tori cod, 


Ad iuto riun noftram in no mine. Do mini 


E tornando alla dimoftratione che fa Boethio de Tuoni, dico non effete da lafciare fenza con 
fideratione, che negli otto Sy(temi,non fi trouano piu di tre corde comunià ciafcun di effi; & 
quefte fono l’eltrema acuta del piu grane, la Media del Dorio , & l’etrema graue del più acuto; 
doue in quelli di Tolomeo né ven'é alcuna . Ha in oltre del verifimile,che da caratteri d’A!ypio 
moftrati di fopra,fuffe indotto à credere & dire Boethio,che i Tuoni degli antichi Mufici n6 fo- 
lo fullero otto,ma che ciafcuno di effi procedefle nel fuo particolar SyRema per l'ordine de gra- 
di che nella fua Defcrittione fi e dimoftrato. imperoche in quella di Tolomeo,non ci fi pofiono 
‘adattare che bene liano; oltre al non concedere più di fette Modi: & con efcludere l'Hypermi» 
xolydio, vien tacitamente a dire che egli non fufle piu in vfo, ò da vfar(i; & nondimeno i carat- 
teri che dell’Hypermixolydio fi trovano col teltimonio d'Alypio ci dimoftrano il contrario. la 
onde non farà forfe inconuenientealcuno perciò dire, che Tolomeo & Boethio ci raccontino 
il fatto de Tuoni circa la quantità, fecondo quello che loro necredettero, ò fecédo il modo che 
effi gli haurebbono ordinati & difpofti, piu tofto che fecondo la verità del fatto & dell’vfo di 
eli; fe però è da credere che Alypio habbia veramente raccolto i caratteri con i quali gli antichi 
Greci notauano le corde de modi loro } i quali verifimilmente douettero efler veduti non meno 
da Tolomeo cheda Boethio . nulladimeno è da confiderare, che fe l'ordine delle (pezie del Dia- 
pafon che ci e raccontato da Tolomeo, è veramete quello per il quale le numerauano gli antichi 
Greci, che i Tuoni non furono appreffo loro piu di fette : imperoche feeglino haneffero appro- 
uato l’Hypermixolydio,ò qual fi vogli altro fopra il Mixolydio,haurebbono confequentemente 
tolto per la prima (pezie del Diapalon.come piu acuta; quella cheà lui hauefle fernito ; che fe- 
condo l'ordine di Tolomeo farebbe venuta à effere tra Aalamire & alamire, & non tra hmi & 
h mi. perla qual cofa & le altre dette difopra, concorrono hoggi tutti gli intelligenti di que- 
fta facultà nel farro de Tuoni degli antichi Greci, nell’openione di Tolomeo, & non delli altri; 
per haucrne parlato con maggior fondamento di qual fia che ne habbia feritto auanti 0 dopo 
ello. Potrete ancora dagli ifteffi caratteri comprendere ; per qual'cagione io di fopta dicci in 
propofito di quella Canzone che comincia Clangat hodie vox noftra ; che ella fuffe del Tuono 
Mixolydio;& da (onare allo ftrumento|. Eccoui appreffo ( per quello ci dimoftra l’efligie la for- 
ma & l’habito) quattro antiche Cantilene,compofte nel modo Lydio,da vno degli antichi Mu 
fici Greci; le quali furono trouatein Roma da vn Gentilhuomo noftro Fiorentino, nella libreria 
del Cardinale Sant'Angiolo ;inalcune cartecheerano dopo a vno libro antichiffimo in penna, 

.della Mufica d’ArtftideQuintiliano & di Briennio ; & da eflo fedeliffimamente tratte, & per (ua 
amoreuolezza mandatemi in quefta ilteffa copia, di che vi faccio liberamente dono. 
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Intorno le quali voglio prima auuertirui, che fe nel tradurle fecédo quefta moderna prattica, 
voi ci troualfe meno alcuni caratteri, ò de differenti dal Modo loro, & alcuni mouimenti fuore 
dell'ordinario & comune, ne'incolpiateil tempo, & la poca diligenza di quelli che piu volte 
gli hanno copiati; la qual cofa ( per l’itelfe cagioni ) fi vede effere occorfa è mille altre opere 
d'importanza. è in oltre da fapere, chela Hypatemefon, fu da Alypio notata non folo con vn 
Sigma minulcolo & maiufcolo,ma con quefto carattere ancora c. e l’iteffo occorfe alla Parypa- 
temefon. è parimento da olleruare,che alle volte vna fola fillaba del verfo » vien cantata fotto di- 
merfe note; non altramente di quello, che ancor'hoggi ne’ canti gin penna : 

equali 


ra 


St 


IS E 


DZ LAI 


Doria Citha 
ra, e Tibia 
Frygia, qual 
ta. 


Nel fefto. 


Nell’Epifto- 
le. 


Strumenti di 
varie nationi, 
diuerfamens 
re accordati. 


Zarlino nelc. 


45.della fec6 
da parte delle 
inflitutioni. 


Nel capo 15. 
del 14. 


Pitagora Za- 


cinthio,efua P 


virtù. 


Qual differde 
za fuffe dalla 
Lira,alla Ci 
thara degli 
antichi. 
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le quali per intelligenza maggiore, potrete vna volta per voltro diporto tradurre (fecondo l'vfo 
della moderna prattica, come ho detto) conil mezzo de caratteri d’Alypio. 

STR. Queltaè veramente yna di quelle cofecheio vedo con gufto maggiore di alcun’altra 
antica che vedere potelfi in quefto genere;& ne ho hauuto voglia piu meli & anni fono, di veder 
neyn minimo veltigio; & hora mercé della voftra cortefia,ne godo tanti eflempi; iquali con la 
prima comodità vo tradurgli, & applicargli come detto hauete per maggior mia intelligenza 
à quelta moderna prattica. Di qui douettero veriimilmente deriuare alcuni nomi particola- 
ri epiteti di frumenti;; come per efempio , Cithara Doria, Tibia Fiygia,& altri fimili; è pure 
è credibile, che quetto nafcelle dal numero delle corde della Lira, ò dalia quantità de fori della 
Tibia? 0uero confiftetano inaltro tali differenze loro di nomi? 

Bar. Potena ciò nafcere primamente dall’inuentore della cofa,datla patria, & dall’eccellen 
za del Citharita,& del Tibicine, è Auledo che direlo vogliamo ; come manifefta Vergilio par» 
lando di Orfeo quando ya all’inferno per riconrare la bellafua Euridice: ilqualecome fapete 
fa Tracio, & fecondo che piace Plinio, della Lira inuentore nel qual luogo del Poeta, fi legge 
così. Confidatofi nella Cethra Tracia,& nelle fonore corde :al che, dopo hauerlo introdotto 
ne campi Elifi, foggiugne. Il Sacerdote Tracioin lunga vefte,canta le, fette differéze delle corde, 
& hora le medefime percuote con le dita, & l’itelle percuote col Plettro d’anorio ; er Quidio in 
propofito dell’itefo dice, che egli.percofle le corde della Lira Tracia. Prima dalle parole di que 
fti due Poeti illuttri, fi raccoglie vn nuouo argumento,oltreà quelli che di fopra.fi differoida per 
fuaderne che la Lira,& la Cithara antica,fuflero l’ifteffa cofa;nò folo appreffo de Greci;ma de La 
tini ancora; & di piu, chercol.Plettro(i percoteuano , & non fi fecanano le corde di ella , come 
fin £ quelto giorno per la piu partefi é vniuerfalmente creduto ; dellequali autorità, ci fernire- 
mo all’occafioni bilognando, Poteta deriuare ancora quello epiteto di Cithara Doria, & Ti» 
bia Frygia;dall’effere tali tru menti cfercitati aflai da popolt.di quelle nationi;cueramente, pere 
che negli trumenti difiaro; & di corde , erano in altra maniera circa l'acutezza, & grauirà, & 
quanio d gradi della fcala, tele quelle nella Lira, & per altr’ordine difpofti i fori di quello nella 
Tibia che vfatano i Dorijyche nella Lira e Tibia che adoperauano.i Frygijiiperche ficome di fo 
pra li diffe, che quelli cantanano vn tuono piu acuto di quelli, & che caminavano per altri gra- 
di nella fpezie diuerfa del Diapafon i Dorij chei Fiygij nel particolare Syltema,& Modo loro; 
così parimente negli frumenti proprij,& particolari di quelta & di quell'altra prouincia, nalce 
ua veriGmilmentel’iftefa varierà & differenza che habbiamo detto del cantare. & per quell’or- 
dine medelimo che hauete veduto difpofte le voci ne Syftemi perfetri;nell’iltella maniera,& per 
l’itefs'ordineerano tefe le corde & difpofti i fori de particolari ftrrumenti toro: & farebbe aflur 
do grande il credere,& dire,che cantaffero in vna maniera, & fonallero in vn'altra da quella di- 
uerfa, come hanno ciedato,& detto alcuni de noftri tempi auuenire bioggi; ilcheé fallo come 
fi € di fopra con efficaci ragioni dimoftrato.dalla varietà de quali accidenti nafceua,che quelli i 
quali fapeuano séplicemente fonarela Lira,& il Piffero chevfauano i Dorij;né perciò fapenaho 
fonarequella,& quefto de Frygij,& Lydij,fe prima feparaméte imparati né gli lianevano; & per 
quelta caufa nella dimoftratione de Tuoni difpofti & ordinari fecodo la méte di Tolomeo, fi ve- 
dono a’ Tuoni graui le fpezie acute'del Diapafon,& a gliacutille gravisperchie in ellefpezie furo 
no dalotoantichi prima carati,& chei téperamenti degli ftrameti fullero veraméte l’vno dall’al 
tro diffeséti,(ipuò tra li altri luoghi raccorre, da quello che Atheneo dice in propofito di Pitaga 
ra Zacinthio,chefiorì negli ifteffi anni,ò poco dopo al Samio; it qual Zacinthio,ritrouò quel co 
fi bello,& arrifitiofo truméto detto Tripode,adimitatione delTripode Delfico. Haùena il Tri 
ode del detto Pitagora, tre faccie; & in ciafcuna erano tefe vna determinata quantità di corde; 
nella prima dellequalierano difpofte fecondo il Moda Dotrio,nella feconda come1l Frygio, & 
nella terza fecondo il Lydio;& qualunque l’hauefle vdirofenza vederlo fonare,le haurebbe giu 
dicatetre cithare diuerfe;.l’vfo del quale,per l’induftriofa (ua dificulia,tofto fi perde. puofli an 
cora da quefto che habbiamio detto comprendere, qual fulle reaimentela differenza che i trova 
uatra la Cithara, & la Lira;la quale altro non era cheil diuerfo temperamento circala grandez 
za degli internalli.& dell'ordine,& l'acutezza,& grauità delle corde. Cirhara era adunque quel 
la, che fonaua l’hatmonie graui comela Doria; & Lira peril contrario quella che fonaua l’acu 
te comela Lydia,& la Fiygia. dalla differenza delle quali ne nacque il proverbio che di fopra vi 
difli.era forie ancota conlideratacome Citbara,la {cordata lita di Polifemo,in mano a Eumelo 
Eolo; & come Lira, l’accordata Cithara d'Orf. 0, in mano a Neantio,” Crederò ancora facil- 
mete, che quando Filofcào murò il Tuono Dorio nel Frygio,neceffitato come fi è detto dalla 
natura del Dithirambo, chenon pofalle la Cithara come di fuonò grave (dato però che a ella 
accompagnafie il canto del coro) & prendelfcla Lira comeacuta ; ima che folamente mutafle la 


ti 
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«qualità degli internaili delle corde: e che dove prima nel Dorio percorcua le gravi della quarta 


co e d'a alare ra LA < d > 
fpezie ciel Diapafon rardamete, percotelle nei Fiygio veloceméte l'acne della terza;e coli Pilteffo 
lrumenro in mano à periti Mufici era e Lira, & Cithara,& ciò potenano fare ageuolméte, per ri 
cercar ne canti loro,n6 molte corde; gquantique Filoffeno fia annouerato tra quelli, che piu delli 
$ “ 
altri 
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altri nericercauano,moffi forfe dall’hauer egli dopo tutte l’altre fpozied’harmonie,titrovata la 

grauiffima Hypadoria; rimettédomi però sépre all’openioni che ci fuflero di miglior sériméro. 

+ STR. Crederò ch'elle fi poffino poco migliorare; ma ditemi vn'altra cofa in propolito de 

caratteri d’Alypio.gli iftefi che dinotauano l’acutezza, & grauità del fuono, haueuano cglino 

ancora facultà di dimoftrare la lunghezza, & breuità del tempo che doucua eler tenuta ciafcu» 

ma fillaba fotto la particolare fua eftenfione della voce? è pure come dice il Zarlino nel capo 8. 

della quarta parte delle fue inflitutioni, ne haueuano d’vn'altra furte che hauewa val facultà a. Pa quello co 
Bar. Il valore delle Note,& cifere loro,lo manifeltava null’altra cofa,chela diuerfità de pie solai cls 

«dilunghi, & breni del verfo foprail qualeerano accomodate, & quelli che dicono altramente sita. ara 

di gran lungas’ingannano. ghezza delle 

STR. Dimaniera che gli antichi mufici, non haueano fenon due forte di note e repo, cioe note. 

lungo,& breue:ma ditemi ancora. nel principio dell’imparar loro à citare, né e già da credera 

«che cominciaffero cofi in vn fubito a dir le parole delle Catilene,ma le Notecome ancor hoggi 

ficoltuma; hora in quelli principi),com'è da credere,per modo d’efsépio, che facefiero à tenere 

infiome vn coro di fanciulli cheimparauano di portar le voci, come tutto il giorno occorre nel 

le fcuole de maeftri di quelta prattica, ouero nel citare vn folo colare col maeftro, chetenefielo &« 

note l'ifteffo tépo vno chel’altro è poichetal cognitione haueuano folo dalla mifura, & qualità 

del verfo del Poeta,& in quelli principi} batando perallhora le note,ne doueuano effet priui,& 

c6 quali nomi veninano à profferirle? non già c6 quelli chegli pofero i primi autori di efle;per- 

che hanédo a efler profferiti qual fia di loro fotto vna nota & fillaba, fono oltr'a modo lunghi. i 
BAR. Tengo per fermo chenell'imparareà portarle voci, andaffero per modo di dire vlu, Confideratio 

lando i fenza e{primer nome alcuno proprio,& particolare prima per non trouarfi da gli anti» È; SFILATO» 

chi Greci difcritte le corde con altri nomi che con quelli che hauete altra volta yditi, la più pat 

te de quali fono come dicefte lunghiffimi ; & veramente chel’hauereà profferite fotto vna fem- 

plice eftenfione vae di quelli nomi loro, come per effempio Proslibanomenos,Tritediezeugme- 

nonò altro fimile,mi par folo il penfarui cofa ridicola.ma è d'aunertire cheeglino vfauano del 

continouo cantare allo &rumento,et di rado per non dir mai;fi vdiua quefto fenza la voce,ò que 

fta fenza lo ftrumento.non dico io per quefto che del continuo accadelle , chel’iftefo checanta 

uafonaffeancorala Lira, dla Cithara; imperocherari erano quelli che ciofapeffero ben fare; i 

quali erano molto reputati,& in pregio; & per honorargli erano detti Citharedi, à differenza di Citharedo & 

quelli che femplicemente fenza cantàre fonauano , iquali furono detti Citharifti ; tra primi do Cirharifta }- 

quali che cio ben coftumaffe, fi annoustail Trace Tamira. qual ife cn 
Ser. Gran tempo doueua confumarcil Citharedo nel comporre le fue Canzoni, & nel met nese cetra di 

terfeled memoria per recitarle poi auanti al Principe, ò al Senato, ò douegliera di meftiero; : 

perche fecondo che io ho intefo,& letro,non fempre vn Madrigale è vna Canzone, ò vna brene 

Napoletana era quella tal Cantilena che recitaua l'antico Musco quado col fuo mezzo cercaua 

d’operare alcun'effetto di mométo nell’vditore ma il piu delle volte vn’intera hiftoria,ò fauole, 

ò alcuno fatto heroico, ò cofa fimile ; nella quale fpendeua bene {pelo vna,& due hore di tépo. 

. Bar. Nonècredibile, per quello chefi può particolarmente. raccorre dall’efempio di Fi- pera 

loffeno,che gli antichi mufici cantori,coltumaflero del continouo il c6por prima le canzoni lo — 0h 

ro,& dipoi imparateà mente recitarle; ma ii bene cheeglino hauefferoà memoriail Poema sil ga loro, 

quale il piu delle uolte per n6 dir fempre, era dagli ifteffi compofto. imperoche il Mufico allho 

ra non era disgiunto dalla poefia,ne il Poetaera fepararo dalla Mufica;& farebbe veraméte ftaro 

troppo grand’obligo,& perdimento di tempo illoro l’hauer prima compofta l’aria,dipoi infie 

me con le parole meffefele è memoria,& in oltrein qual corde andaffero fonate. La onde confi= 

derata prima molto bene la Poefia;ò Hiftoria, ò Fauola, è altro ch’ella £i faffe;in qual Tuono,& 

modo,qual’aria piu Gi c6ueniua, la citauano poi alla Cithara (per cofi dire) all'improvifo,& di 

fantafia. La qual cofa coftumano ancora, fecondo però l’ufo di haggi,i dotti, & prattici contra 

puntifti,& fonatori infieme di liuto,& di tafti, & cio vfano quando per lor diporto cantano fo» 

pra effi foli fenz'hauere rifpetto d’accordare c6 altri che con lo ftruméto qual fuonano,& fareb- 

bono gli effetti ifteffi che gli antichi faceuano,tutte le volte che gli efprimeffero il concetto delle 

parole nella maniera che fi è detto conuenirfi,& rimoueflero gli impedimenti di fopra narrati» 
STR. Stamolto bene; ma quelli che cantauano alla Tibia, non potcuano già nel medeli- 


‘mo tempo e fonare & cantare , fe già non haueffero hanuto alcun’otro, che pieno prima d’aria, 


infpiralle à poco d poco dentro la Tibia mentre che effi cantauano, ouero alcuni maticiaccomo 
dati fotto l’afcelle come ho già veduto à vn canta in banca Napoletano , che in quel mentre che 
egli ragionaua con gli (pettatori, fonaua vn’accomodata (ua Piua di piu Aulizaffai gétilmente : 
allaquale daua il vento con deftrezza tale, che difficilmente era comprefo da gli fpettatori, in 
qual maniera venifle la Piua infpirata dall’ilteflo che nel medefimo tempo fonaua , & cantaua, i 
ò veramente facenano nell’iftefo modo che fa hoggi il Cieco da Furli, il quale come vedu- * 
to hauer potete, ha vn ragazzo che da il vento è vn fuo Flauto dritto , &in quel mentre can- 
tando diuerfearie, chiude con ledita , & aprequelti;; & quelli fori, fecondo il bifogno della 
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il £ Dialogo c 
di fua melodia;al contrario appunto di quello che poco di fopra dicelte accadere à Marlia; il quae 
le con ilfuofiato, & con l’iftefle dita fonana de piffcri in vn medelimo tempo. 
Bar. Lemaficheche occorreuano'tra quelli che famplicemente lo frumento fonauano , & 
| quelli che non altro che cantar fapeuano; cuero quando erano efercitate le Canzoni in quefta 
i | tal maniera;erano le piu volte arie breui & femplici; non per altro fatte buona parte di efle, che 
; per fadisfattione del vulgo : fopra il fuono delle quali fi replicaua l’iteffo a ciafcuni due, tre, ò 
quattro verfi; non altramente di quello che vdiamo tutto il giorno nel cantare vn capitolo nel 
id Liuro, & ne canti & balli infieme, della plebe & rufticali& &mili. ta qual maniera di fonare & 
cantare,era aflai frequentata infieme col ballo, dal coro delta Satira, della Comedia,e della Tra- 
i gedia.il quale (opra la Tibia ò altro ftrumento,catana quell'aria che piu conueniua per ben efpii 
4 mere il concetto chehaueua alle mani ; non altramente che del Dithirambo fi è di fopra detto » 
- STR. Chiprecedeuain quefta talmaniera d’operare, lo frumento, d la voce? 
È, Ì Sacerdoti |. Bar. ITibicini &iCitharifti, erano il piu delle volte quelli che componeuanolearie, & il 
| dira coro gliandana fecondando; douei Sacerdoti d'Egitto , fecondo che ci racconta Demetrio Fa- 
"1 0) li in vece del lereo; vfauano in vece d’Aulo & di Cithara; le fette vocali loro nel lodare gli Dei ; rifonandole 
(0.11 Aulo & del ordinatamente con fuauità di voce. 
vil da Cuthara, STR. Non intendo in qual manierai Sacerdoti d'Egitto, lodaffero gli Dei conle fette voca 
dg liloro, & le vfaffero in vece d’Aulo,& di Cithara, dea 
| i Bar. Iltefto di Demetrio in quel luogo è per quefto affare veramente ofcuro; nolladimeno 
noi l’interpretiamo così. il Sacerdote nel pronuntiare con la voce le vocali » come fi fà hoggi per 
efempio le Note; cantaua il Coro al fuono di quelle,le lodi degli Dei. & così veniua il Sacerdo- 
IT te nel profferirle diftintamente con vocearticolata & commeflurabile, è fernire come per guida 
xi del Coro,& farel’vfitio della Cithara & della Tibia che vfauano molte altre nationi . rimettèn- 
do quefta noftra openione come tutte l'altre, fempreà chi meglio di noiintendeffe, 1°!" 
culi i STR. Mipiaceaflaila voltra intefpretatione, & così parimente il parere di quelli Sacerdotiz 
| peo hauendo da canti del Coro loro sbandite leTibie;perche mi par gran cofa Signor Giouanni, che 
ni,alcapo 4. 1! femplice fuonio di effe, non'effendo fatte d'altro (fecondo che io ho letto in alcuni auror:) che 
| del tecondo. di ftinchi di Grue, d’Aquile, & d'Auoltoî, Jafciado da parte pet adelfo quelle che prime fi fecero 
i di paglie d'orzo & d’auena, dilettaffero l’vdito mediate la fridwle,e molta acuitezza loro noiofa, 
BaR. Le Tibie fattedelle materieche hauete detto j non furono dall’'vniuerfale vfate, ma fi 
Tibie anti». bene da alcune nationiparticulari , imperoche quelle di ffinchi d’Aquile & di Auoltoi furono 
che di'chefat’ yfate nella Scithia dagli Androfagi, dagli Arimafpi,& da Malachei; & quelle di Calamo d’Ot> 
(340 tea __ 20yda Ofiridetra gli Egitij. ne fu pofcia da altre nationi fatte di varie forti di canne, diloto ; di 
{44 bollo, di corno, di bronzo, d’argento, di ftinchi d'afino , di ceruo, diramo di lauro, di Sambu+ 
co, di cuoio crudo & d'altro, & così veniuano per la diverfità della grandezza & della materia, 
a rendere alcune di effe il fuono piccolo, & acuto, & altre(fecondo cheera di bifogno)grande,& 
grave, & chetra effe ne fulfero delle fi farte,non quanto alla materia perche e cofa trita, ma qua 
Papinio fta: to alla grandezza; argomento ve ne fia quello che ne dice Papinio Statio, col teftimonio di Boe 
i più; thio;cioè. La Tibia con l’adunco corno graue, mette muglia, in'oltre,appreflo Piutarcofi legge, 
| Plutarco. —cheegli Spartani le vlauano negli eferciti loro; al fuono delle quali, hauendo prima ordinata fa 
Legge cafto- battaglia, muonewano i foldati in quel paffo che cduenina, & gli inanimiuano con la legge Ca- 
rea. ftorea è menare valorofamentele mani contro gliinimici: & quantunque li Suizzeri & i Tede 
fchi muouino gli eferciti loro coni flauti trauerfi ò fiferi che fe gli dichino,non perciò gli'vfono 
Arift.nel pro séplicemente, ma infieme con i tamburi; nell’iftefa maniera che i populi d'Irlanda cotumano 
blema 49.del la Cornamufa, ò Piua che direla vogliamo : oltre che gli antichi Strioni Greci & Latini,recita= 
ti la partie, del nano le Comediee Tragedie loro al fuono della Tibia, & della Cithara;la onde ne c6ueniva ado 
| Sali perare in tale affaterdette acute,delle 1,& delle mediocri, fecédo! lità dell f Ì 
| delle graui,& delle mediocri, fecédo la qualità delle perfone che 


Terentio nel ie i i 
le infcrittio 1N'elfeinteruenivano. & per maggiormente prouarui quefta verità, Luciano nella Saltatione,in 


x to) 
ni delle fue propolito d’vn rale che nel bailo cò ilfolo mouiméto del corpo fenz'altraméte parlaresrapprefen 
comedie. —rava Ayace infuriato;il quale Ayace come fapeteimpazzò del difpiacere che fi prefe, quando fot 


Nella falta- to le mura di Troiai Capitani della Grecia dettero la fentenza in favore di Vlife, nel litigarein- 
a di Aya fGeme chi di loro dowelfe-hanere le armi d’Acchille morto nell’efpugnatione di quella. l’imita» 
Telefte, Sal. tore del qual cafo ( che non meno di Telefte nel rapprefentare la guerra Tebana eccellentiffimo 
tatore fingu= eta nella cola della faltatione) fi compiacque talmente in effa,che pareua non vno che imitaffe il 
lare. Ateneo, cafo dell’infelice Ayace, ma che fufle l’iteffo nel colmo del fuo furore; dimodo tale, che tolto 
agg al «con violenza di mano vna Tibia ò piffero che dire lo vogliamo,a vna di quelli Tibicini che era- 
no in (cena; percolfe di maniera con elfo fu la tefta quello che tra li altri fedendo rapprefenta» 
ua Vlifle, che felo diftefeà piedi per morto : & fe non s'opponena il cappello imbottito'alla for- 
za di efo,gli rogliena quel colpo la vita. di che accortofi il Saltatore totnato fubito in sè, (e ne 
{degnò feco medefimo di maniera, che mai piu per eccellente che in effi fufe, volle efer- 
citare giuochi fi fatti, fe bene da amici cari ne fu con infftanza piu .volte pregato & per- 
È A fuafo . Confiderate hora voi; fe vno Strumento ‘fatto d'vno ftinco di Grue, d'Auoltore i 
dl; ib ® 
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è d'Aquila, è attotol percuotergli huomini a torgli la vita, & è muouereil fino fitono 3 tem- 
po & in ordinanza gli eferciti, & come gli conuenga quello epiteto di mugliare non altra 
mente chefi facciano i tori; fegia gli vecelli che pur hora nominati habbiamo, non erano in 
que tempi maggiori degli Elefanti d'hoggi. Non difputerò al prefentecome farebbe ftato l’ani- 
mo mio inuitato da quefta bella occafione , feleTibie pari & l’impari, prendeflero talnome 
dalla differenza che era tra effe nella gràdezza del calamo,ò dalla quantità de fori, ò pure dal nu 
mero che di effe fi fonaua nell’itefo tempo; ne anco tratterò fe le deltre & le finifire fi acquiftaro 
go tal differenza di nome, dall’eflere tenute nel fonarfi in quelta ò in quella mano ; è pure dallo 
tare i Tibicini hora nel detro & hora nel finiltro corno della fcena; ò veramente dalia relatione 
che haneuano quefti con li afpettatori; poiche quello che era finiftroà gli vni, era deltroà gli al 
tris non altramente di quello che occorre tra due cheinfieme facciano alla lotta . lafcerò ancora 
di dire, fe ledeltre rendendo il fuono acuto,conueniuano con le/Parthenie;& le finiftre il graue, 
con l’Hypertelie,ò veramente per il contrario; & fequando ambedue le Tibie erano deftre fulle» 
ropari, & non pari quando ambedue erano finiftre; & così parimente quali fuflero le Gingri- 
ne, & quali le Serrane; & fe quefte che haueuavo prefo il nome dallo ftrepito & fuono acuto che 
fa la fega nel fegare, conueniflero con le Frygic, & quelle che dal fioco gridare & Rridere dell’o- 


che dette Gingre da Fenici,di che furono autori, conueniffero come acutiffime con le Lydie,ò ve 


ramente per l’oppofito + tacerò ancora qual fuono circa l’acuto & graue rendelfero l’incentiue, 
& quale le Succentiue; & feil concento delle pari fi domandaua Synodio, & Nomodio quello 
delle non pari & difuguali; & così parimente qual differenza fufle tra Foro, & Cauerna. tace- 
xo ancora quali fulfero & di che fatte le grani Plagie, & l’acute Ippoforbieritrouate da Libij ; 
quali i Monauli degli Egitij; quali le Trenetiche de Frygij; quali le Terie de Tebani;quali le fo- 
pra perfette che necori fi fonauano infieme conla Cithara ; quali gli acuti & lamentenoli Para- 
ftreti; quali i Bombici;& quale la Sinfonia delle Gamelie. pafferò ancora con filentio fe la Spina 
Catto che nafceua particolarmentein Sicilia, haucua veramente facultà nel ferire i cerui d’ope 
rarcoccultamente fi,che le Tabie fatte degli Mtrinchi di effi, fuffero dipoi roche nel fonarfi; fecon 
do però checi racconta Antigono nelle fue merauiglie; & l’iftello auneniva fecondo Plinio a 
quelle di fambuco, fe haucuano vdito il canto del gallo; oltre alle altre confiderationi, perche 
invero, dopo l’effermiintotno à ciò molto affaticato , & hauerne piu volte con huomini inten- 
dentifimi difcorfo, non ho mai faputo da quefti, ne da gli autori che di effe trattano in diuerfi 
propofiti , cauarne altro che confufione. imperoche quello che tra li altri ne fentono Polluce, 
Varrone, Plinio, Donato, Seruio, e Terentio nell’infcrittioni dellefue Comedie, ha hauuto ap- 
preflo di mela facultà cha hauete intefo. ho bene offeruato in piu bronzi & marmi antichi da 
non difprezzarfi, douce fi vedeno in baflo rilieno alcuni Tibicini fonare due Tibie nell'ilteffo 
tempo ; & hauere dalla deltra l’acuta,& dalla finiftra la graue; fe per l’acuta vogliamo prendere 
la corta & fortile come ha del verifimile, & perla graue la lunga é piu dell'altra groffa: ma ne fia 
detto à baftanza. promettendo altra volta con maggior comodita, dirne à lungo molte & im- 
portanti cofe, come di tutti gli frumenti di fiato ; & diftendermi ancora fopra la piu parte del- 
le materie lequali alprefente vi vado per mododi dire folo accennando ; etornandomene al 
principal noftro intendimento dico, che non fi allontanerebbe forfe molto dal vero chi dicefle, 
chequando gli antichi imparauano nel principio di portar levoci, applicaffero i fuoni di ele 
alle parole del verfo,con percuotere infieme quella corda dello frumento che era vnifona della 
voce; feruendo quella, come per guida di quelta + e tale openione potrebbe appoggiaifi oltre è 
molti altri luoghi di graui fcrittori, à quello che dice Boethio nel capo ventefimo del primo del 
la fua Mufica; doue manifefta chiaramentela diligenza che gli antichi Mufici poneuano negli 
artifitiali frumenti ; da quali pare in certo modo cheimparaflero di cantare ; della qual cofa ne 
vennero da gli huomini giuditiofi piu volte riprefi di negligenza. Quanto all’accordare in- 
fieme circa la lunghezza & breuita del tempo nel tenere le Noteloro, quando nel principio im- 
parauano di cantare; fi potrebbe rifpondere chele cantaflero continuamente contigue al ver- 
fo, comefì coltuma ancora hoggi; dal quale poteuano molto bene comprendere la brevità & 
lunghezza di effe, il che era facili(fimo è conofcerfi da quelli : fi per efser compofti nella mater- 
na lingua loro, come ancora per non efsere di tal cofa ignoranti; attendendo loro 4 quella facul 
tà nella quale fi impiegauano, d'altra maniera che nonfi coftuma hoggi ; oltre all’hauere dal mo 
do del cantare,rimofse molte difficultà & impertinenze che al prefente fono in vfo: comela di 
uerfità delle figure cantabili , la quantità delle corde, la {proporzionata miftione de Tuoni,che 
nell’ifefso tempo infieme fi cantano, la diuerfa mefcolanza de generi,oltre alle altre vanità det- 
te di fopra contro ogni douere introdotteli. non é anco da credere, che al Corago di quelli tem 
pi fufse necefsario per tenere infiemei cantori, il battere la mifura nella maniera che fi coltuma 
hoggi; prima per non cen’efsere memoria alcuna d'autorità cheio fappia, ne anco vedo per 
cheella fase loro necefsaria. conciofia che nonficantando piu d’vn’aria fola per volta, & 
fufsero quelli che cantauano quanti fi volefsero, come noi fentiamo in Chiefa dal Co- 
ro (petialmente de Frati & Monachi, l'antifone, irefponforij, gli introiti pi Soa 
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&infomma tutto il canto detto Piano, non vi hauena di mefiero tanta diligenza. nel mante- 
nere le voci di tutti nell’iltefla eftenfioneinfieme vnite-fotto il medemo rithme, pare ad alcu» 
ni, che di tal cofa fene potefle trarre vn poco di veltigio & d'ombra; dalle parole chevfa Plu- 
tarco nel fine della vita di Demettio; in propofito di Senofinto Tibicine,& del temigio de ma- 
rinari : ma per eller da noi in quefto affare rcputata cofa frinole & di nullo valore, non nedi- 
remo piualtro, 

STR. Er'atto ciafcun Tuono ad efprimere qual fi voglia affetto ? 

Bar. Dall’elfempio di Filoffeno fi può fare argumento che ciafcun' Tuono non fufs’atto è 
cfprimere qual fi voglia concetto, & ad introdurre nell’huomo qual fi vogli affetro : impero 
chei mezzani che fono trai grani & gli acuti, erano atti adindurre neglianimi degli afcoltans 
ti, quiete, & moderata difpofitione d'affetto; & quelli foggetti che erano pernatura, ò per qual 
che accidente rali , l’andauano maggiormente accrefcendo. gli acutieran’atti a Ccommuouer 
gli, & foeuargli; & i graui da indurrein effi penfieri abbietti, rimelli, & mefti; non altràmena 
techeil numero mezzano tra la velocità & la tardità , moftra animo pofato:; quieto, & {enza 
paffioni; il veloce concitato, &lamenteuole; & il tardo, pigro,lento, etimorofo : e tutta que= 
fta varietà, nafceua principalmente dalla diuer(a qualità del fito, del fuono,, dalla‘ quantità di 
efo, & dalla diverfità del rithmo circa il valore del tempo . imperoche alcuno.di effirapporta- 


ma all’vdito il fuono grave, & alcun’altro l’acuto ; quello l’apportaua grande& molto; & ques 


fto piccolo & poco; alcuno altro haucua i (noi monimenti & numeri veloci &breui, & altri 
gli hanenano tardi & lunghi; oltreà quelli poi che hauevano ciafcuno diquelti accidenti me» 
diocre, ò piuà quelto, cheà quello vicino . le quali diuerfe proprietà, operauano piu & meno 
fecondo cheell’erano tinto ò quanto vicine al mezzo; d adalcuno degli etremi, & che elle tro» 
vauano il fubbietto.difpolto. imperoche fi comeal Pittore per eccellente checgli fafie, fareba 
beimpoffibile di rapprefentare alla vifta vn volto delicato, fopravn’alle, rela;ò.muro,che afpro 
ruuido & fcabrofo fuffcal tatto, con grofli color &'infretta macinati : così parimenteil Mu- 
fico, nonera baftante con il moltotuo fapere , d’opetare alcuno affetto di momento neli’huos 
mo, fe prima non haveua rimoffi gli'impedimenti,& difpoftolo à riceuere quella forma chein 
effo cercava introdurre; & ciò tutto auuenina per difetto:del fubbietto, & nondell’atte.. 

STR. Haucua poi l’ifteffa proprietà il modo Dorio cantato nel'GenereDiatonico, chenel 
Cromatico,& nell’Enharmonio:; ò purdiuerfa»&in qual genere d'harmonia operava piu vi- 
gorofamente quefto, che quell’altro Tuono, fuoi affetti? 

Bar. NelgenereDiatonico cantato & fonato l’iftefo Tuono, operavano in elfo maggior 
mente quelli effetti che hauewano del virile & del gagliardo, che nel Cromatico ; & meno cha 
in quefto operavano nell’Enbarmonio .. nel Cromatico pet il contrario haucuano piu efficacia 
i molli & effeminati, chein alcun’altro : l’vfo del quale fendo affai frequentato dal Lirico Ti- 
moteo tra gli Spartani , fu cagione che effi come amatori della feuera muficas lo cacciarono da 
lor confini. nedi ciò è punto da marauigliarfi di Timoteo, avvenga chela fua patria fu vn'ifo» 
la della Grecia derta Millo s gli habitatori della qualeerano (per quanto cene dicono l’hiftorie) 
huomini la(ciuifimi & effeminati,'etali ( per quello che io intendo) fono ancora hoggi. 

STR. Non fuello Timoteo autore del detto genere Cromatico ? 

BAR. Signorno, fe per efo voiintendete quello che fu a' tempi del grande Aleffandro: 

«STR. Come può ciò effere,avuenga che in propofito di luicene dice particolarmente Aria 
ftotile quefte formate parole. Senonfuffe fato Timoteo; noinon haueremmo tante forti di 
melodie, Suida fecondariamente parlando dell’iteffo dice così, Timoteo figlinolo di Ter- 
fandro, tramutò la mufica antica in piu molle & delicata forma; cheè proprio la batura del 
Cromatico comparato all’antichiffimo Ditonico : bene e vero che da gli huomini di giudirio 
gli fu imputato è biafimo, come ben fi vede peril teftimionio di Plutarco. Boerhio ancora pare 
che voglia inferire il medelimo quando dice, ‘cheTimoteo mutana antica mulica & fenera; 
nelgenere Cromatico, chee piu molle. Et il Zarlino vltimamente nel capo 32 della feconda 
parte delle fue inftirutioni ne fa,come fapete, vn difcorfo allai lungo; nel quale dice chiaramen 
te che non folo Timoteo ritrouò il genere Cromatico, maracconta in qual manieralo potelle 
tronare, 

BAR. Pianodigratia. Le parole primamente degli antichi fcrittori da voi allegate, non 
concludano altramente che Timoteo fuffe autore del Cromatico, comeà voi pare; ma fi bene, 
come chiaramente dice Boethio, che fendo egli in Sparta, riuolgeua la mufica grave & feuera, 
che haueua da effi Spartani riceuuta, nella Cromatica; che è molle & effeminara. l’vfo del- 
la quale grandemente nocenaà glianni teneti de fanciulli,facendogli diuenire tali : perlo che 
fu da eli mandato in efilio,come è detto. & che quelto rale Timoteo non porefieà patto alcuno 
effer quello,che ritrouò il genere Cromatico, come diceilZarlino; fegno venefia manifelto, 
che Olimpo Frygio fcolare di Marfa, fa auanti la guerra Troiana, al qualecome intenderete 
è attribuito l’inuentione dell’Enharmonio ; ma però dopol’vfo del Cromatico . hora vedere 


come può elfere, chequel Timoteo, che fu.rante decine d'anni dopo Olimpo , hauefle prima 


ritto. 
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ritrovato il genere Cromatico . in oltre nel Decreto che fecero gli Spartani contro Timoteo; fi 
leggono in quellalingua che egli fu facto, quefte parole» Timoteo abbandonò l’Enhatmonio 
ritirandoli alCromatico come piu molle & facile. volendo adunque cheil'conto torni fecone 
do ilvofiro calculo, é di meltiero trouare va nuovo Olimpo, ò vanuouo Timoteo, a quali fiae 
no attribuite l’inuentioni di quelto & di'quelgenere d'harmonia, & non melodia, comedice 
Ari@totile; la qual parola fignifica cofa che è contratia al voftro fentimento. 

STR. È' di neceffità che la cofa tia come dite, la quale nonintefa da moderni Muficiin que 
fta vera forma, hacagionato cheintornoà ella hanno detto mille vanità. 

Bar. Talia diloro, attendiamo noi alla cura che ci fiamo prefa, & dichiamo chel’Enhar 
monio fecondo Ariftofieno & Plutarco, fu trovato infeme con la legge detta Curule del topra 
nominato Olimpo; il quale trasferì ancota di Tracia in Grecia il modo di cantarcin confonan: 
za alla Tibia; quantunque nel racconta: Plutarco in qual maniera Olimpo lo ritrovalle, nomi- 
na folo tre corde del Terracordo ; cioè la Mefe, la Parhypate; & 1 Hypate; lafciando'da parte la 
Lycanos. la qual cofami fa dubitare, cheledue Dicfi dette Enharmonieyvi fuflero per compli- 
reil numero dellequatiro corde del Tetracordo iconftituite da alcunaltio, è forfedall’ifffo 

valch'anno dopo. perche fendoaltramente, mi par gran cola checome potentiflima cagione 
di mutarel'vfo di effe, il genere Diatonico & Cromatico nell’Erharmonio , non fene Ga fatta 
mentione da Plutarco in quel propofito;; ma folo dell'eleganza del Ditono incompofto che fi 
troua tra la Mefe & la Parhypare. ilqual genere d’harmonia fu particolarmente vfato da efflo 
Olimpo,nel Tuono Dorio;l’arie del quale fecondo la mente d’Ariftotile;haneuano facultà d’em 
pier gli animi di diuino furore; & fi come queto fu il piimo che cantaffene!ta maniera che Gi e 
 detranegli ftrumenti difiaro, Archiloco altrefi fu quello cheprima di ciafcuno altro cantò fu 
quelli di corde. FuilgenereEnharmonio vfato particolarmente da Greci mediantela (ua mae 
ft, nel celebrare nelfacro rempiolelodi & gli honori degli iddij; il quale fi dice effereattamen= 
teaccomodato al canto; ma con tutto quefto hebbe fempre meno del virile & del naturale che 
il Cromatico, & piu dell’artifitiofo di ciafcun’altro... di maniera chei Tuoni,haucuano la mes 
defima forza & virtù neceffariamente in ciafcuno de Generi, proportionatamente però quanto 
comporta la naturadi ciafcuno. imperocheil Diatonico che per fua natura è piu comune, & 
er dir cofi,naturale;ragioneuolmente facena gli effetti fuoi piu fecondo il naturaleinftinto che 
gli altri due; & di quelti il Cromatico piu vigorofamente dell’Enharmonio, peraccoftarfi più 
di eo al Diatonico.fa per la Mufica Greca intefa,l'Enharmonia;la quale per effere piu delle altre 
due primeregolata,& hauer bilogno di maggior dilipéza per bene eiprimerei fuoi affertisdi quì 
è cheella fu \’vitimaà venite in vio, &la prima à {marrirfi per non dir perderli; & che la Diltri- 
buitione che ne fece Ariftoffeno tanti anni dopo la fua origine, fu così reputata : intanto, chei 
Mufici cantori che vennero qualche fecolo dipoi, parendo loro ammetterfiin atto troppo ma- 
leagenole, diftero perifcufa della loro dappocaggine, che quel tal genere d’harmonia fu va tro 
uato de dotti ; ma cheegli veramente non fu mai meflo in prattica : non fi accorgendo, chein 
quel mentre venivano è confeflare la loro ignoranza; non gii parendo poffibile il portarecosì di 
ftinramente la voce,come ricercauano i fuoi minimi interualli. Che maggiore autorità voglio- 
no di quefto fatto , chequello che ne dice Plutarco, huomo veridico & così reputato; ilquale 
non folo affermaeffere tato in vfotraiprattici, mache quefto folo fu grandemente reputato & 
efercitato da Greci; & le parole formate che egli vfa (ono quefte. Perchenonattefero punto gli 
antichi al Diatono ne alla Croma; maall’harmonio folo applicarono l'animo & ogni loro ftu- 
dio. inoltre, che vanità farebbe tata quella d'Ariltofleno così amico del fenfo, & d'altri pofcia 
luià farne dopo la fua origine tanti anni, tantenuoue Diltribuitioni fe non fuffle mella alcuna 
in prattica? Ho detto chei tuoni haueuano neceffariamente in tutti i generi la forza medefima; 
perche effi nafceuano in ciafcuno dalla natura delloro Syftema, ò di grauein acuto, dò d’acuto 
ingraue: la quale alteratione elfendo fegno di mouimento intriafeco , necelfariamente portava 
fempre feco l’affetto onde nafceua ; rapprefentandolo altrui come fi è detto, con quelto mezzo.» 

STR. Dond'è che Clemente Alellandrino,feguendo l’openione d’Ariftoffeno dica ( feconda 
che io ho in alcuni libri letto) cheil genere Diatonico fia piuacuto del Cromatico & dell’En- 
harmanio ? 

Bar. Nonsòchein Clemente Alefandrino, nein Ariftoffeno fi legga vn’openione così dal 
vero lontana: & quella da chi hauete tal cofa imparata , è forza chenon habbiano cognitione 
alcuna de Generi dell’harmonie, dicendo vna femplicità fi fatta; oltre chele cofedelle quali il 
fenfo fi può con facilità grandiffima accettare, è vn'impertinenzail volere contradirle conl’au- 
torità di quefto & quello ; delle naturali & ordinarieintend’io adeffo humanamente parlare, & 
nen delle fopranaturali & diuinè. beneè vero che l’Aleffandrino dice , che il genere Enharmo- 
nio conuiene praticolarmente con l'harmonia Dorica, & il Diatono con laFiygia, percioche 
egliè veramente acuto fi come afferma Ariftoffeno : Paffano forfe quei tali hauer voluto inferi- 
re, cheilTuono Frygio cantato pel genere Diatonico, Gapiuacuto del Dorio cantato nel Cro- 
matico & nell’Enharmonico; ò vero chele corde mobili de Tetracordi, & nondi tutto il Syfte- 
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ma(com’effi pare cheintendino) fiano piu tefe di quelle dell’Enharmonio & del Cromatice 
nell’itefo Tuono : ma perche vna tal vanità? mi dichiaro meglio. parcimpoffibile à quelli, che 
li Tuono Frygio cantato nel genere Diatonico, fia piu acuto del Tron Dorio cantato nel ge» 
nereCromatico & Enharmonio ; non peraltro che per volere applicare la maniera del cantara 
degli antichi (nonintefa daloro) al cantared hoggi: ma chi é quello così ftupido, che intelo 
come fuffero cantati i Tuoni dagli antichi Mufici, & in qual maniera fiano Diftribuite le corde 
nelle tre famofe & antiche fpezie d’harmonie, fi marauigli di ciò» 

STR. Hoiltutto beniffimo intefo; ma ditemi vn’altra cofa. Potrebbefi hoggi in quefto no 
firo modo di comporre & cantare, vfare ciafcun Genere femplice che faceffe buon effetto ? 

Bar. Dal Diatonico in poi» & di queto ancora non ciafcuna delle poue fue{pezie, non 
credo. i 

STR. Perqual cagione? 

Bar. Principalmenteri(petto à gli accordi che trale diuerfe parti delle Cantilenevfonoi 
moderni prattici Contrapuntifti : i quali accordi fono il principale fondamento loro; & nonfi 
trouano così frequentemente tra le corde degli altri due generi come nel Diatonico; & partico» 
larmente nella fpezie Syntona d’Ariftoffeno,& in quella di Dydimo. 

STR. Non vi difpiaccia fcopritmi alcune delle difficult chefi oppongono è duealtri ge 
neri, nel volergli vfar femplici fecondo quefta nuoua prattica. 

Bar. NelCromatico& nell’Enharmonio antico,le quali tra le molte fpezie che in ciafcun 
genere fi troua , lafciando da vno dellati le Diftribuitioni che ne fece Ariftoffeno; fono atteà dat 
nemeno imperfettione (fecondo quefto modo dicomporie hoggi comeé detto & cantarcin 
confonanza) chealcune delle altre. nulladimeno, la Diapente non fi trova nella prima (pezie 
del Diapafon, piu d’vna volta; & quefta è tra l’Hypatemefon & la Paramele; & nel Syflema maf+ 
fimo & perfetto, non palfa in tutto trevolte; olireall’hanere le Terze& le Sefte tanto maggiori 
quanto minori, diffonanti. bene è vero, che nel Diatonico Diatono,fi ttowa in ciafcuno Penta» 
cordo la Quinta ; eccettuando però quello cheé contenuto dall'Hypatehypaton & la Parypate- 
mefon; la qual cofa accade in ciafcun altra fpezie di qual fi voglia Genere . in oltre, non fi troua 
tra tre corde il Ditono nel Cromatico, nel Semiditono nell’Enharmonio, & così per il contra» 
rio, da dueluoghi in poi di quellosper hauerein vece loro le feconce maggiori & minorile qua 
li reltano diflonanti fi comefono i Ditoni & i Semiditoni origineloro: & fe confonanti fuffe» 
ro quefti, tali farebbono quelle, come fi può vedere & vdire nell’vno & l'altro Syntono Diatoni» 
co Infpetlato dalle corde Cromatiche & Enharmonie :: & il medelimo occorre 4 qual fi voglia 
altro interuailo dalla Diapafon in fuore, detta perciò Regina delle Confonanze, 

STR. L'iftelfo, perquello che io ho letto e intefo,donena accadere apo gli antichi; &€ for- 
za che loro ancora non gli vfaflero puri, ma andaflero mefcolando l’vno con l’altro genere co- 
me fi coltuma hoggi, & peril medelimo rifpetto, 

Bar. Anzi gliantichi vforono puriffimi & fempliciffimi non olo ciafcuro detre Generi, 
ma qual fia delle [pezieloro patticolari che molteerano ; perche in quella tale femplicità,confi- 
fte veramente l'eccellenza dell’harmonia, & melodia, & non imperfettione: & quelli d’hoggi 
che credano ò hanno creduto ò fcritro altramente; (i fono grandemente ingannati; & checiò fia 
vero attendete. Primamentea loro non arrecaua qual fi voglia femplice Genere ò (pezie, l’im- 
pedimento degli accordi tra le parti come à moderni : perche ciafcuna lor Canzone, ò fuffe can 
tata da vn folo, ò da molti; era vn canto fermo , dal qualev(civa vna fola aria, non altramente 
di quello che noi vdiamo in chiefa falmeggiando nel dirfi il Diuino vfitio,& fpetialmente quan 
do fi celebra folenne, & quefto nafceua dal conofcere molto bene comefi è detto, che altra pro» 
prietà era quella del (uon graue,altra quella dell’acuto, & altra quella del mediocre: conofceuae 
no in oltre, che le qualità contrarie nel mefcolarli & c6fonderfi infieme,s'indebolinono & in cer 
to modo fpuntavanole forze l’vn'all’altra. di maniera che non folo cantauano infiemele mede- 
fime parole,& l’ifteffa aria nell’ifteffo tem po & fuono circa l’acutezza & grauità ; ma con l’iftella 
quantità di tempo, & lamedefima qualità di numero & rithmo. impero che con altra lentezza 
di parole fi raccomanda il fupplicante,& con altra quantità di fuono & voce le profterifce, che 
non ragiona quello che ha l’animo quieto ;& lontano da quefto & quella in cialcuna cofa diffe» 
rentemente, le proferifce come vi ho detto altra volta’, ilconcitaro. 

STR. Non cantauano adunque in confonanza gli antichi Mufici ? 

Bar. Noncerto; come purdianzi vi diffi. 

STR. Non dicefti poco fa, che Olimpo lo portò di Tracia in Grecia è 

Bar. Sii! mododi cantarein confonanza alla Tibia. 

STR. None l’iftefsa cola? 

BAR. Signor no, 

STR. Qualdifferenza é tra di loro? 

Bar. Ilcantarein confonanzaalla Tibiain quelli tempî, non potewa efsere altro che fonan 
do ii Tibicine vna fuaaria, catafse alcun’altro l’iltelsa con profferir le parole nel medefimo tépo, 

ma 


Antica,&Moderna. — 105 


gna con diuerfo fuono circa l’acuto & graue; come per effempio all’Ottaua, & forfealla Quin- 
ta: overo chefonando vn Tibicine vn tenore nel graue, fonalfe vn'altro nell’acuto vna parte di 
minuita,non altramente di quello che fa hoggi il picciolo Aulo della Piua, ful bordone di ella. 
imperoche gli antichi vforono dire piu volte cantare pet fonare , & fonare per cantare 5 & pre- 
fero parimente lecorde per voci , gli auli perfori, & così per il contrario : ma che due è piu 
cantori cantaffeto diuerfe ariein confonanza & nell’ifteflo rem po ; al modo che hoggi fi coftu- 
ma, neffunoè che della mufica loro habbia buona tognitione, chelo creda. & fe bene in ale 
cuni Coriloro interueninano alle volre gionani, vecchi, donne, fanciulli & altri ; i quali non 
poteuano per la differenza degli anni, del fello, & della compleffione cantare inficme all’vnifo» 
no;non per quefto è che per natura & per arte, non cercallero con ciafcuno potere & faper loro 
di auvicinarfigli piu chepotenano : & ha del verifimile & del ragioneuole, che tra le voci lo- 
ro nafceffe continouamente ottaue & quintedecime; ma ciò auucnina per l’indifpofitione na» 
turale de foggetti, & non della legge; la quale in quefto affare piu rifpetto haueva al pofibile, 
che al conueneuole & all’honelto ; comefi può comprendere ancor’hoggi ne cori delle cappele 
le delle noftre Chiefe, doueinteruiene tal mefcolanza d'huomini,i quali hanno dinanzi à gl oc 
chi il medefimo fcopo, & quefto è vn canto fermo. vero è che al prefente fono piu licentiofi di 
quello conuerrebbe,inuitati forfe dal canto figurato ; il cheà quelli non avueniua, per l’addot» 
te ragioni. 

STR. O'fe nel cantare infieme per molti che fulfero, cantavano vna femplice aria,& come 
hoggi fi dice vn canto fermo ; che occorrena per ri fartanto remore dellelor confonanze ? 

Bar. Virifpondoa quefto, chele fcienze hanno diuerfo procedere & diuerfo fine nell’ope 
rare chenon hanno learti. le fcienze cercano il vero degli accidenti & proprietà tutte delloro 
fubbictto, & infieme le loro cagionishauendo per fine la verità della cognitione fenza piu: & le 
arti hano per finel’operare, cola diuerfa dall’intendere. l’Atitmetico cercatutte le proprietà & 
accidenti de numeri; come per efsempio ; fe fon pari, fe fon impari, fefono parimére pari,fe fon 
quadrati, fe fon cubi,ò perferti,che proportione egli habbino l’vno con l’altro, come venghino 
prodotti così farti,& mille a!trecofeattenenti foro.l'Abbachifta poi,non fi ferue di cos'alcuna 
di quefte; ma (olo anédeà moltiplicare,partire,trarre,e raccorrei numeri & le parti che da loro 
hanno origine; coliderandoglicomein mifure, d in valute di qualche fubbietto & materia: & 
però 116 douete maravigliarui fegli antichimufici, ancora che le cofonanze né fuffero attenéti 
al cantar loro,colideraffero la natura & virtù di effe;delle quali ( ancora che Arift.domandi me 
ritaméte, folo la Diapafon perfetta) n6 perfettorono,neimperfettorono( per così dire ) alcuna 
di effe nellor citare; come quelli che catanano vn'aria fola com'e derto,fe bene fuflero ftati ceto 
è cantare inficme;& nò hauewano bifogno di quefto modo di fare; perche la vità della Mufica 
loro confifteua primamente;che l’aria della Canzone fulle capofta da buono maeftro, ordinata 
da arteficein efla giuditiofo, & recitata da perfone perite & voci accomodate(fecondo che dal- 
l’intendimento del concetto fuofi difegnava di efprimere quelio affetto che eflo volena con le 
parole fignificare) con mezzi naturali, & tabili; & non punto in accordi, è in fughe, ò in di. 
minutioni, & altri variabili trouati di nulla rilieuo. & che così fuffe, fegno indubitato ve ne 
fia, chenon fi trovano alcuni nomi che corrifpodinoà quelli che fi vfano hoggi per diftingue- 
re le parti; come Baffo, Tenore, Contialto, Canto & Sopranoò altra. non fi trova ne anco che 
| gli haveflero l'vfo dell’imperfeite confonanze, le quali fapete dell'importanza che fano al mo» 
do del cantare in confonanza; oltre all'hanerci poco di fopra detto Plutarco, che Olimpo e 
Terpandro,non ricercarono nelle Canzoni loro, più di tre ò quattro corde; & il vedere in oltre 
i falfi rincontri de due vitimi Generi tanto frequentati da loro ; dalla qual cofa chiaramente fi 
comprende, quatro fi fiano ingannati quelli che hanno femplicemente intefo per quefta parola. 
Harmonia, la mufical contonanza di piu voci non vnifone ; chiamando gli antichi Greci cori 
tal nome, l’arie & Canzoni loro j& quali fufsero di già fi e dimoftrato . intefero adunque per 
Harmonia gli antichi Mufici Greci,il bello & gratiofo procedere dell’aria della Cantilena;le pa 
roledella quale s'intédenano tutte, & così il verfo del Poeta, & confeguentementei concetti Jo 
ro; fenza ellerc interrotti da accidente alcuno chefuiafse l'animo dalla virtù di quelli; l’oppofi- 
to appunto che occorre alla mufica & cantare d'hoggi : conciofia che ella porta in certo modo 
feco nell'animo dell’vditoreà vn medefimo tempo, diuerfe & contrarie Note d'affetto ; mentre 
che ella mefcola indiftintamente infiéme arie e Tuoni difimigliantiffimi & dinatura contra» 
rij gli vnià gli altri, oltre alla diuerfità delle parole, del tempo, & del rithmo. & quantunque 
ciafcuna di quefte cofe,babbia da per fe naturalmente propria qualità & forzaatta è deftare & 
muouere con la (ua fimiglianza proptie affettioni ; nulladimeno non può per sé medefima co- 
munemente muouere alcuna : anzi à chi fanamente confidera , può per contrario manifefta- 
mente(come fi è detto)apparire,non hauet'ella per fua natura modo (non chealtro ) da poter- 
lo con ragione penfare: percheè di neceffità,che la forza & virtù dell’aria & de Tuoni acuti & 
de veloci mowimenti , indebolifchino & fpuntino il vigore & potere de graui etardi; & fiano 
per oppofito le qualità di quelti,fcambieuolmente indebolite & aftiacchite dalla c6traria natu- 
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radi quelli-per la qual cola né può piu oltre l'animo di chi ode,diftrattoin vo medemo tempo 
S: quafi inftite & in contrarie parti, per la mefcoliza delle dinerfe note che proportionatamente 
gli rappresétano infieme diuerfi & cotrari; afterti,elfere dalla forza di qual i voglia di elle,{ofpin 
to piua quelto cheà quello : eisendo chea quello l’vno in certo modo violencemére lo rita, al. 
tro con eguali forze lo ritrac, non aliramente di quello che della Colonna fi diffe. Ma quié d’au 
uertire, che non fonanan o ne cantauano in confonanza alcuni diquelli,che col mezzo del can. 
tar loro & fonare, volevano operare alcuni di quelli virtuofi & mirabili effetti narrati di fopra 
& fimili alla qual femplicità di muficadettono opera principalmente i Lacedemoni,.& piu di 
ciafcuni ineffa perfenerarono; & la più parte de nobili di atta Ja Giecia...il qual buon vfome- 
diante le lafciuie & le delitiein progreflo di tempos ’abbadonò & fi Le nteramente; trasferen 
fi pofcia a Larinilafinta piu tofto chela ueramufica. Torno.allamiftione de Generi & fpezie 
degli antichi Mufici, & dico non trouarfene memoria auanti Tolomeo; ilquale piaggio cd 
sfgachi,. è moderno in certo modo tal che foggiungo, che auanti dluita! anal di Geperi & 
{pezie dale non fu mai veramente in vfo nein confideratione alcuna; & ciò fi raggoglie da 
quello che egli iteffo ne dice. Racconta adunque Tolomeo, chealfuo tempo fi vsò di mefco» 
lare infieme ‘alcunefpezie Diatoniche, & Cromatiche; nella aqual maniera di miftioni, che quat 
tro crano come intendercte; facenainciafcunainteruenire vna dellefue diftribuirioni; oltre che 
quelle miftioni fi fatre di fpezie diuerfe che eg li infegna, quando bene fuflero ftate vfate al fuo 
tempo ò avanti; pernon haner che fare cofa del mondo con quéfto noftromodo ; non per ciò 
conuienela comparatione di dire, chegli antichi le yfalsero per comodità degliaccordi tra le 

parti». . 

Str. Nonw'increfca dichiararmi tal milioni vi prego, 

Bar. Erano fecondo Tolomeo quattro maniere di miftioni, perche come àlui piace, ò mes 
fcolauano il Cromatico Syntono col DiaronicoTonieo;d il Diatonico molle edelicato col Dia 
tonico T'onico; è veramente mefcolauano quelto, col Diatoniso Ditonico ; d il Diatonico To- 
nico con il Diaronico Syotono. hora cofiderare che dalla Terza maniera di miftionein fuore, do 
ucinterueniua per parte il Ditonico,cheé l’ifefso dell’antichiffimo Diatono; sare l’altre {pezie 
fono fatture di Tolomeo ; attribuendofi egli per {uo il Tonico chefu prima d’Archita, non al. 
tramente che fi facefse del Synrono di Dydimo: necrederebbe forfe cofa lontana dal vero quel- 
lo che credefse, che di tali miftioni ne fufse tato side egli iftelso,.& che perfuadelse gli artefi» 
ci del {uo tempo a mettere in vfo tal nowità ; nel qual non fiorina quella quantita nedi quel va- 
lore de Mufici Kluftri che per l’adietro era fiorita; & della prattica ancora, da quella in poiat- 
tenente al teatro, a poca altra fi daua opera: le quali cofe dettero maggiormente occafioncà To- 
lomeo di rafsare alcuni anzi.la piu parte degli antecefsori fvoi di fowwmalode degni; -hauédo di 
gia à fpada tratta vilipefo (enz'alcunri ifpetto & contr’ogni douere, «le Di Qibnicioni d Atifiof 
feno. (oltrea quelle di Dydimo, d’Arc hita,& d' Ecathoftene) forfe le più repuratedì ica al- 
‘tre dalla Diarona-dbrichiflima in poi,& le due che negli altri Generi puofeni dalei l’efseres la qua 
leancora cominciaua è riprendere & di(prezzare, con direche d agli intorualli con semsii in 
poi &:il Tuono, nonerano glialtrijn proporzione FA PerpAne icolare comeguelli del Syotono 
Incitato di Dydimo, fatto! felo ingiuftamente fuo» il qual rsfpetto & non altro, fu chein tal ma» 
niera lo riordinalle, la qual cofa contutto ciò non hebbe quell’efferro che celo deliderana ; poi 
che com’io ho detto, di tal miftione di fpezie ò d’altra, non (enetfona memoria apprefio alcuno 
fcritrore che dell’itefo Tolomeo: & forfe che ella non fi neanco meflain atto prattico al fuo 
tempo ne dopo; & dato che fi, non fadisfeces ilche d batanza argumenta, il non trouarfene mé 
moria alga Fosa il modo delle miftioni cra tale. Nel Syi lema peifetro, il primo & pin acu 
to Tetracordo de duai acuti, era Cromatico Syntono, & il fecondo & meng acuto, Diatonico 
Tonico; & medelimamente ilprimo & piu acuto de due piu gravi era Cromanco Syniono, & 

il fecondo & piu grane Diaronico Tonieo; & il Tuono della difgiuntione tana falco 5 8 l'iftef 
{o occorteua nel! ‘altre! fpezie. 

STR. Da quello mibhauete fatto permododi dire vedercin vifo, mi accorgo che ic era in 
errore prndimaa à credere che gli antichi non vfaffero le fpezie de generi lu {e nen mi 
imperoche dal voftro d:frorfo ho comprelo per il contrario , che non ’vfavano fenon rami se si 
& pure ciafcuna di loto ; oltre che que indo talmiltioneti volefe applicareà queto noftro modo 
di comporre, glio panier be rifpetro a fall rinconiti delleguarte & dellequinte diffonanti, 
difficulra maggiore .& von facilità come io crede uas& vie piu percifere dell im perfette confo= 
nanze prive; i fe delle Diftribuittoni fatte fina nabtiserpizio ne poteiì di ciafcuna havere vn 
particolare effempio,mi farebbono oltreà modo grate;fi per l'intelligenza che da efle trarrei,co» 
mme ancora per fapere quante furono, da chi fatte, & come diftri aa 

Bar. Lehoraccolteio rutteda quelo & da quello libro conla maggiore Giligenza chehe 
faputo,& le ho pofte per l’ordine che comportava ladiuerfità de tetbpi in che dii diftribuire 
& ordinate da lora autori. prima delle quali,lafciando da parte la Diatona, Cromatica, & En. 
harmonia antichiffime; futon fatte quelle da Archita, quafi.ne' tempi medelimi di Timoteo. 
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Ariftoffeno fu poco dopo; appreflo è quali feguì Eratoltene,& gran pezzo pofcia Dydimo,dopo 

al quale non guari venne Tolomeo, & dipoi Boethio, delle quali Diftubuitioni vi fò vn preien 

tes perche fenzala cognitione & prattica di effe, non bene può eflere intefa la miftione loro, la 

ondec d’auuertire, che elle furon diuife da loro autori diuerfamente, peri diaerfi difegni & fi 

ni loro; & non perche veramente fulfero tutte approuate & riceuute dall’vfo , è che l’vne cac- 

ciallero di campo l'altre. perche i grandi fpeculatori giudicauano quello che loro neparcua, & 

l'yniverfale poi ne feguina quanto glicne cornaua piu comodo; fenz'altro ri(petto di loro fpeca 

lationi ò giuditij . di che può tar teltimonianza fpezialmente Boethio : appicllo ilguale voi ve- 

dete folamente recitatele piu comuni, & contutteleragioni che fene hanelie addotto Tolo- 

meo & gli altri, feguire folamentele piu vfate : & l’vfo ha fempre mantenuta ferma; infind che 

gli huomini fi fon voluti feruire del canto della voce a quello perche la fu data loro da Dio, di , Diatomo 
tutte le Diatoniche,la Diatona folamente,con tutti l’oppofitioni fattele da quelli intelletti gran elia 
di che fopra fi fono nominati.alcuni de quali volenano principalmente fegmire la ragione de nu ca gg; n 
meri, & quefti furono i Pitagorici, Harmonici però detti . altri che proponcuano il feno dell’v- - la 
dito alla ragione di elfi numeri, erano detti Canonici &Canonifti, furono gli Ariftoflenici.alcu Fine de Pita- 
ni poi voleuano perqualche via accordar quefti & quelli infieme talmente, che fra di loro non "0; deoli 
faffero in cola alcuna diferepanti;e talierono i Tolomaici.imperocheallhora'diccuano affinar- Aifofeo. Nu 
fi & farli retto ilgiuditio , quando pareua che il fenfo & laragione, concorrelfero nel medefimo Fine de Tole iù 


parere: & così fecondo che dalle ragioni loro eron dettati con iprincipijpropofti, appariua maici. 
quelta da quella fetta differente. 


DESCRITTIONE DEL TETRACORDO HTPATON, 
- di qual fia delle Distribustioni fatte di gli antichi Mufici in crafcun genere d'harmo- 
nia; coni nomi degl 1 autori di effe, di quelle che infieme conuengano , € delle _ 
differenze loro : le quali in tutto fanno il numero di Venticinque, 
.trale quali vene fono noue Diatoniche,moue Croma» | 
; È î ‘ | 
riche , &» fette Enharmonie+ i . 


Tetracordo Diatonico Diatono antichifimo, del quale. fà autrice la natura; (eguitato poi i 
da Pitagora, da'Platone, da Eratoftene, & da Tolomeo; il quale chiama Ditonico . fù pofcia ab- 
bracciato da Boethio, da Guido Aretino, da Franchino, dal Glareano, dal Fabro & da altri. 


VS 


rs 


E. 6144. — ! sa ITIOTE: | 
Scfquiottaua.. i È 768. Differenza. ‘E 
D. 6912. Grroscnaoncazia tut ey detviona frozen lboverre prrzizza day Îì È 
Sefquiottaua, nt È 864. differenza. ) ; 
Super 13. partiente 243. $ 416, differenza, | 
Tetracordo Diatonico d’Archita, il quale ha l’interuallo della parte graue comune col fuo | Ke. 
Cromatico & Enharmonio, &é l’ilteflo del Toniaco-di'Folomeo,eccetto inumeri, che fono il 
a eflo triplici. | i 
E. IfI2. ni ce logge seta 
Se(quiottaua. È 180, differenza. dì | 
Sefquifetrima Ò © 293. differenza, i 
Sefquiuentifettelima. $ 72. differenza, i 


Tetracordo Diatonico di Ariftoffeno, detto intenfo, Syntono, contento, & incitato : il qua- i 
le Ariftoffeno, coltuma nelle fue Diftribuitioni ditrarre le portioni dalla grandezza degli inter- 


valli & non da vna con l’altra corda,& ein virtù l’iftelso dall’antichiimo. ì i 
di got , por { 
24. Sefsantelime particelle del tutto 4. DicfisEnharmonij. 
TE 24» Sefsantefime particelledeltutto 4. Diefis Enharmonij . 
A 12, Selsantefimepatticelle del tutto2, Dicfis Enharmonij. ! 
E. 120. i DI 


Tetra. | i 


È por 
i 
I f tf 
| 108. Dialogo della Mufica 
Tetracordo Diatonico Molle &delicaro d'Arifiofseno , diuifo neila iftelsa maniera ma per 
altri intervalli, 
agli 
a. 90. 
n zo. Sefsantefime particelle del tutto 5. Die6s Enharmonij, 
1I G. 106, 
18. Sefsantefime particelle del into 3. Dicfis Enharmonij, 
F..(I14 
12. Sefsantefime particelle deltutto 2, Diefis Eoharmoni), 
E. 120. 
i, 
Tetracordo Diatonico di Dydimo, diuifo negli iteMi interualli del Syntono di Tolomeo;ma 
pet altro ordine difpofti. 
di Sefquiottaua. 3 9. differenza. 
} i } Di: D. 8 Iì Loca dem pese a oro sa è gr coevo tag ema mura aio 
î Sefquinona: 9. differenza, 
È C. 90, r————€€6_—m@@—qz@——t@@ 
Se(quiquindecima. ; 6. differenza. 
he 96. tamaazona lapemuoey Sonoro PETS AIA DA 
Ri Tetracordo Diatonico di Tolomeo, detto eguale, e regolato, 
| E. Do urca recitate etici nd 
Î Sefquinona, È 1. differenza. 
i D. 10. — 
(DI Selquidecima. |. È 1) differenza, 
| C, II. e e: 
I — Sefquiundecima | è 1. differenza, 
Tetracordo Diatonico Syntono di Folomeozilquale fecondo che piace al Zatlino è quello 
che fircanta hoggi; la cuî oppenione e con futata dall'Autore. 
E. (36, cn i_i_n 
Selquinona. SÈ differenza. 
D. 49» ————— tompnz Livre Scr irene erzitrizzo e) 
Sefquiottaua, — 5 $.differenza. 
C. AS e Î 
Sefquiquindecima. differenza, 
h, 43. é 
Tetracordo Diatonico Molle & delicato di Tolomeo, 
Ì E. 63% pocnasi sa . " CO 
Sefquifettimia. È 9. differenza. 
Sefquinonas | 8, differenza, 
Gi 80. ——____tysttt17_r2t + 
Sequiuentefima. È 4. differenza. 
d h. d4e trae) tima girante ea —o 
Tetracordo Diatonice di Tolomeo,detto Tonieo & Toniaco, & e l’ifiefso di quello d’Archita, 
E, $O4. tu 
(uom? Sefquiotrauà, è 63. differenza, 
D. $670 Crreranottae nomu bevova vor Iena dacia deicerntvAy 
| Sefquifertima. pis: bai Sr. differenza. 
li SAquricido n Gansatitela: è 2.4. ‘differenza. 


h. 67 Le luolieeti diaftnia helena iioà dre 
Tetra- 


mq, e INA 


Antica, & Moderna, 


-. Tétracotdo Hypaton del Cromatico antico ; il quale gli interualli che col Diatoni 


Ton 54 


co ha co- | 

muni, fono del Ditonico; & è l’iltelsa {pezie di gnalla che nota Bocthio nel Tetracordo Hyper 
bolcon; l’inuentore di cheè all’Autorei incognito. Jp | 
E. 6 144. ; me ne ro | 
Triemitono. Supertripartiento 16. I$12. differenza. 


D. 729 Go frecce ego ri i i 
Supercinque.partiente 7 6. 

1908 VAThE 6. tira rientri 7 

Lemma. Super 13. partiente 243. | $ nana differenza» È | 


h. 8192. er ei ga 


ca 


ufo: diforenza, 


Tetracordo Cromatico d’Archita ; ilqualehail fuo-più graue-interuallo camune conîl fuo IÒ 


Diatono& Enharmonio. 3 
E: Ts12. Pl i A 
o e È 280:-differenza; : i 
D. 1792. ——_—_————_—_—m____ | sa 
I 2 ts: dirne i 
are è 72:-differenza; : è È 
h. 20% 6. te TT i é e ; 


Tetracotdo Cromatico d’Ariftoffeno nella prima (ua fpezie, ded Molle & delia I 


Ro 9 Media; sii cata ii è ? - sid A il 
44. Super 13 partiente 4g... È 22. differenza... ‘n i (9 
8. Sefquiuentottelima. 4» differenza. , Pe ; 
° pai è ù Ù Î ; ® 
F. 116. Pene fuprema.mediarii; Ttiente, 01 
8. Sefquiuentinouelima. ì de differenza. + (Di 
E. 120. Suprema Triente.— i ud i li 
.Tetracordo Cromatico d'Ariloffeno, detto Tonieo & Toniaco; ; &e sil medefi imo di quello 
d’Eratoftene. i 
a. 90 ro sil i ; 
36. Sefquiquinta, na } 18. differenza. : © i; (i 
Gi 108. i (SSIS 2: Spa” ia renali dn ti sir s:t I i 
12. Sefquidiciottelîima. x ta 6: differenzà i 
F. 114. N ARRE gi IDG, * 103 
12. Sefquidiciannovefitiiar — — > ge nere & (O 
.Tetrasordo Cromatico d’ Ariltoffeno, iano Eigigho® Selaujaltero: forfe per hauete ito 1 | 


due piu graui interualli, 'Selquialeeri3 i quelli del fuo Enharmonio. 


de 906 Gunn dae co 
42. Super 7.partiénte 30600 gr “at. differenza, 1 
G. III. nta tenne DÌ si 
9. Supertripartiente 11 © ——T%c differenza, 8: sci i; 
F.. KI Se nero re i / 
9. -Sefquiuentitreelima. % 5. differenza? 119 
E. 120. i nn I] pi & i | i] 
‘’Tetracordo Cromatico d’Eratoltene . è ilmedefimo che'il Tonieo d'Ariftoffeno, eccetto che i fe 
nella confideratione della grandezza de numeri delle:corde dette di foprà....:....... i ì: 
E. 180. Asementrttez ce age pg n sù |. i » 
Sefquiquinta. dI È 360» differenza. | 0° Ì i 
Di ((2160) | miti pe JE 
Sefquidiciottefima. 3 1190. differenza, (O 
C. 22 $0. (n EEE n= mn n R srt; i VA 
Se(quidiciannouelima .. } (r1$06; differenza I° 
: ia di 
| i 


I1O Dialogo della Mufica 


Tetracordo Cromatico di Dy dimo. il quale ha alcuni interualli comuni con il fuo Diato= 
nico : prefo dal'Zarlino nel c. 46.della 2.parre delle fue Inftit.per quello che fi cotuma hoggi» 
11 quale ha malamente diftribuito ; volendo egh in quel luogo comein altri,che'l Sefquiottauo 
non d’altro fia capace, che del maggiore & minor Semituono del Syntono; oltre hauerlo prima 
infieme con Tolomeo confutato, 


‘creations amegenc3 


"9 E. 1.200. ere venere becccnte pece pettennna cocoracn Dernze ene 
È °° Sefquiquinta, : 24. differenza, 
Sefquiuentiquattrefima. ì 6. differenza? 
h C. 150. ——_——_—————_ 

IA i Sefquiquindecima, È ro. differenza; 
(0 h. 160. LI i i 9 


Tetracordo Cromatico Syntono & Incitato da Tolomeo, nella fua prima fpezie, 


(8 I 
E Sefquifefta. È 693. differenza 
Sefquiquindecima.. 3 441. differenza; 
id Sefquiuentefima. $ 2 $2a differenza, 
(Di Tetracordo Cromatico molle &delicato di Tolomessil quale gli interualli, che ha comuni 
col Diatonico , fono del fuo Tonio. feconda fpezie. hi 
i E, sos. Aa | 
| ____ Sefquiquintag ——- "; 215 differenza, 
Selquiquartadecima. È ‘9, differenza. 
i Sefquiuentifettefima. ra È is. differenza, 
i h, «1740, — 


È hi * n . + è 4 - x 
Tetracordo hypaton Enbarmonio antichiffimo ritrouato da O!ympoivfato da Boethio nel. 
li Hiperboleon come l’antico Cromatico . 


IUSR se 


E ‘Gi mit da 
Ditono. Super 17.partiente.64+...... ..... | 1632. differenza, 
D. 777 6: temendo ti eg I ii tto) 
Diefis.M. Super 1 3.partiente. 486, ti 3 __208. differenza. 
i Diefis.m. Super 13.partiehte 499»... ì 208. differenza, 
Tetracordo Enharmonio d’Archita ; il quale hail fuo piu,graue interuallo comune col 
tI fuo Cromatico,& Enharmonio « A a lin 
Sefquiquarta. <a 3 378. differenza. 
D. 19 n ETTI La 
Se(quitrentelimaquinta., i 54. differenza. 
Gi roggorio tri i 
Ùi Sef(quiuentifettefima. $ 72. differenza. 
è‘Teatracotdo Enharmonio;&d'Ariftoffeno , il quale in virtù, è l’iftefo di quello d’Eratoftene, 
& conuienecal'Cromatico Toniaco . 
de 906 i storcrianeieeo times emo gi FER 
Ul :05/8, Sopefquatripartiente. 1 5. | 24. differenza. 
if 6 -Selquittentottelima, si ì 3..: differenza + 
| F. 117. è aim ri Cc Soa e di nici 
bi 4 + BN 6, Sefquitrentanouefima » #50: } 3. differenza » 
i E, 120.0. PIENA PE E I .d0a d 
i 9 Tetra 
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Tettacotdo Éahiarmonio d’Eratoftene, e l’ifteflo di quello d'Ariftofeno ; & ha convenienza il 
Cromatto dell’iftello Eratoltene, 


E. 120, ————__——_————_—_——______—tm@ 
Super 4 partiente 1 5, È 32. differenza. 
Di gli r——_—_—————e—— 
Sefquitrentottelima. $ 4. differenza, 
C. rs6 —__ 
Sefquitrentanouelima. $ 4. differenza, 
h. 160. __—_— 


Tetracordo Enharmonio di Dydimo. il quale conviene ne fuoi due piu graui interualli col 
{uo Cromatico . 


E. 120. 

Selquiquarta . $ 30. differenza, 
D. T go» Gente talune SII TTI RITOIZIN Piro Srna ey 

Sefquitrentefima. $ s. differenza, 
C. I Ss. tiene arenarie fia TR IA 

Sefquitrentunelima. } $. differenza. 
h. 160. Centa 

Tetracordo Enharmonio di Tolomeo » 

6. 276. Bene ceri 

Super 23.partiente 92. $ 69, differenza. 
D. 34 ff. e ——_—__—STTS 

Sefquiwentitrecfima. ; 15. differenza. 
C. 3600 nn "— ————@— 

Sefquiquarantacinquelima.  $ 8. differenza, 
h. 368. cirio 

Tetracordo Enharmonio di incerto » 

E. 4620, sten it 

Sefquiquarta. è 1155. differenza. 
D. S77$ì. mm ——— 

Sefquiuentunefima ; 27 se differenza, 
Ci 60 50. Ceci PRI e n cà 

Sefquicinquantacinquefima. $ 110. differenza. 
b. 61600 __—_—_——__—_—m_ 


STR. Viringratio grandemente del fauore,®& della cortefia vfatami nell’hauermi donato vn 
raccolto fi bello di ciafcuna delle Di&tribuitioni,che fono fate fatte fin al dì d’hoggi,& con tan 
ta diligenza, & diltintione ordinato; però auanti che fi efca delle cofeappartenenti a elle, ditemi 
fe egli fene potefle fare delle altre da quefte diuerfe, che faceffero altri effetti; & fe gli ba del verili 
mile, auanti che fi trouaffero 1 due vltimi generi, che i compofitori procedeflero nelle Cantilene 
loro Diatoniche, per Ditoni,& Semiditoni . 

Bar Quantoalfare nuoue Di@tribuitioni che facelfero buoni effetti,& diuerfi da quellede 


gli antichi,non credo fe ne potellero proportionatamente fare piu di quelle che hauete vedute; 


fe già noi non voleffimo vfare gli interualli acuti de Tetracordì ne luoghi degraui, & ne gravi 
quelli chefono negli acuti; ma io dubito checominciando per effempio il Syftema del Tuon 
Dotio in tal modo dal Tritono,che genererebbe alcun’altro effetto dalla natura fua prima diuer 
fo,& anco non buono . 

STR. Petqualcagione crediamo che gli antichi ordinaflero i Tetracordi in quella piu, che 
in quefta,d in altra maniera ? 

BAR. Vidiffi nel principio, chenel trovare gli antichi fpeculatori la proportione del mi- 
nor Semituonio & Lemma , traffero dal Diateffaron due Tuoni , & quello auanzo differo mi- 
nor Semituono. hora perche nel trarre dal Selquiterzo il Sefquiottauo, ha piu del verifimile & 
ragioneuole che fi tolga dalla acuta , che dalla graue ; & per il contrario nell'augumen- 
tarlo fi accrefca da quella, & non da quelta partes mediante il vedere che nel diminuirlo 


& fa rimello, &nell’accrefcerlo telo; per l’iltefa cagione adunque'furono nel Diatelfaron 
K_ 2 cone 
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Tetartemo= 
ria,quello fi» 


guifichi. 


Zarlino nelc, 
48.della feco 
da parte. 


Diefis, effere 
il minimo in 
teruallo can- 
tabile ; & il 
Coma tl mi» 
nimo fenfibis 
le. 

Quali inter- 
ualli n6 vsoò 
mai il Cros 
matico,e qua 
li PEnharmo 
nio. 


L’internallo 
del Tuono 
era vfato da 
gli antichi in 
ciafci genere 
d’harmonia, 


Zarlino nel 
c.48.della 2. 
parte delle in 
ititutioni . 


Apotome né 
cantata dagli 
antichi è 


Zarlino alca 
pos. dela. 
delle. fue in- 
{titutioni. 
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tonltitaiti iTetracordiin due Tuoni.mellaparre acuta, & non nella graue. potrébbeliancora cò 
quetta occalione:cercare,perche la piu famofa,& antica conftitutione chie è quella delmodo Do 
rio,cominciin Are,& fini(chiin Aalamire, piu tofto che in due altre corde. alche brevemente 
rifpondendo dico,che ciò nacque piu à-cafo-chepenfatamenze, come.nel progreflo del noftio 
difcorfo (i vedra fenfatamente.: Circa poi fe nelleCantilene loro Diatoniche procedenano per 
il Ditono,& Semiditono,non è da dubitarne;&n6.foloauanti,ma dopo ancora chei due viri- 
mi generi furono ritrovati &in vfo& che ciò fia vero,'ecco l’elempio delle antiche Cantilene 
che hefannoindubitata fede. Gli interuallicantabilichenon.vsò mai il genere Diatonico , n6 
furono più di tresi quali avanti che veniffero in confideratione degli huomini,non potevano in 
modo alcuno metterti in prattica,& dopo-non.conueniua; pet ellere ragioneuole cofa cheireftaf 
fero particolari,& propri) negeneri da quali traffero l’origin loro;fe non per altro, per maggior 
mente diftinguere quefti da quelli : due dequali furon particolari, Cromatici, & Epharmonio 
l’altro.il proprio deli'Enharmonio fu il DieGs,detto ancora da Greci Tetartemoria, cheé il mi= 
nore interuallo cantabile; il quale vuole Ariftotile, che fia mifura comune di ciafcuno confo- 
nante interuallo de fuoi tempi ( detti hoggi.confonanze.perfette) ficomel’ynità e mifura co- 
mune di qual fia numero : peril qual Diefis intende indubi tatamente,quello dell'Enharmonio 
d’Ariftofleno fuo (colare; per compotfiilSemituono di due. diefli,, & di quattro il Tuono; la 
qual facultà non ha alcuno altro Diefis: mas'egli e vero cheil Filofofo intéda in quel:luogo per 
Diefis quello che habbiamo detto,farà nonfolo.mifuracomune.di qual fia confonanza perfet» 
ra,ma dell’imperfetre; & difonanze-ancora del Diatonico:Sintono,del Tonico Cromatico, & 
dell’Enharmonio del medefimo Ariftoffeno.la qual cola verrà maggiormenteà werificare,& am 
pliare quello che Ariftotile intende in.quel luogo. doue egli non fa mentione altramente di con- 
fomanze, ne di diffonize perfette, O imperfette come vogliano alcuni moderni interpreti, il che 
dalle formate parole del Telto fi puo raccorre, & fono quefte. ‘Però nell’Aftro'ogia quetto vno è 
principio,& mifura; peroche fuppongono.ilmoto del cielo vguale, & velociflimo , fecondo il 
quale giudicano gli altri; e nella Mufica il Diefis;percheé cofa minima, & nella voce fo elemen 
ro. Etfi come quelto tal Diefis, é fecondo.chehabbiamo detto,il minimo elemento cantabile, 
il Comma ( lafciando di confiderarelo Schifma) è parimente il minore fenfibile. Torno è dire 
chei propri),& particulari interualli Cromatici.furono.il Triemituono e’! Semituono detto da 
molti maggiore; manon intendefli per queto l’Aporome, che farefti in errore,ma ilfecondo in- 
teruallo di ciafci (uo Tetracordo.il genereEnharmonio poi,non usò mai l’ifiteruallo del Tuo- 
no,ne del maggiore, & minore Semituono,ne del Triemitono; & il Cromatico lafciò fempre da 
parte in ciafcun fuo aftare,il Tuono,& il DiefisEnhatmonio; ancora cheio dubito grandemen 
te (feben contro la comune openione) che à qual fi voglia genere d'harmonia, fuffe lecito nel 
fuo Syftema procedere per il Tuono della difuiuntione;. per.eller. comune inqual fi voglia (pe= 
zie di ciafcun genere, & non fottopofto infieme col grauiffimo all’alteratione come tutti li al- 
tri che non fono cétenuti dalle corde ftabili deTettacordi; la. quale openione repugnad quello 
cheil Zarlino dice nel capo 7 5 della terza parte delle fueinftitutioni. impeioche egli vuole,che 
il Tuono maggiore fia particolare Diatonico.,laqual.cofa fecondo.che fi è moftrato n6 è punto 
vera; & quando pure haueffeil Diatonico che lui intédecantarfi hoggi vn Tuono fuò proprio 
& particolare,più prefto il minore chéilmaggiore farebbe tale:.ma quello négli auvienein mo 
do alcuno.non voglio tacere vn’altra cofa che mi fouuiene,acciò quelli che la reputaflero vera, 
8&diqualche momento,nefappino il buon gradoal fuo autore: & quelta é,che quanido il Dia- 
ronico chefi canta hoggi fulle veramente quello che ticneiì Zarlino,n6 perciò gli fene deue co» 
me di cofa da lui ritrowata render gratie;auuenga:che quella ralecpenione(ancora che comeim 
pertinente non apptonatà)fu con diligentia fcritta da Lodowico Fogliano, fefanta ò fettafita an 
ni fono,nella feconda fettione dellafua Mufica Teorica.ne altra differenza è fra di loro,che nel 
la quantità & mifura de Semituoni, nel qual propofito 'vno &l'alero s'inganna; come ciafca» 
no che di tal cofa ha piena contezza può fenfatamente vedere. Che in.cialcun genere d’har- 
monia fi cantalfevitimamente i due fopradetti Tuoni, fi manifelta fenza piu nelle diftribui» 
rioni dellecordeloro, tra le quali fitrouano, come sà ciafcuno che ha.cognitione della cola, 
Non sò ne anco qualcagione hauelle à probibire auantiche venillero in vfo idue vltimi ge- 
neri d'harmonia; iliprocedere per Ditono; & Semiditono nel Diatonico Diatono, & così pa= 
rimente dopo . 

‘STR: Cosìà me parimente pare: ma per quanto io vedo, l’Apotomenon fumai melo in 
atto da gli antichi prattici. 

BaR. Noncerto;percheegli è vn'interuallo comeio' vi diffi, che fi confidera folamente per 

relatione nel paragonare la Tritesynemmenon del Sifema congiunto; co la Paramefe del difgiù 


to:nevogliolafciarein'quefto propofiro diannertir voi, cheilchiamare femplicemente l’inter- 


vallo cheè in mezzo a ciafcuno de Tetracordirdell’antico Cromatico,colmome di maggior Se- 

mituono, fenza aggiugnerli di qual generespotrebbeapportarealtuna confufa difficultà; per né 

efler.tale clie congiunto'alminore rintegrinolil Tuono come fal’Apotome &ilLemma:, però; 
non 


IT 
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non farebbe inconueniente, trattando di quello, chiamarlo Semituono maggiore Cromatico, 
& non femplicemente (per le detteragioni)maggior Semituono: fe già mai non voleffimo dire 
efter quelto il maggior Semituono, chefitroua in atro nel Cromauco, & l’Apotome quello 
chein potentia è por relarione nel comparare(comeé detto) la Trytefynemmenò alla Paramefe, 

Str. Queftomieftaro vn caro avvertimento; & hauendomi hora tolta ciafcuna difficul- 
tà intorno a Tuoni, alle Spezie,& 2 Generi delle Diftribuitioni i mi piacerebbe contentandoui, 
che mi dichiarafte minutamente come andalltil fatto, intorno all’etlerfi argumentata la Lira,ct 
Cichara degli antichi mufici di rara quantità di corde; nonne hauendo da principio piu di tre, 
ò quattro ; perche io fpero col voftro aiuto chiarirmi di molte cofe che mi fanno intorno 2 efle 
grandemente dubitare. 

BaR. Tutto quefto negotio ci è raccontato da Boethio con bellifimo ordine,& diftintamé 
te; di maniera che dalle fue parole trarrete qual fi voglia defiderabite chiarezza: ne altra differen 
zaè tra effo & gli antichi mufici Greci,che l'ordine del numerarle;imperoche la prima fecondo 
l'ordine di quettiera l’acutiffima Nete,& fecodo Boethio la graniffima Proslambanomene, & è 
qual fia più ragioneuole dare quelto nome di prima , fipuò com piédete dall’ordine natarale,& 
difpofitione de numeri; nel quale fi vede ellere primaildua,& iltre, cheil quattro e’) (ci, è al- 
tro maggiore. 

STR. Nonvi fia graue raccontarmi quefto fatto vi prego . 

BaR. Racconta Boethio,conl'autotità di Nicomaco Gerafeno ;-cheil primo Mtrumento di 
corde del quale ci è memoria, fu da Mercurio ritrovato j intorno a chi hanno dubitato alcuni 
vanamente che egli fufle1l Trimegiftosil quale frumento,fecondo' il parere della piu parte degli 
antichi fcrittori, fu da elfo ordinato con quattro & non piu corde, adimitatione della mufica 
mondana & elementale,tendendouele fopra fecondo la mente di elo Boethio , nella difpofitio- 
ne che intenderete. Dalla prima ( cominciandofi dalla grave fecédo l’vfo di quefto dotto fcrit 
tore com'è detto) alla feconda-corda era vna Diatelfaron;da quefta alla terza vn Selquiottauo e 
Tuono;s& dalla terza alla quarta & vitima,vn'altra Diatelfaron ; di maniera che la prima conla 
terza, & la feconda con la quarta, rifonauano per vna Diapente,& per vn Diapafon l’eltreme, la 
qualeopenione, fecondo il parere di alcuni giuditiofi & dotti al qual voglio che ci accoftiamo 
ancor noi;fi allontana molto dalla maniera del cantar di quei primi tempi, & confeguentemen= 
te dalla verità; & non ha punto del ragioneuole,come al fuo luogo con autorità moftreremo la 
cagione di quello che acciò dire ne muoue. Vollein oltre Mercurio, fecondo che ad altri piace, 
che la corda più graue come prima nella Lira,& delle altre piu degna, fi domadafle Hypate;per 
effere con tal nomeftato chiamato Giouefuo padre,& ancora per chiamarli con tal nomeil C6- 
fole, laqual corda fu ancorattribuita a Saturno, per conuenirfi molto la pigritia di queto con 
la grauità di quella. nominò la (ecéda Parhypate,la qual voce importa appreffo,ò allato ali*Hy- 
pate. nominò la terza Lycanos , per domandarei Greci con tal nome quel dito della mano cho 
é appreffo al dito groflo,& è quello che da Latini fu poi detto Indice, dal dimoftraresnon per al 
tro che per effertal corda la prima che fulle tocca; & percolfa da tal dito nel fonarfi : laqualco- 
fa fi vede effete in ufo ancorhoggi defonatori di alcuni trumenti,lecorde de quali fono rocche, 
& percofle dalle dita.alla qual confideratione,aggiugneremo quetto di méte d’Ariftoffeno, cioè, 
che ella fu così detta,per dimoftrare gli interualli del Tetracordo in mezzo à quali fu collocata, 
fe quella tal di&tribuirione era Diatona, Cromatica, ò Enharmonia ; ne fenza ragione fu confti» 
tuita tal facultà nel Terracordo Mefoni, fendo egli:ftato il primo conofciuto, & il piu famofo; 
& quello nel quale furono prima che in ciafcuno degli altri diftribuitele corde de due vltimi ge 
neri d'harmoniasanzi in eflo furono ritrouati. Puoffiancora da quello chefiè detto argumen- 
tare, che le corde della Lira furon prima dalle dita,chedal'Plettro percofle. Sicompiacquein ol 
trejche la quarta & vitima corda fi domandaffe Mefe;il fignificato della quale non altro impor 
ta che mezzo; come prefago l’immortale Iddio,che tal corda nel Syltema maffimo, & perfetto, 
douelfe tenere il luogo di mezzo.alla qual Cithara non fu mai aggiunto cofa alcuna ne mutato 
l'accordo delle fue corde, (in’altempo di Orfeo ; mafi mantennerra effela proporzione quale 
habbiamo defcritta, & chequì fi vedenorata nell’efempio. le corde della quale habbiamo di- 
ftribuite fecondo diuerfi pareri,ma qual fia il piu veriimile & ragioncuole, fi dira al {uo luoge 
comeè detto, 


Effempio della Lira di Mercurio, temperata fecondo diuerfi pareri 7 


Secondo G: Secondo 


Tuono? >. Samente F if 


2. 


Al capo 20. 
del primo del 
la {ua mufica. 


Ordine di nu 
merar le cor 
de fecondo t 
Greci & fecò 
do i Latini. 


Delle corde 
aggiunte al- 
la Cithara di 
Mercurio . 


Difpofitione 
delle corde 
della Lira di 
Mercurio. 


Oppofitiones 


Hypate,quel 
lo importi. 


Parbypate,gl 
lo fignifichi. 


Lycanos, gil- 
lo importi. 
Confideratie 
pe dell’Auto 
re. 
Confideratio 
ne d’Ariftof- 
feno. 

Parere d'Ari 
fioffeno Ù 


i pci y_sgra "so ioenask 
| diodo ) zartino 444 E Gas : Mes 


Tit 59 


bones 


Tula 


IL 


e IEZZE 
Ad Sr S° e! % 


Lode: io SA 


Zi 


ti 


ADI PENA 


aree 


Corebo di 
Lydia,aggiu- 
gne la quinta 
corda alla Li 
ra, 

Hyagne Fry- 
giosaggiugne 
la feta corda 
corda alla Li 
ra» 
Plutarco nel 
trattato de co 
ftumi de La- 
cedemoni). 
Terpandro 
Lesbio , ag- 
giugne la fet 
tima corda al 
la Lira. 


Synémenon, 
& Synaphe, 
quello impor 
U, 


Lib.4.c2p.4. 
Tricordo, & 
Pandura, ef 
fer l’itello. 

Pentacordo . 


Confideratio 
ni dell’Auto- 
Te. 


Plutarco nel 
l’Opufc. del. 
lamufica. 
Terpidro dà 
le leggi Cia 
thariftiche , 


Perche dette 


lesgi. 
Nomi. delie 
leggi Cithart 


tiche. 
: Nomi ‘delle 
deggi Tibiali, 


fidate da Clo» 


na è 


14 Dialogo della Mufica 


Venne dipoi Corebo,figliuolo del Re Ati di Lydia;dalquale fu aggiunto allamoftrata Citha. 
ralaquinta corda, & la diffe dal fito Paramele,e Trite. Paramefe,per effere allato alla Mefe;se Tri 
te per venir terza nel Tetracordo Synemmenon nel quale fu poi come intenderete dichiarata la 
fua pofitione; cominciandofi però annouerare le corde dalla parte acuta del Tetracordo come 
gli antichi Greci coltumano,& non fecondo Boethio . Pare che la licenza di quefto gran Prin 
cipe,delfe ardireà Hyigne Frygio(primo autore di fonare le Tibie, & padre del Temerario Mar 
fia) di àggiugnerealla Cithara la fefta corda,la qual dille Paranete:& pofcia a Terpadro Lesbio 
la fertima;con l'aggiunta di che,G procacciò la perdita della Cithara: imperoche gli Efori feuo 
riffimi Laconij.gliela tolfero,&1a fofpefero nella fommità d’vno ftilo affai eminéte, è piè del qua 
le fi leggeua la cagione di ciò. chiamò Terpidro la corda da lui aggiura alla Cithara Nete, il cui 
fignificato in quella lingua importa quello, che nella noftra fignifica inferiore & di fotto , ma fe 
Hyangoe Frygio fa il primo come eli dicono, che fonalle la Tibias(i può di qui argumétare, che 
prima di effa/fia tara invlo la Cithara, fe bene la cofa pare che habbia in fequalche difficultà, 
rifpettoall’artifitio di queta; & la femplicità di quella; ma quelta fola confideratione bafti per 
hora intorno 4 ciò. efendofi ridotta la Lira al numero e termine delle dette fette corde, venina= 
noin ella tele nella maniera che fi vedono nell’effempio defcritte + 
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Le quali erano diuifein due congiunti Tetracordi, dando nome al graue di Mefon,& all’acu 
to di Synemmenon & Synaphe;ilche altro nonimporta che congiunto, Ha del'veriimile (fe. 
condo il parer mio.) chequefte tre corde fuffero aggiuntealla detta Lira & Cichata; in breuiffi- 
motempo l’vn'appreffo l’altra; per non trouarfiin mezzo tra quefta di fette,& queila di quattro 
corde,mentione alcuna:che Greci haueflero altro trumento con nome di Lira , che il Quadti» 
cordo di Mercurio,&l’Epthacordo di Terpandro come hauete intefo . beneé vero, che noi hab 
biamo per il teltimonio di. Giulio Polluce,che gli Arabi ritrovarono da quella differente, il Tri 
cordo;detto poi dagli Affiri Pandura;& che gli Sciti prima delli altri, vfaronoil Pentacordo * 
ma'in quefto luogo Boethio parla partitolarmente della Lira degli antichi Greci ; fe ben da effi 
varia comeho detto l'ordine del nominar le corde.& perpiuoltredirui, rengo cheelle fulfero 
aggiunte tutte tre alla Cithara,nell’itefo.giorno;& la cagionecheà credere quelto mi muoue è 
tale. Non poteuaragioneuolmente il figliuolodel Re de;Lydij,nominarela corda aggiunta da 


‘eo alla Cithara,Paramefesouero Trite,mon.vielfendo quelle di che dopo fi fa métione; perche 


quelnome di Trite;vuolenon folo fignificare terza di qual cofa,ma di quelle che ancora ( come 
appreflo intendetete) né vi'erano. in oltre, quelnome di Paranete che pone Hyangne Frygio alla 
fua:corda,importa appreffo la Nete;&di-già la Nete parimentenon vi era. Nete poi vale quele 
lochedifoprafiè detto.diÎmodo chechi credefle; ftandoful fignificaro dellevoci,chee quanto 
lume fitrae dal telto di Boethiò di quefto fatto; chetal negotio fufle prima da effi autori concer 
tato d contemplatione:di quel gran Privicipe,non crederebbeforfe.cofa fuore del ragioneuole : 
fé giànoinon voleflinno!dire,chefin che ellenon giunfero alnumero di fetre,non liebbono (co- 
me parmeno lontano dal vero)alcuno;nome proprio;anzi è verifltmo per la .teltimonianza che 
ne:fa:Plutatco ;iColi dicendo, Terpandra dette de leggi; Cichatiltiche coninomi propri), & 
delle corde,nél qual luogo mi pare di auuertir quefto; che Plutarco le nomina leggi Citharilti. 
che, & non Cirharediche,perla differenza che fi diffe di iopra effere tra quefti, & quelli . 

STR. Per qual cagione furon dette leggi? saga po 

è.BaAR. Furonatosi dette, come fe pet leggefulle tato prefctitto, non elfete in.modo alcu. 
no lecito cangiare i tiramenti:delle corde, & voci nelle quali erano tate, prima da elfo Ter- 
pandro difpofte, &ictomodate; &inomi & le partiloro erano quelle. Principio, Principia» 
to, Riuolgimento, Dapo il tiva!gimento , Ombelico, Sigillo, & Epilogo . adimitatione del. 
lequati, Clona fingulate Tibicine, dette primamente leleggi alle Tibies:inomi delle quali 
(fecondol’iftefo Plutarco ) fono quefti. Apotheto, Elego, Comarchio, Schenione, Capione', 
Dio, eTtimele. ouero per dire quefte ancora nella noftra fauella al meglio che fappiamo, dire- 

mo 
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mo che Apotheto importa il medefimo che Recondito. Elego che da Elepia deriua, vale. 

l’iftelto che Lutto & Pianto. Comarchio , é dettoil Principe del Borgo,o pure del Conuito. 

Schenione, vale l’iftelfo:che mifura. Capione,è nome proprio, & in quefto luogo vale il meda 

fimo che Terpandria, & Hieracia tra leleggi de Fidicini. Dio,importa Dua . eTrimele,tre can 

ti, ouero Canzoni : ò pure ci vuole fignificare con quel numero di tre,il canto, il fnono,e1] bal- 

lo infieme, come molte fiate vfarono nell’iteffo tempo; ò per meglio dire, quella legge di Saca» 

da Argiuo, che di fopra vinominai detta Tripartile, & per intelligenza maggiore di quefte rali 

leggi, douetefapere, che non folo hebbono gli antichi Mufici le proprie & particulari per gli. 

ftrumenti di fiato, & di corde; ma alcuna altra ne haueuano che era a quefti & à quelli comunee 

ciafcuna delle quali prefeilfuo nome ò da Rithmi, comel’Orthia & la Trochea ; dò. da Modi o 

vero coftumi, come l’acuta, & la Tetraida . prefe altra il nome da gliinuentori ,, & dallegenti » 

comel’Eolia, &laBeothia, ò vogliamo dire la Terpandria, & la Hieracia pur hora nominate. 

altra fiata prefe il nome dalla materia che dentro vi itrattaua,comela battaglia Pithia,& la Cu 

rule. & quefto bafti per hora in propofito delle leggi degli frumenti Mufici. Deusteancora fa- 

pere, chele Cithariftiche leggi, furono dall’iteffo Terpandro compofte in veri, & pubblicate. 

cantò quefto fingulare Citharedo negli ftrumenti di corde, con atte marauigliofa piu di ciafcun Virtù di Ter 

altro:& aggiunfein oltre nuovi modi a fuoi verfi,& à quelli d'Homero, per via di particolari re pandro. | 

gole : & fi come quelti furono i primi che dettero leggi gli trumenti di corde,& di fiatosLafo 12Î0. prima 

fu quello che prima di ciafcun’altro ritrouò il certame Dithirambico, & che fcriffe (ne tempi paia Li 

di Dario Re de Perfi) volumiattenenti alla mufica facultà. non vogliolafciare di dirui intor» pri attenenti 

no al fatto del accrefcer le corde alla Lira, queft’altra confideratione, cioè, che egli può molto allamufica fa 

bene effere , che la Lira di Mercurio conle fole quattro corde, fuffe daglihuomini adoperata in cultà. Suida, 

quella femplicità, fin’al tempo di Corebo;il quale in efla efercitatofi e trouatola(com’era in vero, 

rifpetto all’efpreffione della diuerfità de concetti ) affai pouera di corde, ne aggiunfe vna in quel 

la parte, che era non folo conforme al natural modo di cantare che vfaua la prouincia nella qua 

le era nato & comandaua; ma veramente done era neceffaria; & quefta era l’acuta, come meglio 

al fuo luogo intéderete . alla qual Cithara fù pofcia nell’ilteffa parte aggiuntoui la Seta da Hyan 

gneFiygio come fi é detto » & così fi mantennero fenz'alcuno proprio & particolar nome, fin'à 

che venne Terpandro : hauendole forfe gli huomini di quei tempi diftinte in quel mentre, col 

nome di Prima & Seconda, e Terza, à guifa che fanno hoggi gli Spagnuoli quelle del Livito, il 

qual Terpandro aggiugnendoui la Settima,dette come fcientifimo che egli era, nome & legge 

conueniente à ciafcuna. ha del veriimile ancora quefto che fi é detto, rifpetto alla confideratio Altraconfide 

ne che fà Ariftoffeno intorno al nome della corda Lycanossimperoche fe quando ella fi acquiftò rauane del», 

talnome, non fuffe tato in vfo altra fpezie d’harmonia che la Diatonica , lafacultà chegliat- a 

tribuì Ariftoffeno farebbe ftata del tutto vana & inutile, la qual cofanon è credibile. la diftane 

za poi del tempo che corfeintornoà quefto negotio , é ftato da me per auvertitlo con ciafcuna 

diligenza ricercato fapendo la cognitione che da elfo trarre fi poteua; ma non ho trouato cofa 

certa & determinata chefia degna di memoria , anzi confufione grandiffima : talmente cheio 

giudico manco male ftarfene di quefte fi fatte cofe , à quello che ce ne dicono gli-fcritrori , fenza 

cercar piu oltre; i quali hanno fatto alle volteincidentemente mentione di quefto & di quell’al- 

tro Mufico, nel difcriuere la vita ò nel raccontare qualche fatto di alcuno Principe, al feruitio 

del quale ftauano ; comeè anuenuto ancora à molti degli antichi Poeti. Dal primo ‘effempio 

della Cithara con quattro corde, nella terza delle quali ( fecondo però la mente di Plutarco) Gi 

troua quella che fu poi detta Paramefe, & per tale è hoggi riceuuta; & da quefta di'fette chenel? 

la quinta vi ha collocata quella che poi differo Tritefynemmenon, fi potrebbetrarre la cognitio Qual corda 

ne quale delle due fuffe prima in vfo,ò la h miò lab fa; parlando hora come puro prattico &' fufleprimain 

quelli che non andaffero piu fottilmente inueltigando quefto cafo tante volteà tempinoftri a ca. vfo - h mi 

fo difputato , darebbela fentenza in favore di quelliche tengono cheil h mi fufle prima in vfo = £ » 

del b fa; nulladimeno; da quello che fono per dire poco di fotto, firaccorrà tuttol’oppofito . E LN ella 

Era adunquela Lira à tal termine ridotta, quando venne Orfeo; & in tal maniera difpofta vsò (0. gifrofitione 

narla, & conle dita;& col Plettro, come ne auuertì di fopra Vergilio; ciafcuna delle quali applische 1a confti+ 

carono 1 Mufici di quei tempi, a vna delle ftelle erranti; effendo però alcuni Filofofi di parete,*twi TerpAdro 

che il fuono delle corde graui , per.il moto tardiche ha rifpetto la lentezza & groflezza di cile, i anic 

conueniffe coni pianeti fupremi; & l’acuto, per la fottigliezza & velocità del moto ,, mercè del Mufic prio 

l’intenfezza de corpi da quali procede, coni piu baffi ; per hauer efli ancora ralqualitadi. altri Sordo alle 

per il contrario tennero che le corde graui alle sfere piu balle, & le acutealle fupreme fi conue» ftelle erranti 

niffero . conquefti accordauano i Tolomaici,& apprelfo Cicerone, confiderando il fito; &iPi- diventa 

thagorici con quelli confiderando de Pianeti il moto , & la capacità del cielo loro. Secondo le & po 

quali openioni diuerfe, fividero piu volte negliftrumenti di corde nell’efferetenuti da cf dr “ 

braccio nel fonarfi,hora i baffi & i bordoni,alluogo delle fotrane & de cati , per applicare A VDO agli harmo, 

ftrumento moderno quefti diuerfi difegniloro;& hora per il contrario quefte alluogo di quelle: Cic.nel 6.del 

ma per non hauere la Cithara di quei tempi (per modo di fauellare) corpo , ò pet mese dite la republica « 
ondo, 
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gli apportaua talvarietà di firo le difficultà che apporrerebbe hoggià fonatori di Liuto, & di 
Viola; quando in vna fola maniera efercitati fullero. Venne dipoi Licaone Samio , & aggiunfe 
alla Cithara l’ottawa corda ; ancora che Plinio attribuifca tale inuentioneà Simonide : la qual 
collocò in mezzo tra la Paranete,& la Paramefe che fu detta ancora Trites Sc per venir.terza del- 
la Nete (cominciandofi à contare dall’eltrema acuta venendo verfoil graue fecondo ilmodolo 
ro come ho detto ) gli dettero nome di Trite; il che per la fopradetta ragione, fù molto 4 propo- 
fito : 1a qual corda volle applicare al cielo delle ftelle fille; etale frumento diflero poi, Ottocor- 
don di Licaone Samio, à differenza dell’Epthacordo di Terpandro Lesbio dalnumero delle cor 
des le quali venivano in elfo difpoftein due di(giunti Tetracordì : per la qual difgiuntioneheb- 
Be'dél'conueniente chel’acuto Tetracordo lafciaffeil nome di Synemmenon, &io prendefle in 
fua vece di Diezeugmenon & Diezenis che feparato importa. fi rifpondeuano adunquel'otro 
corde del detto ftrumento,nella proportione che ci rapprefentano i numeri del fottopofto eflem 
pio; & in tal maniera era la Cithara ne tempi d’Ariftoffeno , come egli iftello teltifica. 
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Nella qualee da confiderare, che nel mettere Licaone lacorda da lui argiunta tra la Para- 
mefe & la Paranete, venne è occupare la pofitione di quella di Hyangne Fiygio che era (chia 
mandola fecondo quefta nuoua prattica) C folfaur, & à inacutirla tanto cheella divenne d la- 
folre; & 11 medelimo avvenne & quella del legiflatore Terpandro; imperoche fendo nell’Eptha- 
cordo d lafolre, nell’Ottocordo dinenne elami; la quale fu detta dipoi Nete Doria di Terpan- 


‘dro; e tale nel Syftema maffimo & perfetto fi mantenne : & con l'inacutire quella di Corebo di 


Lydia per va Apotome, doue nell’Epthacordo era b fa, nell’Ottocotdo diuenne h mi. di ma- 
niera che quanto all’ordine, l’otraua venne al luogo della fefta, la felta al luogo della fettima, & 
qu-fta al luogo dell'ottava ; nel qual numero di corde ha del verifimile ( per la novità della Di- 
&ribuitione) che fi fermaffero qualche poco di tempo. Venne dipoi Profafto Periota, ò forfe 
Perinto, & vi aggiunfela nona ; ancora che fecondo Plinio fà inuentione di Timoteo Milefio, 
indotto facilmente da quello che di elfo Timoteo dicetti di fopra di mente del Filofofo. la qual 
corda pofe nel grane fotto l’Hypatequanto al fuono , nia fopra circa il fito; &la nominò dalla 
poGtura Parhypate, dalla qual cofa fi può fare argumento, chetenuta in braccio la Lira nel (o= 
nacfî, le corde piu graui riguardavano (4 guifa di quelli del Liuto)i! cielo, & nov per il contra- 
rio. le corde del quale trumenta,, furono dopo applicate al coro dellenouemufe, & lo differo 
Enneacordo : ne per altro pofe Profafto la corda aggiunta da lui alla Lira nella partegraue, fe 
noa per hauere ( come nell’efempio fottapofto fi vede) la Mefe nel mezzo di elle è 
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Indi a non molto tempo venne Efiaco Colofonio,& aggiunfe pur nella parte grane della Ci 
thara, la decima. corda; & appreNfoil Lirico Timoteo viagsiunfe l’vndecima, ancora che Sui- 


te 
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tefin'à vndici; forfo perla fopradetta autorità d’Ariftotile,ò veramente per quel'Decteto che già 
gli Sparràni fecero contro dilui; hauendoli poco auanti ( fecondo ci racconta Plu tarco) vno 
degli Efori loto; tagliato.rali corde aggiunte alla Citharain publico fopra la fcena del Teatro : 
ma.per non eflerli emendato , anzi havédo poco dopo fatto maggior quantità di fori alla Tibia, 
ò perfuafià ciòi Tibicini de fuoi tempi, fe però fù l’ilefò Timoteo come pare.che vogliano la 
piu parce degli fcrittori di queito farto 5 &rendendo lamufica piu varia & molle di quelia che 
prima ricenuta haucua, Jo sbandirono vitimamente come deltruttore dell'antica & tenera mu- 
fica, da loro confini; andandofene egli pofcia al feruigio del Macedonico Aleffandro : dalla 
qual cofa ( contro l’openione dialcuni) appare manifeftamente,che altro fù il caftigo dato a Ti 
moteo quando aggiunfe vna è piu corde alla Cithara,& altro quando (è detto di quelli) inuéto 
il genere Cromatico.puofli ancora di quì comprendere, che gli fcrittori hanno fatto indiftinta= 
mente mentione di Timoteo Citharedo,& di Timoteo Auledo, come vi accennai poco di fopra. 
:StR. Non v'increlcaridurmià memotiail contenuto di quel Decreto vi prego» 

Bar. Itiftretto del Decreto fecondo chelo recita Boethio (quantunque nella lingua che 
egli fù fatto, fuoni comefié detto altramente) fù tale. Per elferfiadirati gli Spartani.con Timo. 
teo Milefio, perche rendendo la mufica piu varia, nocevad glianimi defanciulli, & gli impe- 
diua dalla modeftia della virtà : & l'harmonia chehaueva.riceuuta modefta, rinolgena nelge- 
nereCromatico che è piu mollescome voi pur dianzi dicefti in propofito di lui. l’elilio del qua- 


lefà occafioneà Lacedemoni, dichiamare con gran prezzo perammaclrare 1 fanciulli loro c6, 


la difciplina della graue & feuera mufica, Talete Gortino Cretenfe autore de Peani : pet l’opera 
del quale furono inoltre gli itefi Lacedemoni dalla pete liberati; & così patimente gli Argiui. 
fuà gli antichi in coftume, & lungamente durò appreflo i Greci particolarmente, di grandeméte 
punirei preuaricatori delle leggi,e peril c6trario grademéte premiare i buoni & amatori di effe. 
Dall’acquifto delle duecordeadunquedi fopra nominate;crearono i Mufici di quei tépi,vn nuo 
vo Tetracordo alla Cithara nel grane; ilqualedal nome delle:corde chelo.coponenano, diflero 
Hypatoh; maé d’auvertire;chel'Hyperhypate dell’Enneacordo,la nominarono.nell’Endecacor 
do Ly canoshypaton, &la cogiunfero alla Parhypatec6 ifpingerla verfo l’acuto per vn Tuono. 
lafciarono alla quarta corda che fù poi detta da Latini Pene Suprema, l’iftello nome che prima 
haucua,accopagnata però c6 quelta parola Mefon cometutte l’altre del (uo Tetracordo; la quin 
ta diflero Parhypate, la (elta Lycanos fuo primo nome,la fettima Mefe, l’ottaua Paramefe, la no 
na Trite,la decima Paranete,& l’vndecima & vltima Nete.il qual numero di corde ordinarono,e 
difpofono nell’Endecacordo loro in due cOgititi Tetracordi dalla parte graue, & in vn daquetti 
féparato nell’acuta.la qual cGttitutione ditorde,hebbe fecondo che piaceà Tolomeo,fpaccio di 
Syitema perfetto; per né efferin vfo in quei tépi ( dice egli)altri Tuoni che tre, cioe, Dorio, Fiy- 
gio, &Lydio ; i quali:furon fempre più degli altri famofi & reputati, dopo che fi hebbel'intera 
cognitione delle 1 5 corde, ò per meglio dire che elle furono generalméte da ciafcuno riceuute 

in quattro Tetracordi diuife& ordinate,detta pofcia ral c6ltitutione Syftema maflimo e perfetto 
difgiunto,chiamarono quella di vndici (à differeza di queto di quindici) Syftema minore& im 
perfetto. minore circa la quantità delle corde, & imperfetto quanto alnumero de Tuoni & delle 
confonaze,per mancar della Diapalon Diapente,& della Bifdiapafon,& delle tre fpezie dell’otta 
ua, che feruirono pofcia è Tuoni Plagij; come nell’effempio che fegue manifetaméte apparifce. 
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LA Dialogo della Mufica / 


ChiamandoilTettacordo graue (dalle corde aggiunte che lo componettano) Hypaton, quel» 
lo di mezzo Melon,& l’acuto ( per effere da duoi piu graui (sparato pet lo fpatio d’vn Tuono) 
nominarono dall'effetto, Diezeupmenon. maio non'sò in quefto luogo imaginarmi, con qual 
ragione poffa Tolomeo dire, che la Cithara di vndici cordefidomandaffe Syltema perfetto,per 
il ri(petto che habbiamo di {ua mente detto;auuéga che Filoffeno fu quello che inuentò l’harmo 
nia Hypodoria(comefiè prouato) vlrimaà ritrowarfi 5 & fu auanti chela Cithara haueffe tal 
quitità di corde come fi può comprendere da quello che habbiamo di fopra detto; la qualecon . 
ftitutione,credo che fia quella che Boethio difegna tra la Proflabanomene & la Netefynémenon. 

STR. Amenafceintal propofito vo'altro dubbio, & é quetto , fe Epigono ritrouò l’Epigo- 
nio Strumento di quaranta corde,& fu come hauvcte detto ne tempi di Socrate maeftro di Plato= 
ne; che maraviglia ò nouità farà quella apportataci da Timoteo tanti anni dopo, per hauore ag» 
giunto vna corda nel graus al Decacordo d’Eftiaco Colofonio ? 

BAR. Deneteprimamente fapere, che ne tempi d’Epigono come in'altri,furono moltele fet 
te de Mufici; tra le quali fi annouera quella di Damone: & fecondo la teltimonianza che ne fà 
Platone di lui, fu maeftro nella mufica di Pericle,& negli iltefi tempi di Socrate. fiorì parimen 
te allbora, la fetta d’Eratocle, & quella d’Agenore; lequali hebbono intorno la mufica prattica 
diuetfi pareri, quefti volevano che fi fonaffe & cantaflein confonanza , quelli per il contrario 
come cofa pernitiofa la vietauano; & altri voleuano chefi fonaffe,ma non fi cantaffe. la memo» 
ria adunque che tennero gli fcrittori dell’opera di Timoteo, nacque dalla nouità che egli appor 
tò nelluogo dousallhota fi ritronaua, cheera tra feueriffimi Lacedemoni, nimici mortali di 
qual fi voglia alteratione degli (tatuti gia approuati nella Republica dal Senato. & quantun- 
quela fetta d’Epigono hauefle :( per modo di dire, infettato prima molte parti della Grecia; fa 
à Lacedemoni tal nouità portata da Timoteo; per lo che fecero contro di lui quanto haueteinte 
fo. & fela quantità delle corde dello trumento d’Epigono,, & la diftanza parimente che Ari=. 
toffeno diceua ellere tra le Tibie Hypertelie & le Parthenie de fuoi tempi,che vn interuallo mag 
giore del Terdiapafon era dall’eltrema voce graue di quelle all’eltrem’acuta di quefta, non vi pa- 
relfero etticaci argumenti da perfuaderui che fi fonafle in c6fonanza;perfuadaui almeno tal veri 
tà, quello, che Socrate & Platoue anuertifcono & comandano (&nobili principaimente) nelle 
leggi : cioé che fuonino & cantino Profcorda, & non Sinfone. ilquale precetto quando non fi 
fafle in quel fecolo fonato & cantato in confonanza per alcuni, farebbe ftato vanamente auuer- 
tito & comandato, credo con quefto che ho detto , hauetui non folo tolto 11 dubbio, ma l’op- 
pofitione ancora vltimamente fatta à Tolomeo. 

STR. Molto bene hauete difcorfo,però tornate a dire quello chemanca per intelligenza del 
l'aggiunta dell’alire corde alla Cithara, 

BAR. Furono dipoi le vndici corde moftrate, da nominati ò da altri Mufici, ridottealnu- 
mero di diece, col tor via la Netediezeugmenon, & porrein luogo della Paramefe detta poi da 
Latini Penemedia, la Tritelynemmenon, tolta che fu Ja Cithara la detta corda , ordinarono le 
dieceche reftarono in tre congiunti Tetracordi; laf{ciando à due piu graui gli iteffi nomi che ha 
ueuano nell'Endecacordo,& l'acuto ( per venire congiunto al men grave ) nominarono Synem= 
menon, come già nell’Eprhacordo di Terpandro, i quali nella Cithara poi vennero difpofti nel 
la maniera che quì di fotto nell’effempio fi vedono notati, 
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Del qual fatto vogliono alcuni, che ne fuffi autore Timoteo; areumentando chela differen» 
za che ha il Tetracordo Diezeugmenon coì Synemmenon, gli dette occafione d’inueftigare il ge 
nere Cromaticos credendo (‘oltre all’eflerfi provato che quel Timoteo non fu altramente di effo 
inuentore)) chela ditanza che fi trowa tra la Tritefynîmenon & la Paramele,fia l’iftella di quel 
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lache nell'antico Cromaticofi trova nell’interuallo di mezzo di ciafcun fuo Tetracordo;la qual 

cofanon è puato vera. non é da lafciare indietro nella dimoftratione delDecacordo ; quett'al.  Confideratio 
tra confideratione; che hauendo la Mefe congiunto il Tetracordo acuto è quel di mezzo;l’han= :"° deluse 
no accompagnata con ilnome dilui cioè Melefynemmenon. Noncontenti ancora appieno i 3 

Maufici di quelli tempi di alcuna delle moftrate Diftribuitioni & quatità di corde, fi rifoluerono 

aggiugnere ali’vndici di fopra moftrate, vn Tetracordo intero nella parteacuta ; il qualedal fito : 
principalmente & dalle corde che lo compofero , prefe ilnome d’Hyperboleon, che eccedente i. Hyperbole, 


nifica . l’autore del quale non fe ne troua memoria nel Tefto di Bocthio ne altrove che io fap- (ola figaifi 
pia : & così hebbono nel numero di quattordici corde; quattro Tetracordi:; due de quali veni- 
tano congiunti nel graue, & duealtri nell’acuto 5 interponendofi tra quefti & quelli il Tuono 
( detto perciò fignificare) della difgiuntione, fecondo che quì fi vededefcritto + 
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Confiderato vltimamente che in quefta tal Diftribuitione di corde, la Mefe non veninain | 
mezzo di effe fecondo che fuona il fuo nome,& che de’ cinque interualli da loro riceuuti per cò 
fonanti vi micaua la Bifdiapafon; fi rifoluerono di nuouo aggiugnetui vna corda.nel graue, che 
veniffe fotto l’Hypatehypaton per vn Tuono; la quale chiamarono Proflambanomenos, & altri 
Profmelodos : il cui fignificato fi diffe di fopra : l’autore della quale non è peruenuto è mia noe 
titia, & dato chefi, mi é di memoria caduto. con l’acquifto di ella nella detta pofitione, venne 
la Mefe nel luogo conueniente & defiderato; & in oltre gli eltremi delle quindici corde fi rifpon 
devano per vna Difdiapafon come fenfatamente nell’eflempio fi vede. n 
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Etchiamatono poi tal quantità di corde così diftribuite, Syftema maflimo & perfetto difgiune > 
to; nel quale fon tefe fecondo il Modo Dorio nel genere Diatonico & nella (pezie Diatona Dito 
niea antichiffima. al quale numero dicotdearriuati,& ordinatolein effa Cithara fecondo la ma 
niera & difpofitione che moftrano.i numeri, fi contentarono & quietarono gli intelletti loro; 
conofcendo molto bene che la voce humana,non potena afcendere fopra ò difcenderefotto,fen 
za incomodo grande del:cantore & pochiflima fatisfattione degli vditori ; oltre alle altre caufe 
che di ciò G adducono. quefta parimente fu la cagione che Pitagora Samio comandò che non fi 
affaffe oltrealla Quadrupla, & non percheegli credefle ò dicelle mai,che gliinterualli maggio 
ri della Bifdiapafon fuflero diflonanti come alcuni moderni hanno fcritto; fenza poi mai curar 
fi gli antichi Mufici , di procedere & paflare per molti fecoli piu oltre nel graue ò nell’acuto per 
ciafcun proprio & particolar Sytema di qual fi voglia Tuono & Modoloro; & 4 numero tale 
di corde fuvltimamente ridotta la Cithara : della qualefi feruirono poi in ciafcuna fpezie & ge 
nered'harmonia; folo col ri&trignere quefti & allargare quelli interuallie tafti che ricercava la 
ualità & natura della cofa, per efprimerla ( aiutati dall’altre circunlanzie) con quel maggior 
affetto che alcuno imaginarefi potefe: delle quali confeguirono femprei periti Mufici.il defi- 
derato fine; & per potere comodamente fonare in diuerfi modi e Tuoni, fecondo l’acutezza & 
grauità di effi, haueuano per tal’effetto gli Strumenti di fiato, & di corde ; di giuerfe grandezze 
& diuerfamentediftribuiti i fori,& le cordeatti a quefto ; della diuerfità delle quali Diftribui- 
tioni, voglio per chiarezza maggiore porui l’elfempio di ciafcuna appreffo l’a!tra,talmente che 
con la vifta poffiate ancora comprendere minutamente qual fia la differenza chefi trowa tra ci- 
fe circal’acutezza & gravità delle corde. 


STR. Hobeniffimo comprefoiltutto ; ma dall’hauerui di fopta vdito piu'volte nominare 
il Sytema Maffimo & perfetto, accrefciuto con quefta parola di Difgiunto; mi petfuado douer 
ci eflere ancora per relatione, il Syftema Maffimo & perfetto congiunto. 

BAR. Nonne dubitatepunto, & volendo vn’éffempio dieffo ancora, eccoloùi. 
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Str. Conofco hora chiaramente la differenza che fi troua tra il Syltema difgiunto & il 
CRRE » nonefler’altro che quella che da prattici mulici d'hoggi è detta per h duro, ò per 

molle. i i 

Bar. Cosiè appunto; & perche piu oltre fappiate, Tolomeo và fottiliffimamente inve 
ftigande, che fi come nel Syftema maffimo & perfetto difgiunto, che fu prima del congiun- 
to; fi congiunfero i tre piu gravi Tetracordi ; fi fuffero polsuti conuenientemente congiugnete 
i tre piu acuti : & prova demoftrativamerite che sì. la qual cota elsendoui grata intendere, vel’an 
derò fpiegando con afsai facilità. 

STR. Mifatàgrata oltreà modo quefta & qual fi vogli altra appartenenente alla cognitio» 
ne della mufica facultà . vare 

BAR. Dice adunque Tolomeo, per prouare che tanto fi poteua nel Syltema maffimo & per» 
fetto difgiunto, congiugnere i treTetracordi graui , quanto itre acuti, così . Siano contenute 
le quindici corde del detto Syftema tra B eftrema cordagraue & A eftrema corda acuta ; dal. 
la quale A partendoli & venendo verfo la parte oppoftagli, fiano ad efsa congiunti due Te- 
tracordi notati con AC, & CD; fottoiquali fegua immediatamente il Tuono della difgiun 
tione in DE : venghino poi congiunti all’E (pur verfo quella parte) due altri Tetracordi, & 
fiano EF, & FG; nella qual dimoftratione verranno due Terracordi congiunti nella parte acu» 
ta & duenella graue; feparati però quetti da quelli, dalTuono delladifgiuntione in ED; 
la qual difgiuntione, trafpottata nell’acuto ò nel grane per vna Diateflaron, fi hanerà nella pare 
te oppolfta tre Tetracordi vno appreffo l’altro infiemecongiunti. & chequefto fia vero, lafcio 
il Tetracordo A C feparato dal Tuono della difgiuntionein CD, dalqual D fo feguire nel- 
la parte grave tre Tetracordi infieme congiunti ;}& quetti fono DE, EF, & FG; macon 
l’vio però della corda Ttritefynemmenon in luogo della Paramefe, hora così parimente dica 
Tolomeo poterfenecongiugnere trenella parte acuta in queft’altra maniera . Piglinf due Te- 
tracordi congiunti dalla parteacuta del Syftema maflimo & perfetto ordinario & difgiunto, 
i quali fono AC, & CD; &alzifi tantola feltacorda (cominciandofi & contare dalla par- 
egrave) cheella venga è rifpondere per vna Diatellaron perfetta, & non per vna quarta du- 
ra, ò Tritone che dire lo vogliamo, con la Paramefe nella lettera D: congiungafi poi ap- 
prello i due acuti Tetracordi del Sytema difgiunto che fono AC, & CD; il terzo nella 
parte grauo in DE; dopo i quali fegua verfo quella parte immediate il Tuono della difgiun» 
tione in EF, & facciali che fotto eflo fegua vn'altro Tetracordo notato con le folite Jer= 
tere FG; & cosìfihaueranno tre Tetracordi congiunti nell’acuto come fi hebbono nel graue, 
nella maniera che chiaramente G vedono nella prefente Dimoftratione ridotra in quefta no» 
{tra prattica è 


STR. Tralemolte cofe di momento che io hoimparatein queta tale Dimoftratione, fono 
quefte. Vedo fempre dal Syltema maffimo & perfetto per congiunto ò difgiunto che egli fia, 
effer contenute non piu di quindici corde in quattio Tetracotdi &-due Tuoni ordinate; doue 
prima infieme con altri credeuo, chele corde differenti di fuono fuffero almeno fedici, & di- 
ciotto diuerfe di nomein cinque Tetracordi diuife: ancora che quefta tal cola iaucuo avuettitaà 
effer così,nella miftione delle fpezie & de generi che infegna l’itefo Tolomeo doue è piu chiara, 
ho in oltrefaputo che trouandofi nelle moderne cSpofitioni del Syltema difgiunto la corda Tii- 
tefynemmenon, non farà altramente Diatonica, ne pura Cromatica, ne accidentale, comedi- 
cono alcuni; & così parimente trouando la Paramefe in quelle Cantilene che faranno com- 
pofte per il congiunto, ma fi bene vna terza cofa mila; ouero con piu ragiorie potremo dire, 
che allhora la Cantilena paffi di quefto in quell’altro Syftema, & così peril contrariosma quan 
do fi alteralle la corda di F faut; nonsò già come pafferebbe la cola. 

BAR. Quando nel principio del canto fi fegnalle in F faut vna cifera, che dinotaf- 
fe in quel luogo donerfi inacutire di maniera tal corda che ella veniffe a rifpondere conti- 
nouatamente come fi è detto per vna quarta perfetta con h mi, & che in elfo non fi alte- 
rafle altra corda di quella; dirci che tal Cantilena fulle femplicemente Diatonica . la qual co 
{a infieme con molte altre và ingegnofamente Tolomeo con la folita fua 
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120 Dialogo della Mufica 
Etchiamatono poi tal quantità di corde così diftribuite, Sytema maffimo & perfetto difgiune 
to; nel quale fon tefe fecondo il Modo Dorio nel genere Diatonico & nella fpezie Diatona Dito 
nica antichiffima. al qualenumero di cordearriuati,& ordinatolein ella Cithara fecondo la ma 
niera & difpofitione che moftrano.i numeri, fi contentarono & quietarono gli intelletti loro; 
conofcendo molto bene chela vocehumana,non potena afcendere fopra ò difcendere fotto,fen 
za incomodo grande delcantore & pochiffima fatisfattione degli vditori; oltrealle altre caufe 
che di ciò fi adducono. quefta parimente fu la cagione che Pitagora Samio comandò che non fi 
._.paffalfe oltrealla Quadrupla, & non percheegli credeffe ò dicelle mai,che gliinterualli maggio 
Zarlino al e. ridella Bifdiapafon fuffero diffonanti come alcuni moderni hanno fcritto; fenza poi mai curar 
2.della fecon fi gli antichi Mufici , di procedere & paffare per molti fecoli piu oltre nel graue ò nell’acuto per 
da parte dele ciafcun proprio & particolar Sytema di qual fi voglia Tuono & Modoloro; & numero tale 
tube di corde fu:vitimamente ridotta la Cithara : della qualefi feruirono poi in ciafcuna fpezie & ge 
.. neted'harmonia; folo col ri&rignere quelti & allargare quelli interualli e tafti che ricercava la 
ualità & natura della cofa , per efprimerla ( aiutati dall’altre circunAlanzie) con quel maggior 
affetto che alcuno imaginarefi potelle: delle quali confeguirono femprei periti Mufici.il defi- 
derato fine; & per potere comodamente fonare in diuerfi modi e Tuoni, fecondo l’acutezza & 
grauità di eflì, haueuano per tal’effetto gli Strumenti di fiato, & di corde ; di @iuerfe grandezze 
& diuerfamente diftribuiti i fori,&le cordeatti a quefto; della diuerfità delle quali Diftribui- 
tioni, voglio per chiarezza maggiore potui l’efempio di ciafcuna appreffo l’altra,ralmente che 
con la vifta pofliate ancora comprendere minutamente qual fia la differenza chefi troua tra cf- 
—_ fecircal’acutezza & grauirà delle corde. 
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STR. Hobenilfimo comprefo iltutto; ma dall’hauerui difopta vdito piu volte nominare 

il Syftema Maffimo & perfetto, accrefciuto con quelta parola di Difgiunto; mi perfuado douer 

ci eflere ancora per relatione, il Sytema Maflimo & perfetto congiunto. 
BAR. Nonne dubitatepunto, & volendo vn'effempio di elfo ancora, eccoloti . 
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Il qualeconfiderato , trouetete eller l’iftelfo del Decacordo; aggiunioui però la Proflamba- 


‘momene , & il Tetracordo Hyperbolcon feparato dal Synemmenon pet vn Tuono detto in quel 
luogo della difgiuntione, 


STR. 
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STR. Conofco hora chiaramente la differenza che fi trowa tra il Syftema difgiunto & il i 
congiunto, non eller’altro che quella che da prattici mulici d'hoggi è detta per h duro, ò per Î 
b molle. i i i 

Bar. Cosiè appunto; & perche piu oltre fappiate, Tolomeo và fottiliffimamente inue- Nel capo fe» i 0 
ftigande, che fi come nel Sylema maffimo & perfetto difgiunto, che fu prima del congiun- fto del 2.dele 
to ; fi congiunfero i tre piu grani Tetracordì ; fi fuffero polsuti conuenientemente congiugnere 13 fua mafica. i 
i tre piu acuti : & prova demoftrativamente chesì. la qual cola elsendoui grata intendere, vel’an 

derò {piegando con afsai facilità. | 
STR. Mifarà grata oltreà modo quefta & qual fi vogli altra appartenenente alla cognitio» (i 
ne della mufica facultà . 


BAR. Dice adunque Tolomeo, per prouare che tanto fi poteua nel Syltema maffimo & per» Wil (RI 
RESOR : À È È È è Res ) i UNtio- É i 
fetto difgiunto, congiugnereitre Tetracordì graui , quantoitreacuti, così. Siano contenute ,. 0 da a 0 
Tequindici corde del detto Syftema tra B eftrema corda graue & A eftrema cordaacuta dal. cordi, poterfi il 
la quale A partendoli & venendo verfo la parte oppoftagli, fiano ad efsa congiunti due Te- fecondo To - (RI 
. . . . 6 ti * n . je 3, his | 
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fiano EF, & FG;nella qual dimoftratione verranno due Tetracordi congiunti nella parte acu= ia 
; ° x » . . . . . IR] Faz 
ta & duc nella graue; feparati però quetti da quelli, dalTuono delladifgiuntione in ED; i È 
» . G ’ x . » x x A Rie: 
la qual difgiuntione, trafpottata nell’acuto ò nel grawe per vna Diateffaron, fi hanerà nella par» ° 
teoppofta tre Tetracordivnd UU , quefto fia vero, lafcio (O 
il Tetracordo AC feparato\ {°° qual D fofeguirenel- i 
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STR. Tralemolte cofe di momento che io ho imparate in quelta rale Dimoftratione, fono ; 

fte. Vedo fi dal Sy& fimo & perfi ui ii ‘he coli fia. Ne Syftema È 
quefte. Vedo fempre dal Syftema maffimo & perfetto per congiunto ò difgiunto che eglifia, Lato & bi 


efter contenute non piu di quindici corde in quattro Tetracordi &-due Tuoni ordinate; done perfetto non 
prima infieme con altri credeuo, chele corde differenti di fuono fuffero almeno fedici, & di- eflerpiu dits 
ciotto diuerfe di nomein cinque Tetracordi diuife: ancora che quefta tal cola haucuo avvertita. Corde, & quar 
effer così,nella miftione delle fpezie & de geneti che infegna l’iftelfo Tolomeo doueé più chiara, 179 1erracor - 
ho in oltre faputo che trouandofi nelle moderne cSpofitioni del SyMtema difgiunto la corda Tti> z;-lino nel c. 
tefynemmenon, non farà altramente Diatonica, ne puraCromatica, ne accidentale, comedi- 28. del 2. & 
cono alcuni; & così parimente trouando la Paramefe in quelle Cantilene che faranno com- nel 72.del 3. 
pofte per il congiunto, ma fi bene vna terza cofa mita; ouero con piu ragioriepotremo dire, delle infit. 
che allhora la Cantilena paffi di quefto in quell’altro Syltema, & così peril contrariosma quan- IA en 
do fi alteralfe la corda di F faut, nonsò già come pafferebbe la cola. ATE 
BAR. Quando nel principio del canto fi fegnaile in F faut vna cifera, che dinotaf- 
fe in quel luogo donerfi inacutire di maniera tal corda che ella veniffe à rifpondere conti- 
| nouatamente come fi è detto per vna quarta perfetta con h mi, & che in elfo non fi alte- Confideratio To 
rale altra corda diquella 5 direi che tal Cantilena fuffe femplicemente Diatonica. la qualco ni di Tolo- (O 
{a infieme con molte altre và ingegnofamente Tolomeo con la folita fua diligenza fottiliffi- meo» (NE 
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122 Dialogo della Mufica 


mamente-eMfaminando; nel qual Inogo rende ragione donde potelfe hamere hauuto origi- 
ne, che il Syltema de tre congiunti Tetracordi nella partegraue chiamato comunemente da 
moderni prattici per b molle , fufle ftaro qualche volta tenuto apprelfo gii antichi Mus 
fici per Syltema perfetto; & per ciò fu neceffitato moftrare d quello feruifle. & perche ma- 
nifeltamente appariua, che da tal cofa fi poteua dubitare cheell’apportafle feco alteratione & 
mutatione principalmente di quattro maniere da confiderarfi nell’harmonia; lequali, o per 
natura di genete, come d'Enharmonio in Cromatico; &:dilorofpezie, come di Diaronico 
Syatono in Diatono delicato; ‘oneramente per mutarfi di Tuono, come di Dorio in Fry- 
gio; ò per murarfi fecondo il coftume di quieto in rimeffo, ò di queto rn largo & quali fplendi. 
do, d altramente ; ò per mutarfi folamente quanto all'ordine & quali aria del Syltema & confti» 
tutione delle corde; hauendo lafciata quella del colume da vno de lati, come cofa per ventura 
che apertamente fi vedeva tutta lontana: da quelta che egli haueua allemani; mottrò che ella 
nonera ne mutatione di Tuono,perche il Syftema rutto non per quefto venina piune meno acu 
to, ò piu ne men grave ; ne medelimamente mutatione di genere, perche ne Tetracordi non fi al 
reraua punto la di&tribuitione delle corde: conciofia chele loro Mtabili & le mobili manteneua- 
no tutte tradiloro i medefimiinterualli; maera piu tofto in vn talluogo, mutatione in certo 
modo di falire & fcendere del canto. conciolia che con quelta venina folo mutato l'ordine de 
Tetracordi; i quali comunemente fogliono eflere talmente pofti infieme, che di quattro che eli 
fono nel Sytema perfetto, due nefono congiunti con vna fola corda comune dalla parte acu= 
ta, & due medelimamente dalla graue; venendo quefti da quelli per feparatione d’vno internal» 
lo Sefquiotrauo altramente detto Tuono, difgiunti i duepiu graui da due più acuti Tetracordi. 
come i é moftraro, ondenel congiugnerfene tre infieme, fi veniva à mutare la forma del Syfte= 
ma da quella parte doue per.l’ordinario fuole dopo i due venite polto 11 Tuono della difgiuntio 
ne, che è come fapete tra la Mefe & la Paramefe, perche effendo folito falirfi dalla corda a iami- 
re alla feguente, con vno interuallo d’vna Sefquiottaua,vi li faliva con vn molto minore : il qua 
le era fecondo che comporta quella tal diftribuitioneo Diatona, ò Cromatica , © Enhatmonia, 


nel piu baffo interuallo del Tetracordo che nel Diatonico era vn minore Semitaono, & pari» 


mente (cendeua di maniera che fi veniva è mutare in quel luogo del Syltema & nel difcendere, 
& nel falire, quafi grandezza di fcaglione. il qual ritringimento ò abballamento di lui, vfato 
con modo & a tempo che cadelle proporzionatamente & atto al canto , riufciua con quelta fua, 
mutarione gratiofo & accomodato; mavfato troppo frequente, ò fuora d’occafione&nogo, 
era infieme inutile & di piu dannofo. Hora quefta tale alteratione nel Syftema inaffimo douo 
erano quattro Tetracordi; fi poteua per la medefima ragione così fare congiugnendo i tre piu 
acuti come i tre piu graui. perche niente impediua il trafportare comodamente fenza diltur- 
bo alcuno delle diftribuitioni de generi, ò della natura dell’acutezza & grauità del Syftema in- 
tero l'interualio della difgiuntione fotto i tre piu acuti Tetracordi, che fopra i tre piu graui e 
conciofia chela medefimaragione & cagione, ferue tanto per quelta quanto per quella altera- 
tione + perche non effendo l’interuallo della difgiuntione attenente alla diftribuitione delle cor- 
de del Tetracordo , anzi effendo cofa comune in tutti i Sytemi perfetti di qualunque genere ò 
fpezie che effi fiano, & effendo folamente a Tetracordi per Selquiterza traloro, ne importane 
do è quefti l’effer leuati del luogo ordinario ; tanto fa egli il uo vfitio nel fepararei tre piu gra- 
vi dal quarto piu acutodi tutti , quanto nel (eparare i tre piu acuti dal quarto piu graue di cia- 
fcuno. perche fe bene quando egli vien pofto nelluogo di mezzo & comune tra. due Tetracor= 
di acuti &c i due graui, è cagione che tutte le fette fpezie della Diapafon compatifchino nel 
Syitema, che fendo pofto altroue non poffono compatire; nulladimeno appreflo gliantichi, 
non recaya per quelto in quel tempo impedimento alcuno il muouerlo di quel tal luogo + per-- 
chenon hauendo fecondo Tolomeo come fi è detto ,,ne vfone cognitionefe non di tte Tuoni; 
che fono il Dorio, Frygio, & Lydio fenza piu; l’altre forme non vi (i deliderauano., nel qual 
cafo del trafporfi la comune difgiuntione& falita, congiugnendofi perciò innanzi al {uo luo- 
go ordinario verfola banda acuta, ilpiuacuto de due piu graui Tetracordi congiunto infie» 
me col piu graue de duoi piu acuti» vengono alla pattegraue congiunti infiemetre Tetracordì; 
de quali il piu grane deduoi piu acuti congiunti, feparati dalcompagno è trafportato a due 
più graui, viencacuuflimo di tuttietre: fi come congiugnendofi verlo la. banda graue do- 
po la fomiglianie& folita fua di(giuntione, il più grave de duoi acuri.congiunto col piu acu- 
to de piu graui;, vengono dalla parte pinacuta di nuono congiunti tre Tetracordi;infieme: 
dequali il trafportato viene il piugrauerdi tuttietre, lequali due diftribuisioni & pofiture 
le Tetracordi riufcirono neceffariamente cosi.fatte; il che fi volle demoftrativamente prouare 
da Tolomeo nella maniera.che fi e detto & moftrato, 

S TR. Queftae ftata vna fottile& vtilecon&ideratione degna veramentedi Tolomeo; ma to» 
glictemi appreflo queft’altre difficultà, Sédol’ifteflo ii cOgrugnerei tre acuti Tetracordì che i tre 
graui,per qual.cagione piu quelti che quelli: cogiunfero? & quelli famofi ferittori chene propofi 
ti loro hano pet s«{sépio addotto il Syftema maflimo e peiferto, perche hino propofto il difgilito 

al 
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alcongianto ?& perche non fegrotono in quefto vna corda nel graue che rifpondeTe per Ot 
taua alla Tritelynemmenon, ponendola in vece dell'Hypatehypaton ? appreflo; quefte loro di- 
firibuitioni congiunte & difgiunte ; perche.le ordinarono in qual fi voglia genere & fpezie 
‘d’harmonia, fempre per Tetracordi. & non mai perPentacordi, ò Eflacordì, ò altri inter 
ualti? ra SÌ "S | DE 

BaR: Ciafcuna delle tre prime difficultà propoftemi, fi tolgon via con quello che pur ho» 
ra vi diffi dimente di Tolomeo; cioè; che gli antichi proccuirorono che nel Maflimordoro $y- 
ftema, fi trouaffe perordineciafcuna delle fette {pezie del Diapafon.le cagioni poi perche le cor 
dé di cefso Syftema , piu tofto per Tetracordi che per altri interualli.ordinaflero , fono quete. 
‘inonda altro furono fecondo il parer mio à cio farcindotti, che perttouarfi la prima & minima 
lor confonanza cheè la Diatefsaron,in proporzione Sefquiterza tra il quattro eltre: con il mag 
giore de quali venero &dinotare laquantità dellecorde in qual fi voglia differenza di genere, & 
con il minore quella degli fpatij:ilche nonsò cheadaltro interuallo accorta. ouero fecero que 
fto, per memoria della quantita delle cotde della Lira di Mercurio per tal ordine diftribuite; 
oltre all’eller capace tal numero di corde,'della modulatione di quali voglia Tuono; come dal- 
l'elltempio d'Olimpo & di Terpandrofi può comprendere: & quelli che hanno detto , chicelle. 
farono:così ordinate perhauereil Tetracordo séza maggiornumero;facultà di moftrare diqual, 
genere fiaquefta tale diftribuitione di corde; non pare che molto rilicui.j auuenga-cheguetto fu 
coftituito da Mercurio,quando la Cithara& Liranon hauena(come poco. difotto intenderafli) 
più di quattro corde: & quelto fu auanti.che fufle in vfo il genere Cromatico & l'Enharmonios 
vi fono altre openioni di quefto fattosrecitatedal Gafurio al capa1 3.de! primo trattato della fua 
Theorica, delle quali fi fon fatti honorcalcuni moderni, &così parimente diquella intorno al- 
l'ordine che tenne Guido Aretino nel diftribuire le ventidue corde del {uo Introduttorio in fette 
Etacordi , infieme con altre cofe molte & di momento maggiore; ma fiane detto a baftanza . 

STR. Quefte vollre due ragioni fon molto nuoue & ingegnofe; & l’hauermi commemota- 
tole corde della Lira, mi hanno defto nella mente vn'altra difficultà non piccola, . 

BAR. Ditequalfia. 

STR: Voimihauete dimoftrato con infinite ragioni, efempi, & autorità; chela Lita & Ci- 
thara antica fi era condotta al numero di quindici corde; & dipoi.vedo ( oltre gli altri fcrit= 
tori) cheVergilio & Quidio, ne’ tempi dequali doueua verifimilmente (per efler piu balli.cos 
mefi vede ancorane’noftri ) hauerne piu tofto numero maggiore che minore 5 parlando non fos 
lo di Orfcè, ma di Apolio; di Lino, d'Amfione& d’altti, non fanno mentione (enon diftttez 
perche quetto ? 

Bar. Perdiuerfirifpetti. prima perchealtempo di Orfeo hon era giunta la Lira al numero 
di quindici corde, ma folo.di fette come fopra vi diifi di mentedìi Boethio; le quali erano diftiné 
teindue congiunti Tetracordi fecondo:cheveduto hauete; è taleche l’eftreme fi veninano 2 ri- 
{pondere per vn minore Epchacordo , non altramente che fi faceffe il Modo Mixolydio eftrema 
Tuono acuto con lHypodotio eftremo Tuono graue; &intal maniera difpofte erano le ferre 
corde'della Lira d’Orfco : laquale vogliono alcuni che ella gli fuffe donata da Mercurio; & al» 
tri cheegli iftello ne fuile ritrovatore inoltre, dopo che elia fu condotta alnumero di quindi- 
ci corde, non crederebbe forfe cofa lontanadal vero, quello che credeffe che i reputati Cithari- 
fti.& i Citharedì , in quella che ordinariamente fonavano & cantauano; non fulfe téfa tal quan- 
tità di corde; comedall’efempio dell’Eforo , quandoin publico tagliò leducaggiunte da Ti- 
moteo ; fi può comprendere; & ancora per ricercarne nelle Canzoni loro, poche come fi è det= 
to; & l'hanerne vfate maggiorhumerodi fette; ò fino.inotto per la perfettione degli eltremi, 
farebbe (tata vna vanità : & per dirniancoraquefto ; tra gli AMiri come tra Lacedemoni,eravna 
legge particolare, che alcun Citharedo, ò Citharifta non futle ardito fetuirfi di più di fette cor 
de; nella quale openione concorfeancota Ariftotile. ci fi aggiugne in oltre,cheal Poeta rion fa- 
rebbeattribuito 2 vitio alcuno nel fare femplicemente mentione della Lira & Cithara, hauer- 
la defcritta tale qual’ella fu nella {ua fempliceantichità in mano a quellifamofi Citharedi;quan 
do bene quelli dichi ha parlato,l'haueflero adoperata con maggior numero : & ancora che l’ha 
ueffero da Mercurio riceuuta con quattro & non più corde, non fu perciò fattone quella ftima, 
che fu dopo checlla giunfeal numero di fette ; di che fu autore come haveteintefo ilgranle 
giflator Terpandro Lesbio : per honore del qualeé ftato fatto dagli fcrittori tante volte mentio- 
nedi numerosi fatto di corde, & di Calami, 0. Auli che dire glivogliamo; & con tal quantità 
fuda Orfeo fonatala Cithara. i 

SR. Poiche con tanto bell’ordine; & contanti importanti anuertimenti mi hauete di- 
chiarato come feguifleil fatto dell’accrefcere le corde alla Lira, non v'increfca neanco dirmi da 

chi, &in qual maniera fufle ela Lira ritrouata. perche l'hiftoria della {ua origine ci è dagli fcrit 
tori raccontata diuerfamente. a 
BaR. Lacofadell’inuentiones’intende come fapetein piu maniete : imperoche fi dice prima 
effer quel tale inuéiore della cofa,che auati ch'egli laritroualle né era inatto;come per efsempio 
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l’inuentore dell’horologio à (olesdi che fu autore (fecondo Vitruvio) Berofo Caldeo, & fecon*» 
do altri Anafimandro . altro fi diceinuentore, quando la cola cheé» mette-in confideratio» 
ne, &inatto, non prima pertale conofciuta ; dalla quale fene trae poié vtile, & comodo; 
come da Bachi che fanno la fera,la Cuciniglia di chefi fa il Chermifino,che pur anch'ella è vna 
fpezie di vermi portati nouamente à noi dell’Indie ; ò vogliamo dire dell’ufo della Porpora, di 
che fu inventore Hercolemediante vn fuo cane. fiattribuifce ancora l’inuentiorie della co- 
faà quello che alfai la megliora;come diremmo di Giotto nella pittura;nel qual tempo è da cre 
dere che non folo fullero altri che dipigneffero;ma peraunentura auanti lui, & nell’ilteffo luo- 
gosma perche da quello fu ridotta in'efleremeno imperfetto, gliéattribuito da moltila palma 
ditaleinuentione, intendendo però tra moderni pittori antichi, attribuifcefi ancora tal volta 
l'inventione della cofa è quello che nel metterla in atto eccede tutti gli altri defuoitempi;et.che 
fono tati aufti Ini nelle memorie degli hyomini di quel fecoloscome ad Orfeo nel fonarla Lira. 
fi attribui(ce vlitimamete l’inuétion della.cofa à quello che l’infegna,la dimoftra,ò la defcrine cò 
ordine maggiore diltintione,e facilità degli altriscome fece Ariftotilelecofe della Filofofia.iqua 
li accideti cofiderati nelle maniere diuerfe che fi fon dette,apportano molte volte diflicultà non, 
piccola d quelli, che cercano di faperla certezza dell’inuentione della cofa,& particolarmere di 
chi prima trouaffe la Lita,& in qual maniera; non folo per l’antichità,ma rifpetto alle varie ope 
nioni che fono tra quelliiche di elfa hanno trattato & fcritto; la maggiorparte de quali fo» 
no poeti, & nehanno fauoleggiando molte cofe dette, & fecondo è varij fubbietti che haue= 
uanoallemani, tolfero le occafioni ‘di fcrinerne ne propofiti loro quello che piu gli tornò 
comodo. Homero antichiffimo & famofiffimo Poeta infieme con Hygino, de quali prima 
racconteremo l’openioni j narrano l’originefua in quefta maniera. Mercurio figliuolo di Gioue 
& d’vnadelle dodici figlie d’Atlante detta Maia, fu partorito nel monte Cillenio d’Arcadia; il 
quale nella tenera fua pueritia andandofene dopo il terzo giorno del fuo natalea fpaflo fuote idi.. 
cala, sincontrò in'vna Teltuggine che pafceua l’herba ; ancora che Luciana voglia che ella fuf. 
fe morta ; la qual veduta,& per la nouità molto ben confiderata;la giudicò atta d colorire il di. 
fegno chegli apportò la forma di effa nell'animo; & prefala in mano tra fe difcorrendo tornan- 
dofene alla fua habitarione; così verfo quella diffe. Non piu fola errando peri bofchi pafcendo 
l’herba voglio che vadi; ma che del continono per l’auuenire reneftia per i regali palazzi, 
intorno le fontuofe menfe de conuiuij ; cariche di pretiofe vinande ; piene diconuitati colmi 
d’allegrezza,& particolarmente nelle nonellenozze; & portatafela è cafa, con wn coltello gli 
tolfeprimala vita; & dopo con effo votò diligentemente ciafcuna particella concava del {uo 
ufcio , dalla pelle, carne, nerni, ofa , & inteftini; & il modo chetennedipoi per adattarui 
fopralecorde, racconta l’:(tefo Homero con queftepoche parole. Fiffe con mifure diniden- 
do cannedi calamo trapaffando peril dorfo nella pelle della Tetuggine, & d’intorno diftefe 
pelle di bue per fuo aunedimento , & poteui icubiti, & accomodò il giogo ad ambi, & fette 
confonanti corde di pecore diftefe. Ma poi chefabricò portando l’amabilertaftullo, col plet= 
tro tentò d parted parte, & quella fotto la mano grauemente rifono, & lo Dio dolcemente can 
taua diimprouifo tentando, le quali parole fono molto ofcure , & hanno bifogno per bene in» 
tender di matura confideratione, 
Srr. Nonvifiagraue dirmene quello ne fentite, 
Bar. Non fo comeiofia per fodisfarni coli all’improuifo,& impenfatamente; nulladime» 


no dirò per compiacerui tutto quello che mi founerrà, & piu brevemente che potrò. Fille, 


adunque diceil Poeta, con mifure dinidendo canne dicalamo trapaffando peril dorfo nella 
pelle della Tetuggine. cioé comefeegli dicefle. Hauendo prima ordinate fette cannedi cala- 
mo vgualmente diuife. ma qui è prima d’auuertire, che Calamo appreffoi Greci è vna fpezie 
particolare di canna, la quale è affai forrile,dititra, dura, & ha l’vno dall’altro nodo afflaidiftan 
te; & è adoperata ordinariamente da effi per ifcrivere, la quale ha particolare facultà di dife» 
gnarei caratteri loro ineccellenzasi bocciuoli della quale fono lunghila maggior parte vn mez 
zo braccia in circa, fono moruidi,lucidi, & vguali : talmente che quel dite canne di Calamo, 
é per moda dieffempio come chi diceffe nella noftra fanella, tolfelegno di cipreflo , ò voglia- 
mo dire, ancora che da quelle differentiffime fiano, canne paluftri : di modo che ciafcuno Ca- 
lamo viene ad effer canna, ma nonperil contrario ciafcuna canna Calamo. Fiffe adunquela 
fette canne di Calamo prima ordinate tra di loro vguali inlunghezza y peri dorfo, cioè perlo 
lungo nella pelle della Teltuggine : perla qual pelle fi può intenderela pattedi fotto, & di fo- 
pra dello fcoglio di effa, è pure (per non vi effere allhora) doue già era ; cueramente per quella, 
cheegli intorno vi adattò, in propofito del qual fubbietto foggiugne così dicendo. & d’intorno 
diftefe pelle di bue. dice che diftefe pelle dibue intorno ,‘cioé è Calami, ò purealla circun= 
ferenza della TeRuggine, per la qual ‘pelle palanano effi Calami ; acciò da quelle parti 
che auanzanano fuore del gufcio vna proporzionata & conuenientelunghezza atta al bifo- 
gno fuo, non efalalTe coli ageuolmente to fpirito dell'aria daile cotde percolla, cagione delftio= 
no. Suo auuedimento,vale il medefimo che fe egli dicele,come accorto, & altuto che gli era 
Pofe 
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Pofcicubiti. chiamai cubiti, quelle patti de calami che fpuntauano in fuore &di fotto & di Cubiti,quel- 
fopra, oltre all’eftreme parti del gufcio; l'aiuto & comodo che da elle trarre doueua, fieradi lo fiano. 
già il fagace Iddio nella fua idea imaginaro . &raccomodò il giogo ad ambi. chiama gioghi Gioghi,quali 
( per mio auuifo ) i ponticelli che accoppiauanole corde & le rencuanofofpefe dall’offo del pet fano. 
to della Teltuggine vna conueniente diltanza ; non altramente di quella che fi vede hoggi nel 
moderno Liuto ; acciò percofse dal Plettro ò.dalle dita , maridafsero fuore il fuono non roco & 
confufo, ma fonoro & diftinto : iquali gioghi accomodò ad ambedue i cubiti; cioè pofe i 
gioghi fopra i cubiti & non fopra l’ofso dell'animale, forfe per hauete fpatio maggiore da ten- 
derui fopra come fece le corde. al che foggiugne . \& fette confonanti corde di pecore. 
Vogliono alcuni, che Mercurio tendefle fopra la Lira fette corde, per memoria delle Pleide fi- Perche hab- 
glie delfuo Auo; tra le quali fiannoucra Maia (ua madre; & dicono inoltre, che il fopradetto ra costa i 
monte Cillenio , dopo l’eflerfi da effo Mercurio la Lira ritrovata, fulle detto Chelydorta; da Fa 
Chelyn, che vale , ‘come fapete ilmedefimo cheLira. ci è ancoradeferitta con fette corde la ; 
Lira d’Amfione, dal Lambino fopra Horatio dell'Arte poetica; in memoria delle quali furon 
fatte fette porte all'antica Città di Thebe. Soggiugne Homero. Corde confonanti; cioé fono- 
re : imperoche non tutte ( nella difpofitione che elle vi furon tele fopraida Mercurio) confona- 
uano tradi loro . diffe inoltre di pecore, & non di pecora, come forfe piu conueniua, per trar- 
fene da gli inteftini d'una fola, quantità maggiore chea rale ftrumento nonera (mediante la fua 
picciolezza) di meftiero ; per dinotare l’inegualità della grolezzaloro. cialcuna delle quali 
venne ad attaccare à vna dell’eltremità delle canne, che facevano l’yno de cubiti, in quel più op» 

ortuno modo che occorfe alfuo perfpicace ingegno , & facilmente à quello della parte donde 
v(ciuano le gambe di dietro & di fotto ; il quale doveva terminare ne nodi & parti piu groffe 
dellecanne ò diuifeò intere che elle fi fulfero ; dato però che la differenza della groflezza tra ef- 
(ef trouaffe : & nell’altro fopra le zampe dinanzi ò braccia che direle vogliamo, accomodò fa- 
cilmente i bifcheri; preftandogli i calami il vacuo corpo loro; doue potè comodamente inferir- 

li, feperò elle non crano da vno eltremo all’altro per mezzo diuife : la qual confiderationein 
quel fabbietto non haurebbe hauuto dell'infolito, ne del marauigliofo. pare ancora che egli 
piu ragioncuolmente l’accomodalle in quefta & non in altra maniera, per effere piu proportio- 
nato oggetto della vifta, il riguardare qual fi voglia corpo, che miri conla tefta il cielo, che per 
l’oppofito il centro. Soggiugne il Poeta & dice. maipoi che fabbricò, portando l’amabile tra- 
ftullo. cioè, dopo l’hauergli dato fine , fela portò come fanciullo anzi bambino ch’egliera, pet 
{uo traftullo in quelta parte e’n quella . Col Plettro tentòà parte è parte. vale il medefimo che 
dire, & col Plettro ricercò corda per corda diligentemente, per ben capire Je diftanze che fi 
trovavano tra quelta & quella : lequaliintele, cominciò à fonare, & però foggiugne. & quel» . 

la fotto la mano grauemente rifonò . fotto la mano rifonò , non fotto quella che reggeua la 
Lira, ma fotto quella che impugnana il Plettro con il quale percoteua le corde. 
Grauemente, cioè che fendo tocche lecorde col Plettro di mano dell’Iddio, 
ciafcuna di effe(per modo d'Hyperbole poetico)parena vna fonora trom 
ba & vno harmoniofo & piaceuoliffimo tuono. & lo Dio dolce» 
mente cantaua d’improuifo tentando. come fe egli dicelle ; & 
lo Dio, ancora che d’improuifo & di frefco nato, ten- 
tando, cioé prouandofi , riufcì & cantò dolce & 
fonoramente verfi heroici dottifimi & ele- 
ganti . la qual Lira voglio hora por- 
ui quiappiè coni lineamenti 
difegnata, & farà 
tale, 
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Eflempio della Lira di Mercurio defcritta da Homero, 
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Et per torui appreffo il dubbio, chegià à vn'altro ( difcorrendo feco in quefto propofito) 
nacque; intorno alla grandezza, & come ancora poteflero le corde di effa Lira rifonare non vi ef» 
fendo la rofa come nel Liuto,Cetera, & altri truméti d’hoggi fi coftuma;dico che tanto rifpon 


dano,& rifuonano quetti fenza la.rofa, come quando ella vi é ; ne per altro ui è fatta dagli arte» 
fici di effi,che per ornamento, & vaghezza dello frumento . crederò bene che nella Lira di Mer 


‘ curio,per la groffezza & durezza della materia di che era, che ella vi haurebbe partorito qual» 


Alcapo 21. 


PulidoroVer 
gilio, al capo 
15.del primo. 


che buono effetto. circa poi alla grandezza dello frumento, non crediate che tutte fulfero co- 
fi piccolesperche dell’iteffo Mercurio fi legge, hanertratta la prima dall’oflatura delle coftole 
d'vno de buoi che egli furò ad Apollo : ma lafciamola favola , & venghiamocene all’hiftoria , 
& vedremo che né tutte le Lire degli antichi G come Tibie, che ne anco lo comportaua il doue 
re, furono coli piccole; ma fene facenano delle grandi, & mediocri fecondo il bifogno, 
&à quello che haueuano da feruire. in propofito di che fi legge in Suetonio Tranquillo 
nella vita di Nerone; che quella cheegli vfaua fonare in (cena » gli era retta in quel mentre da 
Prefetti de foldati Pretoriani; nel qua! luogo l’hiftoria fa mentione di piu, & non d’vn folo. 

Altri circa l'inuentione della Lira vogliono come Benedetto Egio fopra A pollodoro, che efsen- 
do vna volta vfcito del fuo letto il Nilo » haueffe inondato tuttol’Egitto ; & elfendo poi torna» 

to 
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to dentro à (uoi termini, lafciaffe morti ne’ campi varie forti d'animali, fra i quali vi era 
vna Teltuggine; la quale hauendo.trouata Mercurio che già era confumata la carne, & vi 
erano rimafti alcuni nerui tirati & rifecchi dal fole; a cafo con vn piede percofla, mandò 
fuore il fuono : è fimilitudine di che compofe Mercurio la Lita,& la donò ad Orfeo. Soggiun 
gono altri, che incontratofi Mercurio con Apollo, il quale haueua feco grandiffima collera per 
hauergli di nafcofto tolto nonsò che fuoi buoi; capitandogli adunque in mano; era per metter- 
lo,come per prouerbio fi dice,per la mala via; fe la vaghezza & nouita della fua Lira non l’hauef 
{eda talfuria campato : la qualiveduta Apollo, glipiacqueoltreà modo , & glie ne venne vo- 
glia; di che accortofi Mercurio, facendo ( per torfi dal pericolo che gli fopraftaua)della necefli- 
tà virtù, gliela offerfe ( ancora che di mala voglia ).in dono : la quale A pollo molto volentiere 
accettò : perla cui cortefia gli rimeflel’ingiuria, con quefta conditione; cheegli attribuifle inte» 
ramente a lui l’inuentione di tal cofa; il che Mercurio largamente promefle; donandogli di più 
in quel cambio Apollo il Caduceo. Vuolein oltre l’autore di quefto fatto » chelo frumento 
fabbricato da Mercurio lo domandalle prima Chelyn; ma fendogli feruito per rifcatto, lo chia 
mafle per l’auuenire Lira, quafi litra ; che così è detto da Greci il prezzo con il qualel’huomo fi 
rifcatta : quantunque altri habbino detto, che ella prefe tal nome dalle cordein effa tefe,media- 
teilrapprefentare alla vifta i folchi del campo; chiamati lyrin da Greci. Cenforino per l’oppofi 
to vuole, che A pollo & non Mercurio, ritronaffe la Lira; & che tra effe l'origine, dal fuono che. 
rendeuala corda da lui percolla, dell'arco di Diana. Nicomaco Gerafeno autore Greco, raccon ». 
ta quefta cofa d'altra maniera : imperoche egli vuole che l’iftelo Mercurio fabbricatle vna Lira 
di legno, nella quale tendefse quattro corde, & altri hanno detto tre fatte pur d’inteftini di pe- 
cora : alludendo con le tre alle tre ftagioni dell’anno, cioè caldo, freddo, e temperato;applican 
do la corda acuta all’itate,lagraue all’inuerno,& la mezzana (per non dire con ingiuria dell’au 
tunno alla primauera) al temperato ;.perilqualrifpetro hanno alcuni vfato neloro propofiti 
dire, fuono graue, & leggierein vece d’acato , le quattro poi che dice Boethio ancora, applica- 
rono è quattro elementi ; nell'accordo delle quali nafce quelta differéza tra Briennio & Boethio 
fuoi interpreti. VuoleBoerhio (come di fopra fie detto & moftrato) che dalla prima & piu 
graue corda alla feconda, vi fufse vna Diatelsaron;& da quelta alla penultima vn Tuonoj;la qua 
lecon la piu acuta rifonava per vn'altra Diateflsaron : dalla cui difpofitione di corde, potria fa 
cilméte efsere che Pitagora Samio andafse col diuino (uo intelletto filofofando lemuficali pro- 
orzioni ; & daloro leragioni de numetitraefse : alludendo poi taleinuentione hauer tratta 
dal pefo & {uono de percofli martelli fu l’incudineda alcuni fabbri, piu tofto.a cafo che penfa* 
tamente : quantunque altri infieme con Suida vogliono, chenon Pitagora, ma Diocle, inuefti- 
gafse (i fatta inuentione; non da fabbri , ma che nel pafsare da vna bottega d’vn vafellaio , perco- 
tefse à cafo con vna bacchetta alcuni vali, & che dalla diuerfità della grandezza del fuoni di ef- 
ficircal’acuto & graue, andafse inueltigando poi le muficali proporzioni ; la qual cola ha piu 
del verifimile che ella fuffe di quì tratta, che dal fuono & dal pefo de martelli : ma fuffe in qual 
fi voglia modo ritrouata, ella hebbe piu del diuino che dell'humano. vengo al parere di Brien-. 
nio circa la difpofitione delle corde della Lira di Mercurio, ilqualeperil contrario vuole che 
dalla prima piu grave di ciafcuna, alla feconda, fulle vn minor Semituono & Lemma; da que 
(ta alla terza, vn Tuono; & chela quarta & vltima piu dell’altre acuta, ri[pondefle con la prima 
& piu graue di ciafcuna, per vna Diatelfaron, delle quali openioni quanto all’inuentione della 
Lira fe ben comefauole raccontateci, quadra piu(perla femplicità fua)quella di Benedetto Egio 
fopra Apollodoro,che non quella di Homero; non folo per hauere troppo dell’artifitiofo & del 
maeltrcuole, quanto per la picciolezza dello ftrumento .. circa porla di&ribuitione dellecorde, 
s’accoftano piu la maggiorparte de dotti & (cientiati in quelta profeffione dell'antica m ufica,al 
l’openione di Briennio, che di Boethios come piu femplice & naturale; alla qualeci accofteremo 
noi ancora per diuerfi rifpetti, prima perche i nomi ifteffi che di efle fi leggano nel medefimo te- 
Ito di Boethio,manifeftano qual corde veramente fuffero quelle, & che diftanza fi trovafle tra di 
loro; & il veder poi che gli antichi Mufici nel fonare & catare loro , v(auano come imitatori del 
la natura, procedere piu tofto per gradi congiunti, che per (alti feparati; & di ricercare come ha 
ueteintelo poche voci & in tal maniera difpofte erano le quattro corde della Lira di Amfione fi- 
gliuolo di Gioue & d’Abntiope, quando auanti a ciaftcheduno ritrouò il modo di cantare in efla, 
{e ben di fopra i fauolofi Poeti ci differo altramente;nel tempo del quale fiorì ancora Lino da Ne 
groponte, Mufico & Poeta celebratiffimo : a quali fuccefie Filammone Delfico,che trouò nuo- 
ui modi di cantare; & fu quelli ancora.che intorno al Tempio di Delfo conftituì il cantare à co- 
ro, & che compofe in verfi ilnafcimento di Latona, di Diana, & di Apollo. 
STR. Si vede manifeltamente che gli antichi famofi Mufici erano infieme ancora Poeti; & 
i Poeti non doueuano eflere ignoranti della mufica: ma tornando alla diftribuitrone delle cor- 
de della Lira fecondo la mente di Boethio, non sò imaginarmi perchein quelli primi tempi non 
potelfero mediantel’aiuto de i tafti, procedere per grado di Tuono & Semituono come hoggi fi 
coltuma particolarmente nel Liuto. 
Bar. 
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Bar. Ciò era veramenteimpoMibile; perchela Lira di quelli tempi non folodi rafti fu pri» 
ma,madi manico ancota;iotorno a quali fi vedono nemoderniftrumenti (di ciò bifognoli) ac 
comodati; ne mai fi hebbedi effe cognitione fe non da Guido Atetino indietro» 

STR. Non hebbono adunquei talti l'antiche Lire? 

Bar. Non per certo, 

STR. Oinqual maniera intenderemo le parole d’Afconio Pediano fopra Ta terza Oratione 
di Cicerone contro à Verre? lequali dicono così. Quando i Citharedi cantano, fi fertono del 
l’vfitio dell’yna & dell’altra mano; la deltra adopera il Plettro, & ciò fi chiama fonare ci tore 
& la finitra con le dita tocca le corde, & quefto è cantar dentro ; al che foggiugne ma era cofa 
molto difficile quella che faceua Afpendio 5 avuenga che non vfaua di fonare con i’vna & con 
l’altra mano , ma ogni cola, cioé tutta la Canzone abbraccianacon la finiftra folamente & can- 
tauala dentro, dalle qual parole mi pare chefi pofla trarreargumento, che l'antica Cithata ha-: 
uefle1talti; & confeguentemente il manico, 

BAR. Quanto al luogo dA (conio, lafciando hora da vno de lati l'oppofitione chefi danno 
alla (wa interpretatione citca il fatto, ‘& ragionando folo del modo del fonare dentro &'fuore, 
fonandofi conla deftra che hiauenasl Piettro , & conlafiniftra le cui dita toccanano le corde; è 
necellario quando la Lira fi fonana così, cheella ftefe in piede come fi vede che elia poteua age 
uolmente per 1 peducci che gli iveggono da ambedue i lati del telaio; & cheella fi tencMle nel 
medefimo modo che hoggi (i fà l’Harpa; ma non però così a filo. & perchelafaccia douefi bat : 
teua col Piettro lé corde, douena nel fonarfi efer veduta maggiorméte che l’altra, ne fu ella chia 
mata di fuori; & confeguentemente l’oppofita, quella di dentro : & così venia piu comoda 
quefta alla finiftra ), come quella alla deftra .. Hora la virtù d’Afpendio douena nafcere dall’ha- 
were coltumato tutte cinquele dita della fini(tra induftriofamente , è tronare quella quantità di 
corde che piu gliaccomodana, non fivalendo egli fenon di quefta fola nelfonare: ma fecondo * 
me, è diflicil cofaà credere, che queta fua indultria fafein radta perfettione quanto quella de- 
gli altri artefici grandi cheti valeuano dell’vna & dell’altra mano; ma per effere quefta fi fatta co 
fanuoua, & malageuolea giuftamente fempre metterli in opera, & riufcendo è coltui,6 per ha- 
vere naturalmente così prontaia finiftra comela dettra, è per lungo & induftriofo vfo, & nonà 
gli altri, fié tenuto conto dell’opera fua comerara viepiu (pet quanto mi credo) che per l’ec- 
cellenza & perfettione dell'effetto che ella facetfe . & che quefto fia vero , fegno men'è che non fi 
legge mai d’altri (per quanto perdio fappia) che fi fiano meli dimitar!o . quanto al volere che 

in quelli tempi negli trumenti loro di corde fufle in vfo il'tafame comefi v(aà tempi noftri, n6 
sò autorità niuna ne di (crittore, ne d’anticaglia, che celo difegni, &nonlo credo in modo al- 
cuno. io vi dico & vi ho continovamente detto alla libera quanto ho in animo, più tolto come 
vertiero, checomeotatore, perche così credo che defideriate da me. é di piu da credere fe ciò 
fulle tato,che ragionenolmenteeglino banerebbono hauuto nomé;& in Giulio Polluce che no 
mina tutte le patti loro in quanti modi maile fi chiamarono, ne farebbe verifimilmete qualche 
inditio, il chea mia notitianonè venuto. aggingneteci in oltre, che l'ordine per il quale erano 
tefe & difpofte le corde negli framenti loro, era per modo d’eflempio, fecondo quello dell’Har 
pa, & non comequello del Liuto è Viola d’arco ; & fi come in quefti fono necellarijitafti, vo» 
lenido fecondo il'bifogno da vna iftelfa trarne quattro & fei voci differenti, giufte, & fonore; in 
quella peril contrario , dove ciafcuna corda fa Ja fua propria & patticolarefenz’alcuna manca. 
re al’opportuno bifogno, farebbonoi talti, vani, & inutili, non altramente chei fori a calami 
delle bene ordinate Siringhe. perfuadeci ancora tal verità, le parole che di fopra vsò Vergilio 
parlando d’Orfeo;oltre che’ tafti cagionato haurebbono negli ftrumenti loro; quelli effecti iNef- 
li che ne noftri cagionato hanno; cioé di mutarela (pezie Diatona Ditoniea & qual fi voglia al- 
tra cheella fuife, nell’Incitata d’Ariftoffeno; per non effere naturalmente d'altra capace : neé da 
lafciare indietro quell'altra confideratione, che doue Pitagora fommoFilofofo , d altro che es 
gli fi fufe; riportò tanta lode dell’hauete inueltigato le muficali proporzioni; quando gli ru. 
menti de tempi loro haueffero hauuto i tafti, era atto con il mezzo di cli; ad inuettigarta qual fi 
voglia huomo ordinario & di mediocre ingegno fenza alcuna difficultà; perche il Lin'o coni 
ratti non ealtro che vna Regola harmonica con molte corde: & per dirvi in quefto propofito 
vn'altto particolare degno di confideratione, dico poterfì di quì trarre cfficace argnmento , che 
il modo noîtro di cantare deriuò da quelli Arumenti che non haueuanottalti, & confeguente= 
mére che quefti a qua'i fono neceflari},furono gli vltimi tra quelli dicordeà titrouarfi. e tornan 
domene al luogo d'Afpédio addotto di fopra da voi, dico che egli manifefta apertaméte (è quel. 
li che di méte fana effaminerino il fatro)che nell'antica Lira i taftinon vierano in modoalcuro, 

STR. Qualforma haucna adunque, & in qualmaniera erano ineffa accomodare le corde? 

BAR. La formaera fimileà quella che G vedein mano alcuna volta alle Ratne antiche, & al 
le moderne fatte ad imitatione di quelle, & d’A pollo, & di Orfeo, & d'altro à cui conuenga ra- 
fe trumento . Scorgeli ancorain alcuni rouefci di medaglie & particolarmentein quellidi Ne- 
rong; oltre al vederfene in molu Pili & marmi antichi in baffo rilieuo ; le quali non altramente 
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fono di quella che tiene nella finira mano la ftatua d’Orfeo , fatta già dal Cavaliere Bandinelli Caualiere 35 
Scultore Nobilifimo della noftra Città; la quale hoggi publicamente fi vedein Fiorenza, nel dinelli Scul- 


cortile del Palazzo de Medici; il cui difegno è tale, rore nobili 
so, 


| Forma della antica Lira. 
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Alle quali openioni diuerfe intorno all’inuentionedella Li ra, aggiugneremo quella di Filo- 
ftrato; il quale vuole chela prima fi fac efle delle corna di capra infieme con l’ofo.di mezza la fré Filoftrato in 
tes & cheillegno chevifi adoperana intorno per qual fi voglia bifogno, vuole che di boffo ful- ngn 
fe il meglio che adoperare vi fi potefle; la quale Hyginio poi nel libro cheegli fa dell’Imagini ce- cirio. 


lefti,difegna in quelta forma. Nel itbro 3. 
Forma dell'antica Liradefcritta da Hyginio nel libro 3. de fegni celetti. 
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Ervhalimile nedefcrive Luciano inimano a Pilofemo; fatra delle corna &di mezzala fron» 
ted’vn ceruo; la forma della quale (lecGdo che piace à Plurarco)fu migliorata: poi & ridotta nel 
la vera fua proporzione da Cepione fcolare diTerpandro, detta ancora Ala soperchertonatorio 
di Lesbo habitatori d’Afia Città di Lydia,lavfarono di quella forma,& d’iui in Lesbo fu trasie- 
rita dal detto Cepione in affai miglior forma di quella che quì fi vede : per cagione di che forfe il 
Diuino Ariofto dille, Concorde al fuon della cornuta cetra. ancora che Giulio Pol!unce chia- 
ma corna quelli due viticci della s6mità di eflà Lira,i quali fportano in fuoreà guifa d’orecchie. 

St R. Voi ditetutto bene, & mi piacciano grandemente le voftre ragioni;ma quefio mi è du 
ro a credere: perche io non sò imaginarmi in qual maniera potefie haner luogo arco di fare 
Pvfirio fuo in quella fr fatta forma; fi perche il legno del telaio chela compone & circonca mo- 
ftra da ciafcuna fua parte effer grofio più di dua dita, nel' mezzo del quale fon tele le corde & ret 

te da ponticelli; la fupei ficie de quali é piana, & non curua a guifa d’vna mezza sfera ò dvn Se- 
miouato ; fi ancora perche quando bene le corde fuflero peri) contrario piu rilevate della mate 
ria di che è compofto il telaio della Lira,non potrebbe con tutto quefto il Plettro è atchetto che 
ditelo vogliamo, toccarne vna allavolta; & particolarmentedì quelle di mezzo. prima per- 
che i ponticelli fopra i quali fono accomodate le corde non hanno come ho detto , forma di Se- 
miouato ò di orecchio come quelli che fi cofumano hoggi per comodità maggiore, mafano 
del tutto piani; & în oltre, le corde vicine molto l’yn'all'aitra. 

BaR. In qual maniera fatto & di qual torma credete per fede voftra che fufle il Plettro degli 
antichi Citharifti & Citharedì ? 

STR. Credo che egli fulle vn’Archetto fimileà quello che adoperano hoggi i fonatori di 
Viola dagamba,& da braccio, detta modernamente Lira . 

Bar. Qaîé tutto l'errore. i 

StR. Comedi gratia, 

Bar. Il Plettro degliantichi, era vno trumento lungo vn palmo, ò vn quarto di braccio in 
circa, delia forma che quì vedete il difegno ; di che ( per.quello ne fente Suida) faraurrice Satfo; 
la qual cofa non sò come polla tare, avuengache Homero che attribuifce l’inuentioneà Mercu 
rio, fu auanti a Saffo del Mixolydio inuenitice, 
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TI quale ftrumento s'impugnana conla deltra, & con la finiftra i reggeva quella parte della 
Lira dove erano accornodati i bifcheri; 8 l’altra doueerano attaccatele corde, che era come ve 
duto hauete a! quanto piu larga, fi appoggiaua al petto; a quella parte però che apportaua co- 
modi.d maggiore» ne tempi poi più baffi quando ficomincid à fonarein confonaza come fi dif 
fe che vfaua Epigonio & Afpendio, G pofauain piedi fopra vna tavola è (gabello, & cone due 
linguette che ananzanano fotto & fopra al pugno ò datati checi vogliamo dire, {i percoteuano 
& non fi fecauano lecorde di effa Lira; nella maniera che vi diffe poco fa Vergilio & Quidio: ha 
uendo altri & quelti teli Poeti, per moftrare maggior forza nel toccarle, vfata quefta voce;Feri- 
rele corde, in vece di percuoterle . i quali (trumenti fi cotumarono in quelli primi tempi, fare 
di quelli oi che hanno le capre tra le ginocchia & l’vugne dellegambe dinanzi ; lanorati & puli- 
ti al tornio dò in altra maniera; dadogli gli artefici quella forma/chehanete veduta come piu d’al 
tra conuenienteall’vfitio fuo: ancora chealcuni altri vogliono , che l’vgna ilteffa feruifle per 
percuotere le corde, impugnando il Zampetto dopo l’effere ftaccato dalla capra & fecco. & vo- 
lendo vederne vn ritratto molto fimile,il quale nonivedo mai fenza mia marauiglia;ponete men 
te nel fvperbo rempio di Santa Maria Nouella, nella cappella d’vno degli Aui voftri, dipinta da 
Filippo di Fra Filipposin faccia della quale dalla parte finiftra, fi vedono due femmine,vna del» 
le quali canta, & l’altra foftiene conla mano vna Liraantica fatta fecondo che di fopia vi ho di 
moftrato; & nella deltra ha impugnato vna cofa mile al difegno del Plettro moftratoni, quan» 
to però alla forma & all’attezza dell’vfitio. dal'che fi può fare argumento, delgran giuditio di 

uello eccellente pittore ; calo che in quel affare non fufle aiutato da alcuno litterato, comeda 
vn pari def Poliziano che fu inffore nell’ifefo tempo & luogo; il quale facilmente potette have 
re qualche lume di tale frumento , poi chelitterato eta , & delia mufica lafciò feritto in diuertì 
fuoi propofiti alcune cofe di momento, & comunicarlo 8 detto Filippo. & acciò che fappiate, 
nò è piu di daeanni che tale certezza é petuenuta in cogaitione di alcuni pochi parricolari;mer 
cè d'un Pilo antichifima ritronatofi visimamente in Roma, ilqualee hoggi nel Palazzo del 
Cardinale Santacroce; doue fi vedofio (colpite in baffo tilieno le Mufe, & in mano a vna la for» 
ma di lui con lo (frumento appreffo la cognitioné & certezza del quale » fa hoggi che fi [corge 
in piu rouefci di medaglie, che era prima conofciuto:per ogn’altia.cofa che per vn Plettro.vo'al 
tro ancorafimile, fe ne vedepurinBomain vna (cultura antichilfima; la quale è in voa nicchia 


del 


Antica, & Moderna. 131 


del cortile del Palazzo già del Cardinale Montepulciano, & hoggide:Cieuoli Gentilhuomini 
| Pilani;in mano d’vna figura in habito di donna con vno ftrumento è canto » che le corde dell’an 
tica Lira fi percotelfero vitimamente, & non fi fecaffero; velo confermo con l’efflempio d’vno 
Euangelo Nobile Tarentino , raccontatoci da Luciano; l’hitoria del qualenon vi farà di dan- 
no alcuno intenderla : la onde wna volta tra le altre, ò per hauere la mano graue,ò per volere che 
le corde rendeffero fuono maggiore di quello chela natura loro era capace, neroppetre : non 
per difetto particolare di efle,ne per l'intenfezza loro; ma perla violenza fattagli dal Plettro ; & 
l’hiftoria è queta. Ad Euangelo Nobile Tarentino venne voglia vna volta nella fua gioventù, 
di vincere ne gareggiàmenti & giuochi Pitij, che nella Grecia in honore d’Apollo fi coltumaua- 
no; ne quali fi efercitaua oltrejalia forza & deltrezza del corpo (detta da gli antichi faltatione) 
il fonare & cantare alla Lira & alla Tibia: .& conofcendofi il detto Euangelo non eflere molto 
atto alla fatica, & confeguentemente 4 vincere in quella parte doue era bifogno d’agilità & ga- 
gliardia di corpo , fi dette adimparare fonare & cantare alla Lira : giudicando la Tibia come 
erain vero, ftrumente non conueniente a nobili, & indi pochi mefi, fu perfuafo fi da gliadu- 
latori che del continouo haueua intorno ( merce delle fue molte facultaà,le quali volentieri {pé= 
deua confi fattiamici) & della voglia ardente che haueua d'effere reputato (. piu rofto che cller 
da vero)intelligente & faputosche troppo bene fi credette celere donentato vn gradifimo Citha- 
redo. vitio nelqualeincorrono la più parte di quelli che hanno molto da {pendere, & poco fan- 
no. Era (comeé detto di (opra)lecito à Poeti & a Mufici nobili di quei tempi, le quali due pro 
feflioni diuerfe, le piu volte fi trovauano nell’iftello fubbietto; siper la conformità che han- 
no infieme, come per non elferfi dichiarato chi di loro doueffe nellebene ordinate Melodie, te- 
nere il primato & illuogo d’Atchitettonico. era dico lecito loro, veltite nella maniera che ve- 
ftivano i Re; cioe con velte di porpora, conla corona di lauro in telta, & coni calzari a mez- 
zagamba:& in tal habito veftici li legge nell’hi&torie tra li altri, di Orfeo, & d’Arione. la onde 
il fopradetto Euangelo, per comparire riccamente veltiro & fontuofamente abbigliato,fi era fat 
ta fare vna vefte telluta d’oro & di porpota,& vna corona di purifimo oro; la quale alla vifta de 
riguardanti, mediante gli {malti & gli altri artefizij,fi rapprefentaua di vivo lauro . haueua que 
fta in vece delle fue bacche & coccole,legati in quel luogo {meraldi finiffimi & altre gioie di va- 
lore; & i calzari corrifpondeuano al refto dell’habito . la Lira poi era cofa fuperbifsma è vede- 
re & miracolofa : imperoche ella era fatta di puriffimo oro,otnata da ciafcuna parte d’vn’infini 
ta quantità di gioie diuerfe, etuttedì pregio. fivedenano in eMfa di ballo rilieno fatte da indu= 
ftriofo artefice, l'imagine di ciafcuna delle nove mufe, quella d’Apollo, & quella di Orfeo +, Se 
n’andò adunque in Delfo, in quello che vi fi douevano efercitate tal giuochi; & iui giunto, & 
venuto il giorno di far prona del valor fuo, comparfe nel Teatro & nella Scena à ciò ordinata, 
nell’habito che haueteintefo : 11 quale Euangelo oltre la maraviglia che feco apportaua, cr. aua 
negli animi degli (pettatori grandiffimo defiderio d’eMfere vdito fonare & cantare; (perando cia» 
fcuno;cheil fapere ( oltre alla gratia & difpofitione ).douelle corrifpondereall’habito, Venne 
rol’iltefo giorno & per l’iftelfa cagione nel Teatro, due altri Citharedi;i nomi de quali c6 quel: 
lo del Tarentino Euangelo, fcritto ciafcuno di efli feparatamente in tre piccoli brevi, furono 
polti fecondo l’vfanza nella folita vna; & a cafo futratto (dopo hauerla piu volte fottofopra 
voltata) il nomed'vno'di quelli detto TefpiTebano : il quale & fonando & cantando, fi portò 
molto bene. cauando quello che haucua di ciò cura, il fecondo breue fuore dell’vrna , vi fi lefle 
il nome d'Euangelo; alla prefenza del quale (ichetarono non folo gli huomini del Teatro, ma 
l’aria & l’onde infieme; & cominciato à fanare; fece vn fuono rezzo & incompofto ; & nel per= 
cuoter col Plettro violentemente le corde della Lira, per forfe fuperare Tefpi almeno nello ftre- 
pito, neroppetre vn’appreflo l’altra. la qual ronina, malageuolmente haurebbe potuta fare 
l'arco; neanco fecondo che di fopra diffe Homero, haurebbono lecorde potuto rifonare fotto 
quella mano chelo reggeua; mafibene fotto quella cheimpugnaua il Plettro, al qual difetto 
volendo Euangelo fupplire , forfein prouacagionatolo, per hauer occafione di maggiormente 
moftrare il faper fuo , come hanno vfato & vfano alcuni de moderni, è differenza di quelli che 
tutto il giorno le vanno augumentando;acciò quelli che fono piu di effi femplici ( per non dire 
ignoranti) ftimino grandemente il valorloro. cominciò adunqueà cantare fopra quelle che 
erano rimafte; ma con vn modo così (ciocco,brutto,& fatieuole;sche moffè è guifa di Polifemo, 
&arifo &ìà {degno nell’itefo tempo, tuttiicircunftanti. ilcontrario appunto di quello che 
egli haurebbe fatto hoggi in quell’habito & con quelle facultà . laondei miniftri del Teatro,co- 
nofciutala fua infolenza e temerità, lo cacciarono pubblicamente della Scena à fuon di faftila- 
te; ctalecra il galtigo che per legge daua illuogoà profontuofi & arrogantidi quelli tempi feli- 
ci, cheamaron le virtà & nonlericchezze. era veramente cofaridicola, il vedere così ricco & 
pompofo Citharedo, efferemal fuo grado ftralcinato per la Scena da quelli che fenz’alcuna di- 
fcrettione lo batteuano talmente, che le parti delle gambe quali non erano dall’oro & dalla por 
pora difefe, filauano fangue;&egli per maggiormente manifeltare la viltà dell'animo fuo,anda= 
uaraccogliendo le fparfe reliquie della fua bella velte, Lira,& corona,che le poco rifpettofe sfere 
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zate hauenano in diuerfi modi rotte & frante squali che non curandole vinto dalla cupidigia. 
Dopo datogli il douuto caftigo,coparfe in Scena ilrerzo & vltimo Citharedo,detto Eumelo Éo 


los ilquale haveva vna fua Lira vecchia , tarlata ; con bifcheri di legno; che computata con la 


velte, corona & calzari infieme, non valeuano mezzo feudo : maegli fonò & cantò in quell’ec- 
cellenza maggiore che fi poteva defiderare, & fu intelo; & pertale da‘ciafcuno repurato . la on- 
de dichiarato da giudici, & publicato dal Trombetta per vincitore; ne riportò 11 douuto pre- 
mio; & quefto era vna corona d’oliua,fi come quello de gareggiamenti Olimpici farti in ‘hono- 
re di Gioue, era d’Appio, & non d’oro; hauendo alihora folo per fine l’honore, & non il guada- 
gno come hoggi per lo piu fi eoftuma: & io quel mentre ciafcano tornò dinuovo à riderli del- 
Ta (ciocchezza del Tarentino Euangelo;al quale non haucua cofa del mondo giouato la fua bel- 
la Lira, nela corona infieme con le (ue molte facultà +: Dicein oltre l’autore dell’hiftoria che 
il vincitore verfo il vintocosì diffe. Tu fei adorno d’vna corona d’oro s ma che marauiglia fen- 
do tu ricco? io che pouero fono , bifogna mi contenti di quella d’Apollo; folo quelta vrilità ri 
ha artecato il fontuofo tuo ornamento,che non tronandofi alcuno che habbia di tè compaflio» 
ne,ti ha ciafcuno inodio; non peraltro che per le fuperflue tue ricchezze. non voglio lafciàre 
ih quefto propofito fenza confideratione, che dalle parole di Luciano fi trae piu rofto, che la co 
rona qual fi daua per premioà vincitori degiuochi Pitij fulle di lauro , che d'oliua; della qual 
cofa ne anco é da marauigliarfi ; auuenga che tali premij fimutarono piu volte, comedalla di- 
uetfità degli (crictori che furono in vari} tempi fi può comprendere: & venendomene hormai à 
darfineaila cola dell’inuentione della Lita, dico, che Boethio vuole ch’ella falle ritrovata da 
Mercurio,ma non cheella deriualfle ne da Teftuggine terreftre,ne acquatica; ma vuole fenz’altro 
che egli la comunicafià gli huomini fenz’altramente dire di che materia, ne di qual forma fat= 
ta; ma folo con quattro corde, difpofte nella proporzione che hauete al fuo luogo intefo. nella 


diftribuitioni della quali, nafcetra gli ferittori queft’altra non piccola difcrepanza. imperoche 


alcuni vogliano, etraquefti è Plutarco ; che la piu grave corda rendetle 1 fuono dell’Hypate è 
quella chegli era appreflo , della Mefe; fopra la quale vn Tuono feguifle quella che rapprefenta 
la Paramefes & che l’etrema acuta rendelle il fuono della Nete : applicando alia prima1l nume 
rofei, alla feconda l’otto, alla terza il noue, & alla quarta & vitima nominata il dodici : acciò 
da effi numeri fi conofcefle manifetamente in qua! proporzione fitrovana quefta con quell’al- 
tra corda. Altri trai qualiè il Reverendo Meller Giofeffo Zarlino ( quantunque nel capo fefto 
della prima parte delle fue inftitutioni l’intéde d'altra maniera) vogliono che la prima corda & 
piu grane, feguendo l’ordino che fi è offernato nel numerare quelle fecondo la mente di Plutar- 
co, fulle Parhypatehypaton, la feconda Parhypatemefon, la terza Lycanofmefon, & la quarta 
& vitima Tritediezéugmenon . alla prima delle quali applicano per11 fopradetto rifpettoilnu 
mero dodici,alla feconda il noue,alla terzal’otto,& alla quarta il fei ; che é appunto l’oppofito 
di quello che occorfoeraalle prime: la qual contrarietà dell’ordine per il quale fon pofti i nu- 
meri, vedremo accordarla fefia poffibile,per tanto almeno che fitroui meglio. Primamente qua 
to alla dinerfità delle corde, fta tutta la differenza loro nell’effere piu & meno acute; nulladime- 
no, quelli che anderanno fanamente effaminando l’vna & l’altra openione,troueranno che quel 
la di Piutarco quadra piu alfai che non fa quella degli altri : percheè piu ragioneuole, hauendo 
d trarre vna delle fette fpezie del Diapafon d’vna quantità di quindici corde douele fi ritrovano 


tutte & addurla per efMempio, il pigliar quella: non folo che è piu in pregio, ma quella che è piu 
comune; però Plutarco con giuditio grandiffimo:come in tutte le altre cofe fue, prende la Quar: 


ta (pezie che è la propria del Tuon Dorio piu di alcun altro reputato.& in pregio; & é quella co 
me fapeteche viene nel mezzo del Syltema naturale & ordinario, fenza gualtare ò rompere i due 
Tetracordi che la compongano fepatati natura!mente dal Tuotio della Difgiuntione: dove 
quella che abbraccia l’altra parte, è la {pezie del Diapafon det Modo Lydio ; la quale fi troua fo- 
lo per vn Semituono diftante dall’eftrema grane, che é fecondo il parere di Tolomeo, quella del 
Mixolydio, ma trafportata per vn'ottaua nell’acuto;; ‘oltre al venire in effa i Tetracordi tron- 
chi & non interi , ilche non occorfe alla:detta di fopra. inumeri poiche Plurarco accompa- 
gna con le fue corde, non può in modo alcuno confiderargli pertali, è parti del Monocordo; 
ma fi bene come peli congiunti ad alcuni fonori fubbietti; & li altricomemifure di alcune:co- 
fe Gmili. come pefi gli può principalmente confiderare Plutarco , applicandogli à martelli Pi- 
tagorei ; per trouarfi tra di loro lemedefime proporzioni . imperoche quello che pefaua dodici 
libbre coparato a quello che nepelanafei li rifpodenano nell’elferpercoffi per ottaua ; ma que!» 
lo delle dodici facetia il fuono acuto fi come la natura de corpi fi fatti né concaui, & il grave lo 


facena quello chene pefaua fei; non altramente che fi faccia l’Hypate con la)Nete; & liftefla pro: 


porzioneche fi trotta tra glialeri numeri,occorte ne diverh pel,& perl’itefs’ordine. Vedefi l’iftef 
fo tutto il giorno accadere ancora d corpi concaui &fottili, i quali percofli fanno ilfuono gra» 
ue; & quando groffi falfero ancora che dell’ifteffa capacità, farebbonoiltfuono piu'acùto ò men 
graue checi vogliamo dire : & quiftofi può confiderare particolarmentein alcune campane an 


tiche, le quali ancora che piccole,tanmio è copatazione della piccolezza del corpo comeedetto,. 


il 
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ilfuonograue: neperaltro ciò auniene, che per la fottigliezza del vafo,mediantela poca quan- 
tità della materia che gli artefici di quei tempi mefsero nella forma de' corpiloro. puofli anco- 
ral'iftelo cofiderare & per la medefima ragione, nel moderno Liuto; il quale hauendo le fue fet= 
teò dogheche dire le vogliamo , fortili, fa ilfuono dolce & graue; & fendo groffe io fa afpro & 
acuto; & il medefimo può ancora auuenirgli rifpetto la diuerfità della materia di cheé fatto: 
imperoche l’Ebano & Î’Auorio, fon’atti per loro natura a rendere il fuono piu acuto dell’Abeto 
& del Faggio;ma gli artefici ecceltenti hîno facultà con l'induftria loro, d'opporfi & refiftere in 
gran parteà tale lor qualitadi naturali. le domando natural qualitadi, perche l'immediata cagio 
nedelfuono, el’intenfione dell’aria cheracchiufa ne! mezzo di quelli frumenti chela percuo- 
tono fchizza quafi del mezzo diloro fuora per forza; & con il fuo empito tutta vnita come l'è 
ftata da quella riftrettainfeme; vita in quella che l’è contigua all’intorno, fpingendo femprein- 
fino chela piu vicina al fenforio sforzata da quel moto, quafi ferifce quelle caitilaggini, che fe» 
rite fanno il fentire; il qual colpo fentito è veramente il fnuono. Potena fecondariamente Plu- 
tarco cOfiderare gli iftei numeri applicati 2 pefi attaccati è quattro corde vgualiin lunghezza, 
groffezza, & bontà; le quali percoffe fi vdirebbe vfcire da elle gli it (fi muficaliinteruali & per 
l’itello ordine che fi vdiuano ne quattro martelli: ma tanto piu fonoti & diftntiin quelle che 
in quefti, quanto le corde fono piu atte ( dopo l’elfer tefe & percoffe) de quattro femplici pezzi di 
ferro, a rendere il fuono intelligibile & rationale. Quelli poi che difpofero i numeri per l'oppo» 
fito di quefti, gli confiderarono come detto in mifure; le quali fi poffano applicare a vafi,a can 
ne,a corde, & adaltro. Portenano primamente confiderargli in vali di rame, ò d’altro metalio, 
ò materia,atta percoffaà render fuono comenfurabile & diltinto & non confùfo; ne quali fendo 
d'vna medelima grandezza, groffezza,capacità,materias& proporzione; mettendo quella quan- 
rita di libbre d’acqua che pefauano di ferro i martelli, v{cirebbe da elfi (percotendogli con verga 
di ferro ò d'altro) gli ifteffi fuoni che farebbono vfeiti dalle quattro corde alle quali hîno appli 
cato i medefimi numeri & perl’iftefs’ordine. imperoche il corpo c6cavo nel qual fulle maggio» 
re quantità d’acqua,farebbeil fuono piu graue di quello doue ne fuffe meno, non altramente di 
ucilo che tutto il giorno occorrea putti : i quali mettendo vn poco d’acqua in vn bicchiere di 
vetro, di debita & accomodata proporzione, & ancora fenz’acqua ; & bagnandofi lafemmità 
del dito di mezzo delia defira, la vanno dolcemente in giro mouendo fopra l’orlo della bocca, 
mentre che cò Îa finira mano tengano di effo bicchiercil piede,acciò ftia diritto; dal quale tro 
picciamento efce vn fuauifilmo & fonoro fvono, fimileà quello d’vna corda di Viola fecata dal 
l'arco : & quanto maggiormente fi và angumentando la quantità dell’acqua,& la forza nel dito 
che foprala fuperficie dell’orlo della bocca del bicchiere va in giro caminando; tanto piu fi fa il 
fuono graue& maggiore. col mezzo de quali ftrumenti,ò fimili, fi potrebbe appreflo le fontane 
accomodare fenz'alcuna fpefa & poca dificultà, da vdirfi vn perpetuo concento. Si pollono an- 
cora i fopradetti numeri c6fiderare in canne di dinerfe grandezze,fatte dalla natura & dalvarte; 
come per modo d’effempio, fe (i piglierà vna canna d'Organo lunga dodici palmi, dita,o tanti; 
& vn’altra dell’iteffa groffezza & del medefimo vano che fia lunga fei, fi vdirà fonando quifta 
& quella infieme,vfcire dal fuono loro la confonanza che fi troua tra la Parbypatehypaton & la 
Tritediezeugmenon + facendo quella che conterrà le dodici parti il fuono grave, & l’acuto quel 
la che ne conterrà fei. hora così parimente auuerrà pigliando due corde d’vn°i/teffa lunghezza, 
roflezza,& bontà; lequali fefitireranno all’vnifono fopra vna piana fuperficie,& fene priverà 
vna di efladella fua metà col mezzo d’vno fcannello , talto ; ponticello , ò con l’iftefle dita della 
mano; fi vdiràcome altra volta fi é detto, la confonanza Diapafon, tutte le volte cheelle fiano 
inGemeò vn’appreffo l’altra percoffe; & priuandone alcuna di effe della terza parte, fi vdira con 
il tutto dell'altra la Diapente, fe della quarta, la Diatefsarons & (e della nona; il tuono : renden- 
do fempre le parti che rimangonoil fuono acuto, & iltutto il graue; & quanto la parte di che fi 
priua la corda farà maggiore, tarito piu acuto renderà il fuono quella che rimarra ; dalle quali 
fpeculationi hebbe facilmente origine l’vfo del Monocordo; ma nen intendefte per efso quello 
ftrumento mufico vfato da gli Arabi, fopra ilfuono del quale ( che vna fola corda haveua ) can- 
tauano le Cantileneloro;ma quello ritrouato da Pitagora,detto ancora Regola harmonica. non 
voglio intorno alle corde d’inteftini tacere inquefto propofito va'importante ofseruatione; la 
quale é,che molte volte attaccate  vno de ponticelli delMonocordo, dalla parte del Duodeno, 
faranno nel taftarle differente fuono circa l’acutezza & grauità, che attaccate dalla parte del Ret 
to; quando bene elle fiano della medefima gauetra,grofsezza;& lunghezza : & quefta è vna del. 
le cagioni che i Liutifti molte volte ( per modo d’efsempio ) mettendo vn canto al Liuto che ne 
dia nel taftarlo i fuoi interualli diminuiti, col voltarlo fottofopra gli rende perfetti,& altra vol. 
ta fuperflui . imperoche nel partirfi l’inteltino dal Duodeno & caminando verfo il Retto, và di 
manieraà poco è poco ingroffando & parimenteindurendo ; chein tutta la fua lunghezza, vi 
fono de canti, delle fottane, & delle mezzane : la ondemefso nel ponticello del Liuro da quelta 
parte, viene come piu grofsa & dura nell’efler tefa,à fare refiftenza maggiore della parteoppofta- 
gli,che é è comparation di quella & molle & fottile ; la qual refitenza é cagione per la {ua inti- 
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rizzatezza (per così dirla) di rendere il fono piu gagliardo & acuto, non altamente che de 
martelli Pitagorci fi è detto. 

STR. Refto del tutto fadisfatto interaméte;ma io delidero appreffo fapere donde auuéga che 
la corda quidoè falfa, piu manifefta al sefo il fuo diferto ratidola,che roccadola a voto. & fe di 
due céne d’Organo d’vgualelunghezza e diuerfa larghezza di vano,é Raro fpeculato da Teorici 
di quato debba eccedere l’vna l’altra, volendo che fonate fioda da effe vfcirela cofonaza Diapéte. 

Bar. La cagione che il fuono dalla corda quido è falfa, piu fi manifefta all’vdito tale quan- 
do taftandola e percofla che toccandola à voto , nafce che nell’inacutirfi maggiormente, viene 


| (comepiu tefa) a ferirlo con maggior forza. circa poi alla proporzionedelle canne della me- 


defima lunghezza & di diuer(a larghezza,non ne ho mai trovato alcuna memoria; ma tégo per 
fermojanzi ne fono certilfimo; che due cine ciafcuna delle quali Galunga due braccia, e’ vano 
dell’yna peril quale paffa lo fpirito nel fonarla habbia vn mezzo braccio di circunferenza vgual 
méte per tutto, & che la circunferenza dell’altra fia tre quarti, fonate infieme fi vdirà tra di loro 
la còfonanza Diapente; rendendo quefta il {uono graue,& quella l’acuto : & coni medefimi ri- 
{petti fi potrano hauere la piu parte degli interualli mufici da canne d’vguale lunghezza & difu 
guale capacità; ma né però fi hauerano tutti di quella eccellenza & fonorità, dove la lunghezza 
ancora nella proporzion di effe per rata concorre. ma quì é d’auuertire,chela capacità del vano 
delle cine confiderato in quefta feconda maniera, non hauerà tra effe il medefimo rifpettochein 
quelle prime doue fi confiderò la differéza nella lunghezza dell’itefa capacità.imperoche quel- 
le che fi rifponderîno per Ottaua,il vano della graue di qual fi voglia forma,conterrà neceflaria- 
méte quattro volte quello dell’acuta:quantunque ciafcun delati,il diametro,e’l d’intorno di ef- 
fe habbia tra fe relatione dupla : perlo che, quelle chefonateinfieme conterrino la Diapente, il 
vano loro fara in proporzione dupla Se[quiquarta;equelle che foneràno il Diateffaton,nella Su 
perfettepartiente noue; dalchefi conofce parte dell’imperfettione di quefto interuallo . quelle 
poi che hanno à contenere la maggior Terza,deueno eflere in proporzione Supeinouepartiente 
fedicis& quelle della minore, nella Superundicipartiente venticinque ; come dagli clempi che 
feguono fi può chiaramente comprendere, i i 


oli “24 pl, 
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Ciafcun de quali interualli, trouerete efler prodotto dalla moltiplicatione de minor terminî 
ordinari} moltiplicati in loro ftefli, puoffi ancora confiderare la proporzion loro corriponde= 
red numeti; alle corde, & fecondo chefi è detto di fopra alle canne del medelimo vano & di lun 
ghezza dinerla, & parte dell'eccellenza della Diapafon; la quale confiderata in qual fi voglia 
maniera & di qual fi voglia forma, ha fempre havuto l’efler tra le proporzioni multiplici dou'el 
la fu la prima volta prodotta; la qual cofa non è occorfa è due maggiori interualli fuperparti= 
colari. le quali confiderationi potrebbono eflere cflicace mezzo d’aprir la rada è qualche bel 
lo intelletto jverfato nelle matemattiche , di trouare la già pianta per morta quadratura del 
circolo. "ia Sag pa Ta I 

STR, Sta tutto bene; ma ditemi.di gratia. fe noi pigliaffimo due faldedi piombo, di quel» 
le che fi mettono in opera per fare lecanne d'Organo , dopo che elle fono battute, piallate, & 
pulite per tutto ; lequali fuflero di forma quadra non perfetta , ma che ciafcuno de maggior la» 
ti di effe fuilero per ellempio vn braccio, & i minori quattro quinti : crediamo noi che nel con» 
giugnere & faldare infieme con la debita diligenza i lati maggiori dell’yna &i minoti dell’al- 
tra, che fonate pofcia infieme fi rifpondeffero all’vnifono ? ni 

Bar. Indubitatamente; ma comcho detto altra volta, voglio fare vn particolare Difcor= 
{o intorno la cola degliftrumenti, nelquale fi tratteranno ordinatamente molte & importan» 
ti cofe, 8 forfenon piu dette, nevdite, dda pochi; doue fi renderà latagionedel tutto :’ però 
diremoin tal propofito quelto per vitimo , che fe faranno due canne d'Organo d’vguale lune 
ghezza, 8il vano loro della medefima capacità; che ftrrandoà vna di'efle la bocca di fopra 
per la quale efala fecondariamente .lo fpiruo ; fi vdirà fonandole infieme , l'ifteffa confo» 
nanza che fi troua cantando l'Hypate , & la Nete; facendo quella che farà chiufa il fuo® |; i 
no graue; & l’apertal’acuto : veroè; chequellachefarà chiula, hauerà bifogno di pochif=: AL I 
fimo fiato nel fonarfi, & di molto l’aperta; & {i porrebbe ancora talmente infpirar queta: 
che l'afcenderebbe fopra 3 quella per vna Difdiapafon :di maniera ‘che dal medefimo va- 
no dell’itefla canna , fi può hauere mediante la quantità & qualità dell'aria che l’infpira, 
la Proflambanomene, ‘la Mefe , & l’eftrema Neto; ma:ne fia detto al prefente quanto oc- i (DO 
corre. i i (Pa 

SrR. Hauendoui più volte vdito nominare femplicemente Hypate, & Nere, fenza pal. 
fare piu oltre, non sò Qual corde proprie & particolari debba per elle intendere : auuen> 
ga che nel Syltema Maflimo & perterro difgiunto, vi fi legge il nome di ciafcuna due volte. 
nella greca fauella diltintamentein queltomodo . Hypatehypaton, &Hypatemefon; &così 
parimente Netediezeugmenon , & Neteliyperbolcon : lafciando da parte quella delle Syneme 
menon, la quale non credoin modo alcuno habbiate voluto intendere ; sì per effere nella fpe». 
zie Diatona Ditoniea vnifone conla Paranetediezeugmenon, come ancora per feruire al Syfte- 
ma congiunto. i | oli 

Bar. Il parlare sì fatramente in propolito di quelte due corde; è ftato vfato non fen-. Hypate & xe 
zaragione , dalla maggior parte di quelli che della Mufica hanno feritto; & particolarmen= te, quali cor- 4 
te da Ariftotile, da Tolomeo) da Plutarco; da Suida; &'da Boethio 5 per lequali hanno. di: de fiaro per 
comun patere intefo, le due eftreme corde della Lira di Terpandro; ò per meglio dire, quel- effe tatele. | 
le dell’Ottocordo di Licaone Sanrio, che (ono Hypatemefon & Netediezengmenon : in pro- paga 
pofito delle quali Ariltotile dice, che la Nete è Sefquialrera della Mele. donde nederiuò ag 
facilmente, che l'Ottaua fu da gli antichi detta Diapafon , & non Dio&@o dal nume< Tolomeo net 
ro delle fuecorde, comela Diapente, la Diatelfaron , & l’Effacordo: ma la diflero Diapa= € primo del. 
fon, cheimporta perl’vna & perl’altra, ò per ciafcuna, comedifoprafi diffe: & quelta mia Miconio, 
openione confente 2 quello che dice ne’ Problemi il Filofofo , quando cerca laragione-per- Ri oa i 
che l'’Ottaua fulle chiamata Diapafon piu tolto cheDio&o ; ne da altroidice ‘eflere derivato, ii ; 
che dal vedere come ho detto , che ella conteneua hora fette & hora otto corde& fuoni; iqua- 
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li furono ancora da alcuni à differenza degli interualli , detti Phtongi : ma quì dalle pa- Problema 3r 

role di Ariftotile potrebbe alcuno dubitare, fe l’etreme corde della Cithara di Terpandro, Derazi. Ue 

fi ripondeuano per Ottaua , oueramente per vna minor Settima, comeafferma Boethio; i x 
nu OL 

dato che dalla Cithara di Terpandro & da quella di Licaone prendelle it nome di Diapafon capo s. 

‘l'Ottaua : maeflendo per vna Settima, non sò in qual maniera potelle la clami,effere la NereDo 


ria di Terpandro ; la onde voglio che ferbiamo à migliore occafione il difputare quelta sì fat- 


ta curiofità, però ne fia detto quanto occorre. e; 
STR. Ditemi vi prego, che cofaintendeflero gli antichi Mufici per Maffima harmonia ? 
Bar. Fu openione degli antichi Mufici , cho la Maffima harmonia fufle quella di- monia quello 

fcordante concordia , che virtualmente fi troua in qualunque proporzionalità che con- apo gli anti- 

ftafse di cinque numeri e termini 5 i quali fufsero tra diloro in maniera difpofti; che tra chi. ili 

le parti di eli ordinatamente fi trouafse in potenza la forma di ciafcuno loro confonan- i a 

te interuallo; & apprefso quella del Tuono, detto meritamente Timone delle Harmo- ben sova 918 

nie ; per efser col fuo mezzo hiauutocognitione dell’vno & l’altro Semituono, della diui- Laudi di elfo. un 
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fione8z(eparatione de’ Tetracordì , di ciafcuno altro interuallo di elfo minore & maggiore, 
& confeguentemente della diuerfità de generi Sc delle fpezie.; fenza l’aiuto del: quale fareb- 
be, s'ionon m'inganno, ftata in darno qual fi voglia humanainduftria per ciò inveltigare; 
&:in conclufionefi trouò.col fuo mezzo, tutto quello cheera & è di buono & dimaranigliofo 
nella Mufica d’hoggi, & di quelli primi tempi : ilvalore della quale è noto horamai à ciafcuno 
che oftinatamente non voglia malignare. fra tutti gli interualli confonanti degli antichi mu» 
. — fici, infieme col Tuono diffonante ma però atto al canto ; ‘afcefero alnumero di fei, & furono 
Abe cò quefti . la Diapafon, la Diapente detta ancora Emiolia, la Diatefsaron detta ancota Epittito , 
onanti QUaUI 1 Diapafon Diapente, la Difdiapafon, & il Tuono detto an ra Epogdoo, che fono gli ifteffi 
apo gli anti- 1a 1219P Reda apgion, 10 detenere. <BEse0o» 5 E 
chi. che da Tolomeo furono poco di fopra confiderati tra gli afpetti dell’erranti Melle. la forma di 
ciafcun de quali ,.fi.deuetroware tra le parti della detta proporzionalità ; nella quale confide= 
rotono di piu efserui ciafcuno de trepregiati diuifori, &fare in efsa I’vfitio particolare che 
Diuifori qua conuienealla diuerfa natura loro; & fonoquefti. l’Aritmetico; il Geometrico , & l’Harmo- 
li& quanti. pico s di maniera chefe tra gli infrafcritti cinquenumeri 24: 12. 9. 8. 6. fi ritrouafsero tutti 
i particolaridi fopra accennati ; cotì ciafcuna delle conditioni che ricercano, verrebbono con- 
feguentemente ì contenere virtualmente la {udetta Maffima harmonia. Per chiaramente ve- 
dere hora & conofcere; fe.tra li propofti cinque numeri .e termini fiano contenuti tutc'à fei 
gli interualli pur hora nominati , infieme con le circunftanze che da effi necelfariamente de- 
uono procedere, dichiareremo fecondo l’vfo di quelli , gli accidenti che in ciafcuna diuilio» 
ne confiderarono, & poi vedremo fe elle wi firitronano; riferbando ad altra volta il dichia- 
Accidenti cs FAMI perche piu quefta che quella domandaflero medietà Geometrica, ò Harmonica, ò altra 
fiderati nel. &perchela Geometrica fulle la feconda & non la prima ò l’vItima propofta. Confiderorono 
l’Aritmetico primamente, che l’interuallo dall’Aritmetico diuifore feparato , conteneva tra termini fuoi 
diuifore. —maggiori,& femprenelgraue, la minor parte di ello; & in'oltrezde differenze che erano tra nus. 
-. ... mericheconteneuano'ciafcuna parte del tutto , erano fempre vguali «i particolari che confie 
Accidenti del gerorono nell’interuallo cheera dal mediatore Geometrico:diuifo, ‘erano sì fatti. l’iftela quane 
Geometrico. _. | - - ui; RAR e: | pi; 
\ tità.del tutto contenevano imaggior termini nel graue, chei minori nell’acuro ; & le differen» 
ze loro inuguali erano di maniera difpofte, che hauendo tra efle l’iftelfa relatione che haucua 
La maggior ciafcuno degli eltremi col MEZZO, veniva necellariamente la maggiore è fuperate la minore della 
parte del tute fua maggior parte; & l’itelo numero nedaua il divifore moltiplicato in fe ftefo , che l’vno de 
to effere la glieltremi moltiplicato con l’altro. confiderarono vltimamente, che l'intervallo dall’Harmo- 
nia nico diuifore feparato era quello,che tra fuoi termini maggiori & fempre nel graue, conteneua 
la maggior parte di elfo,& la minore tra minori nell’acuto; & l’iftefla proporzione che haueua= 
Accidenti del P9iNfieme comparatigli eltremi, fi trovava tra le differenzeloro & perl’iftels'ordine; & quefti 
Harmonico erano.tra moli altri (che per brevità lafcio dirui di manco importanza) i principali accidenti 
diuifore. che in effe diuifioni confiderarono gli antichi Mufici : le quali vi ho prima dichiarate, acciò io 
fia:piu facilmenteintefo quando verrò d provarui chei cinque propofti termini,contengano vir 
‘tualmentein loro quello che gli antichi Mufici intefero pei Maffima harmonia.Trouafi prima- 
mente tra numeri propofti fuore de minori fuoi termini, due voltela Diapafon ,&i luoghi fo- 
no'traila4&il 12., etra quefto & il 6indupla proporzione - due volte patimente. vi fi troua 
la Diapentenella proporzione Sefquialtera ; &la primaè trailr2,&1°8, &la feconda tra il 
‘9.&.il Gil'itefo fi vede accadere alla Diareflaron dentro la Selquiterza fua proporzione, cioè tra 
i 12619, etral’8 el 6. trouali la Diapafondiapente collocata tra il 24 &l'8 in tripla pro- 
toi ‘porzione; & la Difdiapafon viene à effere contenuta tra gli eltremi numeri de cinque propofti, 
che fono come fi è veduto il 24, 61 Gin quadrupla proporzione difpofti : a quali cinque cons 
fonanti intervalli vi fi aggiugne il fefto che è difonante, & quefto è il Tuono che viene ad elle. 

‘ renefuoitermini radicali tra ilnoue &l’otto in proporzione Sefquiottaua. Provato è fufli. 
cienza eller contenuto tra effi cinque numeri e termini, qual fia de fopradetti fei mufici ele» 
menti, verremo è dimoftrare ancora tomefra di loro fitroui ciafcuno diuifore; & appreflo 

Progreffione con tutte le appartenenti conditioni. Inquefta progreflione dinumeri 12, 9. 6, fi.vede pri» 
iaia mamente il nove che diuide aritmeticamente la Diapafon che é.contenuta.tra 11,12 el 6; 
capo 16. del Îl qual divifore (i trae dalla metà del prodotto:che fanno gli etremi fommati che fiano infieme; 
fecondo. —mentrechefono però, tranumeri fraloro compoftiò comunicanti à ciò atti, & nontra contra 
fe primi . l’interualio adunque che il nouein due parti vguali divide, è come habbiamo det 
Pepoli to vna Diapafon; nella parte graue della quale fi trova tra il 12 el 9 fuoi maggiori ter- 
lità Geoines Mini, la minor fua parte che é.la Diatelfaron; & nell’acuta la maggiore che é la Diapene 
trica:Boethio tetra quelti numeri nove & feci; & ledifferenze che fi ttouano.tra numeri che contengano cfe 
nell’ifteffo. » feparti,fono vguali;imperoche di tanto fupera il 12. 9, diquanto.il (ci è da elo nove fuperato 
luogo. .* cheètre. fi vede poi il 12 diuidere Geometricamente in due parti vguali la quadrupla propor- 
Diuifore geo 7ioneche contieneil.24 &il Gin quefta proportionalità 24 12. 6.ilqualedinifore fi trae pur 


metrico in ; gt 5 ia A . 
qual maniéra dagli eltremiin quelt’altra maniera. fi multiplical’vno per l’altro, la radice.quadrata del qual 
fitronizi | prodotto viene ad effercil ricercato diuiforé. venghiamo hora a ellaminare con diligenza la pro 


n polta 
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pofta proporzionalità, & vediamo fe in efsa fonotutte le conditioni che Gi ricercano da lei. 
Primamente fi vede contenere l’ifteffo interuallo a maggioi termini verfo il grave , che 2 minori 
verfo l’acuto; per eflere quefti & quelli in dupla proporzione dilpofti; la quale viene a tronar- 
fi ancora nelle fue differenze che fono 12 & 6, pet eccedere la maggiore la minore dell’inte- 
safua metà: & moluplicato in fe fteffo il diuifore cheé 12, ne dara l’ilteflo prodotto degli 
eftremi moltiplicati l’vno perl’altro; iqualifono 24& 6. & in tal maniera fi poffono diuî- 
dere tutti gli interualli compofti di due parti vguali , contenuti però da numeri cogrniti & 
rationali; comeil Ditono ; la Semidiapente, & 11 minore Ephtacordo dell’antico Diatono & 
altri, ma però tutti diffonanti da quello che confta di pin ottave in poi. Confiderando vlti» 
mamentel’8 in mezzo al 12 & il 6, i vedono quefti due numeri barmonicamente cflere da efflo 
diuifi indue parti inuguali, ficomefeceil diuifore aritmetico nell’iftelfo interuallo contenuto 
da medefimi numeri,ma con diuerfe confiderationi & effetti. imperoche doue la Diapaton arit- 
meticamente diuifa, hauena la minore parte tra maggiori fauci termini nel grave, l'harmoni= 
ca per il contrario vi ha la maggiore; & doue quella haveva la maggiore nell’acuto, quefta vi 
hala minore + inoltre, douele differenze dell'aritmetica propottionalità crano vguali, que- 
fiedell'harmonica fono inugualicome manifeftamente appare nella fua defcrittione ch'è quelta 
12.8. 6. ilcuidiuifore fi troua in quefta maniera, fi copulano prima infieme gli eltremi, da 
quali fiha 18; 6 moltiplica poi la differenza degli eRremi con il termine minore,& fi ha tal pio 
dotto 36; ilquale partito per il 18 ne vien 2, che aggiunto infieme con il minor termine che 
fa 6,fa 8;il qual 8 eil ricercato diuifore. nella quale proporzionalità fcorgechi ben mira, che 
l’ifteflo interuallo che contengano i fuoi eftremi, fi trova tra le differenze ioro . Ja ondeil 72 
fupera diquattro l’8 & quefto didua il 6;& la medelima proporzione che étra il 12 e 6, fi tro 
na ancora come fapete, tra il quattro e'lciua; & vengono ad efler quefti per l’itefs'ordine di 
quelli, pertrouarfi la differenza del quattro tra il 12 & |°8,& quella deldua tra 1°8 e’ 6,& non 

er il contrario. Horaquefte tutte fono le principali circunftanze che erano confiderate da gli 
antichi Mufici accadere intorno al fubbietto della Maffima armonia; le quali habbiamo pio» 
uato ancora eflere nella di fopra moftrata progreffione & proporzionalità de cinque numeri 
propofti; & molto accomodatamente fi farebbe in prattica trovata , tra lequattro corde del- 
)a Lita di Mercurio; feguendo però l’openione di Boethio& non quella come piu vera di He 
manuel Briennio; fe fotto la piu graue di elle fi fuffe aggiunto yna corda, che con l’eftrema 
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acuta baueffe rifpofto in quadrupla proporzione: & vn fimile concento fi farebbe parimen- - 


tevdito vfcire, dal fuono de martelli Pitagorei ; fe l’ifteffo de cinque che da <ffo Pitagora fu 
reprouato , fuffe ftato con quelio che pelaua otto libbre in proporzion tripla : ma petò tanto 
meno fonoro di quello della Lira di Mercurio, quanto comportana & conueniva alla diverfa 
proprietà & forma delle materie che percoffe rendeuano 1) fuono. Hanno ancora creduto & 
credono alcuni, che tra quattro corde tefe fecondo la proporzione della detta Lira,fi ritroui la 
Maflîima hatmonia con ciafcuna delle narrate conditioni ; la qualcopenione fi può con diver- 
fe ragioni confutare; & quefti tali moftrano non hauereoff1uato & auuertito quello che parti» 
colarmente Boethio in propofito di effa dice nel capo 12, 13, & 14 del fecondolibro della fua 
Mufica; oltre à quello che ne haueua detto prima nell’vitimo capo delibri che egli fcriue del 
l’Aritmetica facultà. Puoffi primamente confutare l’openion di quelli ‘intorno al numero de 
gli interualli; per non trouaruifi la Difdiapafon in atto, nela Diapafon Diapente,, ne anco la 
diuifione Geometrica con le circunftanze che conuenganoalla natura & qualità (va : tra lequa 
ligli manca che l’operatione del fuo diuifote, ha da efsere fatta da vn termine & numero , & 
non da due; & quello che piu importa è, il voler trarre da vn tatto , due parti delle quali non è 
veramente capace; & in oltre, le differenze non contengano l’iltefso interuallo che contiene 
l’vno de mezzi confiderato per diuifore con l’eltrema piu remota, nellequali'è partito il' rutto 
comeal fuo decoro contiene; il che dimoftreremo in quelta maniera, Confiderano quefti ta- 
li, la proporzionalità Geometrica tra quefti termini & numeri 12. 9.8.6. i quali virtual- 
mentecontengano gliiftelfi intervalli & perl’itefs'ordine chefi trovano nella Cithara di Mer- 
curio; & dicono trouarfi trail 12.& l’8, etra il9& il 6,la Diapente nella Sefquialteta fua 
proporzione, la qual cola è veriffima ; ma non farà già vero ne poflibile, il trarte ambedue 
dall’interuallo che contengano gli eftremi, il quale è vna Diapente; fegià noi non gli ag- 
giugneffimo vn Tuono . in oltrela differenza cheé tra il 12 &|'8, èquatiro, & quella chefi 
troua tra il 9, & il 6, é tre; le quali comparate infieme hanno relatione di Sefquiterza 
& non di Se(quialtera come ragionenolmente conuiene alla natura di tale proporzionalità : 
&che tra effe corde non fia ne polfa elere in modo alcuno la Diapafon Diapente, ne la Di(dia- 
pafon;lo manifeftano l’eftreme che fono accordate in dupla proporzione;e’) maggiore interual- 
lo che tra effefitronaé il minimo multiplice. Bene fi può confiderare tal Maffima harmonia, 
nel Sytema delle quindici corde; conapplicare alla Proflambanomeneil numero 2.4.& alla Me- 
feil 12.alla Paranetediezeugmenon il 9. alia Netediezeugmenon ]’8. & alla Netehyperbolcon 
il 6. neper altro fiacquiftò tal Syltema nome di Mallimo & perfetto appreffo gli antichi Mufici, 
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fe non perchein effo fi trowaua ciafcuna loro confonanza; & l’ifteffo occorfe è quella progref= 


fione di numeri di fopra moftrata per virtualmente contenerla . altri d’ignoranza & profuntio= 
ne ornati,differo eferela Maffima harmonia degli antichi,l’Ottaua con la Quinta &la Terzain 
mezzo; & quefto è quanto mi occorre ditui per hora in tal materia, 
— STR. Vn’altro fol dubbio mi relta Signor Giouanni, il quale feruirà piacédoui per fuggello 
del noftro ragionamento, & è quefto + Donde auuiene, che moltii quali dall’vniuerfale fono re 
: putati grandi fonatori & di Liuto & di tafti, non riefcano le cofe da efli compofte in tali ftrus 
menti,quali erano fonate di manloro ? & chealtri pur di pregio, non hanno lafciata altra me= 
moria cheil nome? ve ne fono poi per il contrario alcuni non molto dall’vniuerfale reputati i 
quali fcriuendo nella profeffione che hanno fatto, fono riufciti eccellentemente? trononfi anco- 
ra Mufici dottifimi & {cienti, & con tutto quefto non hanno le compofitioni loro fadisfatto 
cofa del mondo,in quella parte però attenente alla prattica ? altri peril contrario non faperanno 
à pena leggere, & delle cofe del mondo haueranno ancora pochiflima contezza & efperienza & 
della Mufica particolarmente; con tutto quelto nel Contrapunto riefcono mirabilmente? & in 
fomma quali di quefti & perche fiano da eflere piu & meno reputati & in pregio? 
.. Bar. Perben chiarirei voftri dubbij,bifognerebbe che fuffe lecito (come voi dicefti nel prin 
cipio del noftro ragionamento conuenirfi a quelli che cercano la verità della cofa ) di parlare al- 
la libera : ma per efere fecondo gli adulatori d’hoggi, mala creanza il nominare alcuno & con 
ragioneriprenderlo, acciò conofciuto il fuo errore fiemendaffe , vi anderò fopra effi difcorren» 
do quello che io nefenta, per quell’ ordine che così all’improuifo'mi founerrà, & con quel= 
lamodeltia maggiore che potrò mai. non perche quello che dite fi potrebbe di alcuni non fuf= 
fe la mera verità, ma per non eflete da gli inuidi & maligni ( febene contr’ogni douere) ma- 
ledico reputato. Dico adunque, cheà tempi noftri fonoftati & fono molti i fonatori eccel» 
lenti & di Liuto & di tati; tra quali alcuni hanno veramente faputo & ben fonare, & bene 
fcriuere, ò vogliamo dire comporre nel loro frumento; come;in quello di tati vn'Annibale 
Padouano, & nel Liuto vn Fabritio Dentice nobile Napoletano. altri ve ne fono ftati & fono» 
che hanno fcritto & fcriuono eccellentemente, & che hanno ancora faputo molto fonare, ma 
non bene. fa iù 
«STR. Come può ftarenell’itelfo fubbietto & nel medefimo tempo; il molto faper fonare, & 
non fonar bene? I 
. Bar. Nell’ifteffo modo che fta nel dotto Oratore il molto fapere, & la poca gratia concef=. 
fagli dalla natura nel dimoftrarlo orando cé la viua {ua voce; al qual difetto fupplifce bene (pef 
fo con la penna, dimoftrando con effa l'eccellenza del fuo valore, 
«STR. Ho beniffimo intefo, però potetefeguitare & dirmi minutamente tutto quello che oc 
corre per intelligenza di quefto fatto ; & appreffo alcuno particolare degli Strumenti di fiato & 
di corde denoftri tempi, circa l’eccellenza & antichità loro . 

BAR. Non mancherò compiacerui in tutto quello che potrò & faprò mai. L’iftefo cheal- 
l’Oratore occorre alcuna fiata, auuiene parimente nel dotto & fciente fonatore, & Contrapune. 
tifta; i quali faperanno fcriuere & dimoftrare quel faper loro pereccellenza,& auuettiranno cia 
fcuno minimo particolare accidente che conuiene al ben fonare & al ben comporre; ma troue= 
raffi pofcia di quefto la fantafia così priva d’inuentioni,& le dita & le mani di quello,ò per difet 

‘todi natura, ò per hauerle poco efercitate, ò per qual fia altro accidente; così deboli & male at- 
teà vbidireà quanto dalla ragione le viene comandato, che non potendo con elle efprimere quel 
li affetti nella maniera che gli intende& gli ha nella fua idea fcolpiti, fon cagioni che ne vno 
ne l’altro nell’operare non fadisfanno interamente, & che fi tolgano dall’imprefa ; cercando eflî 
ancora come l’Oratoreà tal difetto con la penna fupplire : con la quale nefono riufciti alcuni 
mirabilmente. Altri fono che hanno ben fonato & fuonano nell’vno & nell'altro frumento, 
S nondimeno haueranno poi male fcritto : parte de quali come piu accorti,non fi fono mai cu 
rati di moftrare al mondo quel faper loro conla penna; & dato che gli habbiano alcuna cofa c6 
pofta & fcritta, non l'hanno pubblicata: per hauer molto beneconofciuto il poco ò nullo va= 
lore di efla, & confeguentemente il biafimo che gli hauerebbe apportato nel venirein mano à 
quefto & à quello intelligente. Venefono altri che non hanno faputo fare quefta ne quella co 
fa, nulladimeno fono ftati & fono reputati da molti perhuomini di valore ; & l'ifteffo cheè 
occorfo tra fonatori, è altrefi auuenuto ( comeintenderete ) à femplici Contrapuntifti. Quel- 
li come Annibale Padouano, che habbiano faputo ben fonare & bene fcriuere sà comparatione 
del numero checi è de fonatoridi tafti, fono pochiffimi; & in tutta Italia di che n'è copiofa piu 
chealtra parte del motido , non credo in modo alcuno che paffino il numero di quattro . trai 
quali G annouerano Claudio da Coreggio , Giufeppe Guami, & Luzzafco Luzzafchi ; l’altro 
qual fia lo dichiareremo altra volta. la cagione poichequefti fadisfacciano ficonla péna & col 
fonar loro, è quefta. Sono primamenteftati piu & piu anni fotto la difciplina de primi huomi, 


|’ nidelmondo in quella profeffione,& con molte;comodità; hanno vedute & diligentemente ef= 


faminate tutte le buone mufiche de famofi Contrapuntifti ; coni quali mezzi fi fono acquiftati 
va 
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vn Contrapunto purgatiffimo & fquifito; hanno ftudiato in elfo frumento tutto quel tempo 
con la maggiore diligenza & affiduità che imaginare fi poffa, & del continouo vanno Mtudian- 
do & imparando; fono ftati in piu parti del mondo & pratticato con diuerfi valenti huomini 
della profeffione loro; fono di piu ftati dotati dalla natura di belliffimo ingegno, di gran giudi 
tio, di felice memoria, & di fiera & infieme leggiadra difpofitione di mani : oltre all'hauere (& 
meritamente) hauuto occafioni di feruire non folo Principi grandi & ricchiffimi; ma inten- 
dentiffimi & giuditiofi in particolaredella mufica, & di piu liberali : il chefapete quanto im- 
porti & dello ftimolo chefiaà glianimi nobili & virtuofi: Sonoaltri ( pure di quefto primo 
cerchio) che veramente fanno & intendono le cofe della Teorica & della prattica eccellentemen 
te, & per tali fono ( da ciafcuno intelligente che di effi ha cognitione) reputati;ma fono per di- 
fetto di natura così d’ingegno tardo , & d’inuention priui; chele cofe da loro compofte hanno 
così poca gratia, che non folo non dilettano,ma generano fatietà & noia nell’vditore con le pri 
medue righe, nulladimeno difcorrono di quelle materie & le fanno dimoftrare mirabilmente; 
iquali fi poffano comparare è quella volubilcote ò fallo che dire lo vogliamo, che aguzza & 
affottiglia alcuni corpi duri, che forono e tagliano poi di maniera che fi può dire che radino : 
con tutto quefto, eflo in quel mentre diuien piu ottufo. Altri che fono defiderofi & gli pare me 
ritare d’ellere tra quefti numerati,per hauer folo nel fonare vna tal fierezza & difpofitione di ma 
ni,che fanno marauigliare la piu parte di quelli che gli afcoltano ; iquali nel metterli à fcriuere 
quel faper loro, vanno così a rilenteà mettere in carta quello che hanno auanti fonato, che alcu 
ni che vedono & effaminano poi gli (critti loro, gli giudicano di ciafcuni altri che di ei. nc 
da altro ciò nafce, che dal non hauere l’ifteflo privilegio la penna nello fcriuere, che hanno ledi 
ta nel fonare,& la lingua nel dires & bifognare volendo da gli eltrenui Capitani efler tenuto bud 
Caualiero, fegni piu chiari di valore, che porre conleggiadria la lancia in relta. dalla qual cofa 
fi può fare ancora giuditio dell’impottanza chefiano quelle cofe che fi prontamente a gli orec- 
chi de vulgarifuonano, quando non fiardifcono a fcriverle & palefarleal purgato giuditio 8 
vdito degli intelligenti, per il timore che hanno di effi ‘ non tratterò molti particolari cheio po 
trei della cofa del Liuto, per hauerne a lungo trattato il Galileo noftto nel (uo Dialogo intitola» 
to Fronimo 5 il quale publicò gli anni pafiati; & per quello mi ha detto vuol purhora di nuo- 
uo riftamparlo con copia maggiore di fecreti della prima impreflione, & altre cofe vtililime& 
neceflarie a quella faculrà che egli tratta. 

STR. Vnfolo particolare comune con lo frumento di tafti voglio che me ne dichiate pia- 
cendoui. 

Bar. Dite qual fia. i 

STR. Sonoatti vgualmentequelti duc famofi &ramenti, a muouere nell’vditore gli itefli af- 
fetti vno chel’altro ? i 

BaR. Signornò. 

STR. Qualeèla differenza loro? 

Bar. Quefta. Tutti gli Strumenti di cordecome Grauicimbali, Arpicordi, Spinette, Cla- 
uicordi & altri fimili , fono grandemente attià e(primere le attioni & del corpo & dell’animo fi 
come l’harmonie Frygie, & Lydie, chehanno del concitato & del baccante; & per il contra- 
rio il Liuto & la Viola d’arco, come l’harmonia Doria, le graui & le feuere : & quelto ce lo può 
(oltreall'elperienza delle cofe maeftra ) è baftanza infegnare, quando ben fi lafc1 da parte d’au- 
uertire la diuerfa qualità & grandezza degli interualli che tra effi fi trouano, che è però di non 
piccola importanza; la fola confideratione, qual fia la materia che percolla rende 11 fuono negli 
vni & ne gli altri trumenti, & qual fia quella chedi ciò è cagioneintrinfeca. la principale del 
{uono negli vni & negli altri di quefti, fono come fapete le corde tefeui foprasma quelle dell’Har 

icordo & degli altri fopradetti Strumenti di tafti,fono d’ottone & d’acciaio, tocche & percof- 
fe pofcia dalle afte ( che quanto alla durezza all’offo fi aflimigliano ) delle penne del coruo & 
dell’auoltore; & quelle del Liuto & della Viola fono d’inteftini d’animali bruti; le quali quado 
fuffero deragioneuoli non dubito punto perla conformità & convenienza che hanno infieme 
maggiormente con la noftra natura, che elle non faceflero altri effetti di quelle migliori;& l’agé- 
te poi chele feca & percuoteè l'arco, & l’iftefle dita dell'huomo . confideratehora voi, qual fia 
la differenza che è tra le corde & l’agenteintrinfeco di quefti & di quelli ftrumenti; come circa 
la materia di che fon fatte, doue & come generate, & la conformità & disformità ch’ell’hanno 
con la noftra natura,che fenza piu oltre difcorrerui intorno à quefto capo,trouerete da voi iftef- 
fo fenza molta dò alcuna fatica, tutto quello che di piu defiderafte . 

STR. Chediremo apprefto dell'Organo ? . 

BaR. l'Organo poi , per hauere molte & molte canne di diuerfegrandezze & groffezze con 
diuerfi artifizij fatto, & perla copia deregiftri; è atto d efprimere non folo tutte quelle forti di 
affetti che conuengano alle tre famofe & principali {pezie d’harmonie dette di fopra i ma quel» 
le ancora piu della Lydia acuta & letre piu della Doria grani. Vengo horaà trattare di quella 
forte d’huomini chehanno bene fcritto & faputo ancora fonate, ma non bene; iquali fi fono 
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acquiltata quella intelligenza & (aper loro, nell’iltelfo modo, & forfe con maggiore indultria de 
primi; per eflere ftati dalla natura poco favoriti nella difpofitione della dita , e nell’inuentione; 
che fon le parti principali de Contrapuntifti & deSonatori : è quali diferti hanno molti di que- 
fli & di quelli cercato pratticandofi con lungo ftadio fupplite, & nondimeno ha maggior for- 
za hauuto la natura,che l’arte: la onde effi ancora hanno tal difetto purgato con l'eccellenza de 
gli (eritti loro. Altri fono che nel fonare qual fi voglia frumento & di corde & di fiato ; hauc- 
rano la maggior difpofizione di mani, di lingua, & di labbro che fi pofla defiderare, accompa- 
gnati alcuna fiata da buon contrapunto; con tutto quelto haneranno cosi duro & rozzo vdito, 
che non gli farà mai tato poftibile circa gli interualli e'tempo, accordare ne anco quando foli 
haueranno fonato;& l’iltelo è occorfo altra volta di quelli che hanno hauuto nome di gran can 
tori. Donde nafca poi, che alcuni non faperanno è pena leggere ( per non dir parlare)& faran- 
no in oltre di manierarozzi, & delle cofe del mondo così poco intendenti che nulla meno fe ne 
potrebbe fapere; niente dimeno, nella cofa del contrapunto & particolarmente ne madrigali rie 
itono fi, che fanno ftupire chi gli aftolta; & quefta è la cagione. fono ftaviquefti tali peradorna 
re & empiere di fpiriti quelle compofitioni loro , dalla natura dotati de piu belli & gratiofi paf* 
faggi, delle piu nuoue & ingegnofe invétioni cheimaginare alcuno fi pofla : & faranno inoltre 
viate da effi così 3 propofito à tempo con leggiadria tale, che per diletto dell'vdito nonfi potrà 
in quel genere piu oltre defiderare, Perche habbiano moiti ben fonato & male fcritto, fi può 
arditamente rifpondere che ciò fia auuenuto perla fierezza & difpolizioni delle mani,& per ha: 
uere alfai affaticatali la memoria nell'apprendere diuerfe cofe buone di quefto & di quello altro 
eccellente compofitore,fenza piu oltre fapere della (cienza & dell’arte : le quali nel recitarle poi 
con lo frumento in che fi fono pratticati lungo tempo, hanno con'effe molto diletrato . perche 
col frequente tudio loro & l’afiduo efercitio , oltre alla naturale inclinatione, le hanno fonate 
con molta gratia & leggiadria. ma tirati pofcia vna parte di efli, da vn’ambitioto deliderio d'ef- 
fere ancora dotti reputati,(i fono mefli a [criuere alcuna cofa tratta dallo ftrumento,fenz’hauere 
alcuna ò poca cognitione del c6trapunto; & come creatura loro parfagli bella & amatala, l'han 
no fenza penfar piu oltre pubblicata; dandofi ad intendere che ciafcun’altro chela fia per vede 
re; l'habbia da confiderare fecondo l’interefse & fapere di quelli. la quale capitata inmano de 
gli intelligenti; ne hanno tra diloro dopo hauerla effaminata , fatto quel giuditio che merita il 
valore della cola, & il fapere di quelli : fenza punto curarfi d’intendere (come à loro poco attené 
te) fe gli autori di effala fuonano ò l'hanno fonata bene ò male. nevi paia inconueniéreché pof 
fa trovarli alcuno che fuoni & componga bene & che non (appia nulla, perche come put dianzi 
vi diffi, diuerfa cofa dall’intendere è l’operate : quefto è il fine dell’arte, & della [cienza quello. 
la cagione che quelli tali non perdano la reputatione & il credito, per cflerG dichiarati con ha- 
uer pubblicato fi fatti fcritti loro, poco inrendenti della (cienza della mufica per non diteigno= 
rariti; & che per il contrario non l'hanno acquiftaro quelli che bene hanno fcritro & fanno, ma 
non ben fonare; nafce principalmente di quì. Ciafcunoché gli odefonare, e atto à dirne il pa- 
rer fuo circa il piacere 6 non piacere piu & meno;ma non é già faffiziente qual fi voglia huomo, 
à far vero & netto giuditio del valore d’vn libro : perche d quefto fi ricerca haner prattica & fcié 
za della facultà cheegli tratta, & a quello bafta folononeflere dell’vdito privo . in oltre;di mil- 
Je che vdiranno fonare quelli tali, non vedrài libri loro vno; ilquale non è atto quando ben vo 
lele, à torreneà dare nome ò reputatione ad alcuno: ancora chenion mancano i maligni &'gli 
inuidiofi, che per rifplendere effi nelle tenebre della loro ignoranza, tengono fepolte le cofe buo 
ne di queto & di quello, & molte volte ancora fe nefanno prinatamente honore moftrandole 
er fue; ma gliela palfano però quelli che fono di effi meno intendenti , di che fi appagano.. l'v- 
niuerfale che ode fonare queto & quello, per non elleratto da se telo à conofcere fegliéhuomo 
di valote ò nè; ne domanda prima ò poi a qualche intrinfeco amico che di tal cofa ha cognitio- 
ne, o é in tal concetto di quello che parere gli chiede; & eflendogli detto chefi, per tale lo. repu- 
ta & pertalel’afcolta, & così peril contrario fe altramiente efcedieflo il grido + in quel mentre 
poiche attentamentelo afcolta fonate,, ha per miratolo fe le dita fono difpofte, fe con velocità 
icotrono peril taltame, corpo, ò manico dello ftramento; & fequeile cofe cheegli fuonahanno 
delta mufica del Teatro, 6 per chiamatle conilnome che vfono quelli , feelle fono ariofe & al- 
legte: & artendein fomma nonadaltro) ched trarne quel poco dipallatempo & follecitamen- 
ro cheegli può per diletto del fenfo dell'udito; fenz’altramente pélare ( mercé della indifpolizio 
ne) di pafcereinfiemel’animo defuoni & canti virruofi & honefti. Almodo poi come fiano 
da ello operate quelle cofe che concoitono( fe però così fi può dire ) alla perfettione dell’harmo 
pia; come per efflempio fele parti della Cantilena fr'odano crafcuna interamente & con epuialità 
diluono; s'ell’èfonatà'nella propria (ua polta'; feledita tengono te note l’intera loro valara ; {e 
le parti li occupano illuogol'vn'all'alerasfe del continouvo hannotra:di loro l'harmonica tela- 
rione; felefaghe &l'intitarioni tono'efpretle dimaniera che elle venghino fecondo l’intenrione 
del compofitoredall’vdito interamente comprefe ;-fela tipercuitrone dellenote è vfatadoue& 
quando coulene coni debiti mezzi;fe i pallaggi:cheadella aggiugne Ragéte fono offerwati fecon 
GO 
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do le regole de detti Contrapuntifti; & che in quel mentre fi odino ciafcune delle partis fele 
cadenze fono diminuite, doue, quando, & come conuiene; fe quelle note.che per la perfettio= 
nedel concetto hanno bifogno col mezzo defegni accidentali d’eflere fonate piu ò meno teleò 
rimeffe di quello che moftra la pofition loro,liano veramente accomodate con la debita diligen 
za à tempo & luogo conueniente; fe l’impertinenti difficultà fono da eflo giuditiofamente tolte 
via; fela parte grave della Cantilena che egli fuona , ha fecondo l’intendimento dell’antore di., 
effa,la Terza & la Quinta ò alcuna delle replicate; ò fel’harmonia va continouata con la debita 
mifura & proporzione; non vi penfa cofa del mondo, ne può per non eflerne capace in modo.al 
cuno penfarui, fe bene profontuofamente vuol dare di ciafcuna cofa giuditio , & mordere di na 
{cofto & lacerare quefto & quello virtuofo ; & difprezzare.& auuilire tutte le cofe che fon fuore 
di lui da altri fapute, dette, & ritrouate; il beneintendere & operare delle quali defidera princi 


almente l’intelligente nel fonatore; & quando ineffoleritrowa,lo ammira, & vie piu congiun-. 


tea quella veloce & infieme fonora &leggiadradifpofitione dì mani piu volte detta;ma di que- 
fta femplicemente fenza quelle, non folo non fa conto alcuno, ma fe ne rides & là cagione choè. 
ciò lo muoue é quefta.. Se noi ci trouaflimo a vdire vna lettione di filofofia ò d’altra nobile facul 
tà, & che quel taleche la recita li portaflein quella eccellenza maggioreche fi poteffe defiderare; 


perifpiegare in ella concetti altilimi & difficili, veftiti di parole (celte, pronuntiate con quella, 


gratia maggiore defiderabile, con fonora voce, con gelti à elle conformi, & con mirabile ordi- 
ne : credo che nel fine di ela cialcuno degli vditori direbbe, che coftui fuffe vn hucmo raro & 
divino, & che per vno de maggiori litterati del mondo.in quella facultà datutri ammirato fa» 
rebbe. ma fe dopo vfcifle da canto vn'huomoa intelligente& reputato , & ci faceffe conftare che 
quel tale haueua quella fi fatta lettione imparata à mente, & che delle cole attenenti alla filofofia 
dà quella materia di che hà trattato n’eraignorantiffimo; ciafcuno cheà quel dire preftafle indu 
bitara fede, muterebbe ( m’avuifo io ) {ubito fentenza ; & loderebbe in effo quelle fole parti che 
fon fue veramente: comela fonorità della voce, la fpedita pronuntia, la dolcezza degli accenti, 
la gratia del dire, la vaghezza de gefti, la capacità della memoria, & in fomma ciafcun’altraco 


fa eccetto il fapere;per vederfi & vdirfi tutto il giorno di quefte cofe fi fatte accadere à infiviii {A-. 


ciulli di teneriffima età , nelle (cene, nelle catedre, & foprài pulpiti. Quell’altra forted’huo- 
mini poi, pur dal vulgo reputati per gran fonarori,. chemai fcrivono , è per meglio duenon 
pubblicano alcuna cofa loro; nafce per non fentirfi atti con eflo a fadisfare, come con lo lu. 


mento: perche con lo fcriuere; non hanno à piaceré all’yniuertale, che per l’ordinario ha come, 


fapete poca cognitione delbuono delle cofe; ma à particolari, bene fpeffo piu di effi inignden- 
ti: & cosìcome piu accorti di quelli altri dell’ifteffo ordine, fe ne ftanno fenza punto cuts: di 


palefare al mondo per via di (critti,qual fia.il ben faper fonarlorosnon altramente di quello che. 


fanno i fagaci prouifanti : i quali all'impronifo cantando, fanno per modo di dire, marauiolia 
rechiunque gliafcolta; fenz’altramente fate tima di mandare in luce & pubblicare queilo che 
hanno cantando detto » conofcendo molto bene, chei concetti & la qualità delle parole, «cile 
rime, & de verfi, mouerebbono facilmente 2 rifo la maggior parte (fe non tutti) di quelli che gli 
leggeffero & vdiflero : ilche non occorfe quando gli reci;auano,per non hauer dato tempo s gli 
vditori d'intendergli, non che di confiderargli ; & per cflere com'è detto , differenti queiti che 
leggono, da quelli che afcoltano : & di ciafcuno di quefti potrei daruene fenfati elempi, & mo 
ftrarui è dito quali fiano, il che farei quando conuenifle . i 

STR. Voimeglihauete così bene del naturale dipinti in quefto votro difcorfo, cheio gli 
ticonofco diftintamenteà vno pet vno fenz'altramente fcriuergli fotto il nome. 

Bar. Nonbo voluto per quelto diredialcuno particolare, & fe per anuentura vi fufle chi. 
giò per fuo biafimo da me effer detto perfumiefle; quefto vorrei che fumaffe me,non degli huomi 
ni, ma della cofa propriamente ragionare. Sarà bene ehe auanti cheio vengaa trattare del» 
la quarta & vitima fpeziede Muficide’noftri tempi; che faranno chiamandoli col nome pro- 
prio loro, i fonatori da balli, amati & fauoriti dal vulgos direqual cofa ancora fecondo il defi- 
rio voftro, dell’inuentione & origine degliartifitiali trumenti; & alcuno particolare di quelli 
che fuonono di Trombone, di Cornetto, &di Viola d’arco & Violone . nel primo luogo de 
quali porremo meritamente i profeffori della Viola, nel fecondo quelli del Cornetto, & nel tet- 
20 & vltimo quelli che hanno dato opera alla cofa del Trombone. i quali protifiotiin vniuer 
{«leparlando dico , che ciafcheduno.merita da qual cofa eflere reputato, tutta colta cheinello 
< peri in quella eccellenza che fi defidera conuenirfi; auuertendo però quelli che bitogno ne tan 
ro diquelto folo particolate : iquali per moftrare la difpofitione del labbro, l’agilita delia lin- 
cua,& la velocità delle dita loro, credendofi che in effe confifta il fapere; diminuiranno ralmen 
tedal vero (uo effere, l’aria, la fembianza, l'effigie, & la natural bellezza di qualfi voglia cantile 
na chegli dia trale mani; inuolgédola dal capo alle piante nella confufa nebbia di quei loro ala- 
ti palsaggi ò tirate che fe le dichino,mediante il quale (proportionato & difdicenole immafche- 
ramento, è per conofcerlaà nome l’iteffa difticultà che era ne’ tempi di Cimabue & di Giotto, 
il difcernere nelle pitture loro molte principali & importantiffime differenze . imperoche nel 
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dipignere quefti le femplici piante, gli animali volatili ,gliacquatici, iterreftri ,& finalmentei 
ragioneuoli, era difficilifimo fe nonimpoflibile, il conofcere la Borrana dall’Ortica, la Palffera 
dal Fanello,la Trota dal Ragno,la Lepre dal Coniglio,& Giulio da Aleffandro:ma gli huomini 
difcreti & da bene, per tor via ciafcun dubbio a quelli chenon fenza lor marauiglia le riguarda 
uano, fcriuenono fotto effeinomiloro. di che non hanno men bifogno leCanzoni fonate di 
mano di quelli tali che ciò cotumano, volendo diftinguer queta da quella . la onde alle volte 
fi vede ad alcuna di elle vn braccio di trafcico, & altra volta darle la mal telluta vefteà mezza gi 
ba: mai fopradetti Pittori fono n6 folo degni di fcufa, ma (perla femplicirà del fecolo & loro, 
& perla difficultà & nouità della cofa) di lode infinita; hauédo di man loro rifufcitatola morta 


bella, & nobil Pittura : doue per il contrario i fonatori fi fatti, fono degni perla temerità.loro; 


di riprenfione , anzi di caltigo & non piccolo : non mancono ancora di quelti tali tra fonatori 
di Liuto & di tafti,ma fiane detto à baltanza. Sonoi Cornetti,& i Tromboni,ftati piu roftori- 
trowati & introdotti ne muficali concerti per neceffità di foprani & di balli, ò vogliamo dire 
per fare in effi corpo eftrepito, ò vero per quello & quefto infieme,che per alcun buono & necef 
fario effetto chevi facciano : & che quefto fia vero , offeruate, che non fi odono per l’ordinario 


quefti tali trumenti altroue,eccetto doue è neceffità di voci fi fatte. in quei luoghi poi doue n'è. 


copia ò d baltanza, nonfi fentono mai ; intendendo fempre doue fi fanno muficali concetti per 
veramente gultare quella parte di buono che hala mufica de noftri tempi$ dato però cheella vi 
Gritroui. fi vdiranno bene molte volte nelle mafcherate, nelle fcene, fopra le ringhiere dellepub 
bliche piazze per fadisfattione della plebe & del populo, & contro ogni douere ne cori & fopra 


gli Organi de Sacri Tempi per le felte folenni: credendo la ftoltitia de vulgari, chei Dei piu vo-: 


lentiere afcoltino l’artifitiofo ftrepito che fanno le canne d’offo,di legno, & di metallo infpirate, 


che le femplici voci le parole & i concetti humani; non peraltro dati principalmente all’huo» 


mo, che per lodargli,honorargli,& rendergli gratie. non i odono mai quefti tali ftrumenti nel- 
le priuate camere de giuditiofi Gentilhuomini, Signori, & Principi,dow'interuégano quelli che 
veramétehanno il giuditio,ilguto,& l’vdito purgato;imperoche da elle fono totalméte sbandi 
ti; la qual cofa non auuieneaila Viola d’arco,per la conuenienza & proporzione che ha il fuono 
fuo conl’hiumana voce & natura. E'il Cornetto per nio auuifo , vno Strumento piu da vfar= 
fi negli eferciti come già vfarono gli Spartani la Tibia , che nelle private camere; & il Trombone 
per ellere il fuono fuo molto conforme al mugliar de Tori per non dire Bufoli,& elfer confeguen 


temente formidabile; farebbe molto è propofito ne bofchi per cacciare le fiere de nidi & coni lo - 


ro, & fpauentarle in guifa che col corno fpauentò Aftolfo Galigorante,acciò piu facilmente def 
{ero nella rete & lacci tefigli , non fi poffano ne fi deuono per diuerfi rifpetti comparare quelti ta 
li profelfori, ad alcuno de teputati fonatori di Liuto & di tafti fopradetti: prima pet la facilità 
gride di quefti, & difficultà di quelli; & ancora per fonate vna parte fola & per l’ordinario alli» 
bro. inoltre, vn folo di quefti non vale cofa del mondo, mediantel'hauere fempre di bifogno 
(fecondo l’vfo d'hoggi ) di quattro & fei per la perfettione del concerto, & per eflere di piu pri; 
uii profelfori di effi in quel mentre che eglino fuonanoy & del parlare,& poco meno che del di- 
{correte : oltre che quel fonar loro , può molto bene (tare non folo fenza cognitionealcuna & 
prattica del contrapunto non che della Teorica; ma fenza la madre ancora della mufica ò d’al« 
tra cofa buona &importante. E'ancora il Trombone in particolare (oltrealla piu parte di 
quelli di fiato) vno ftrumento meno adoperato da nobili chealcun’altro; & non vogliono co- 
me ben creati in efo efercitarfi, forfe mofli dall’effempio di Minetua, ò veramente d’Alcibiade, 
ò pure per non effer tenuti da quelli che fonare gli vedono, figlioli di Eolo,& venire adingiu- 
riare le madri loro, non altramente di quello che faceua il Magno Aleffandro Olimpia, quando 
diceua effere figlitolo di Gioue. fono ancora degni di difprezzo quefti fi fatti trumenti, perla 
ragione che Ariftotilerendein confutare la Tibia : auttenga che ella partorifca dice egli, contra 
rio effetto all’eruditione, perimpedire l’vfo della ragione; & però vietarono l’efercitiordi ella & 


giowanetti nati nobili ; oltre che il fegno nel quale hanno prefo la mira quelli che gli efercitano” 


(foggiunfe il Filofofo } non è buono; perche gli fpettatori effendo huomini vili, fogliano vole» 
re varietà di mufiche, & però quelli cheintornoà loro fi affaticano ; fanno loro fleffit & le loro 
perfonefimili mediante li moti ; la qual cofa non è da huomini liberi, ma da feruilicome altra 
volta diffe, & da meccanici artefici. Non fi può rendere determinata ragione; quale degli ftru- 
menti moderni fuffe prima ò dopo dagli huomini ritrovato; per noneflerci ferittote che io fap 


pi, che ne habbia di quefta lafciara memoria alcuna; & l’ilteffa dificultànafce come havete vedu: 


to tra quelli degli antichi: Segià noi non vole&mo dire infieme con i favolofi Poeti,che Apol 
lo ripieno & ornato di ciafcuna virtù & (cienza, fo non folo inuentor della mufica,ma'’della Li- 
ra, della Tibia, & della Sampogna : cioè degli ftromenti di fiaro, di corde, & appreflo del can- 
to. argumentando per il teftimonio di Plutarco infieme con Alceo & altri; cheglihuominidi 
quei tempi in memoria di quelto beniefitio da lui ricevuto , nell’offerirgli facnifizij non erano 
fenzailcoro&ifudetti truméti muficisoltre al'vederli già neliépio di Delfo vna ftatua del me 
defimo Dio è perpetta memoria delle cofe ; {colpita in quefta maniera » reggeuala detta: ftatua 


d’A pol- 


— 
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d’A pollo con la deftra mano l’atco; alla qual pendeua dal finiftro fianco le faette; & con la fini- 
{tra ritenena le gratie: ciafcuna delle quali foftenewa vno frumento mufico; hauédo vna la Lira 
le Tibiel’altra, & quella che ftaua nel mezzo del c6tinouofi mettena è boccala Sampogna. gli 
artefici della quale, dicano ellere fiati al tépo d’Hercole: quitunque aliri voglino,che Apollo ap Apoll 
prendelle quelta facultà da Minerua;alla quale € attribuito particolarmente:da Ariftotile,t’inué- ica pas 
tione delle Tibie; fecondo il cui parere furono pofcia da efla difprezzate & gitrate via; non per- mufica da Mi 
‘che tenendole in bocca, & enfiando leguance nel fonarle, la faceffero brutta; ma perche la difci- Derua.nell'8, 
plina di tali frumenti, dice egli, non gioua nulia alla mente; & à Minerva fi attribuifce la fcien della Rep. 
za & l'arte. ma lafciando intorno l’inuentioni degli artifitiali frumenti, Vantiche poelie & fa- Oricine deli 
uole da parte,& venendo all’origine di quelli de noftri tempi dico; che ciafcuno che fottilmen Snai 
te anderà con fano giuditio conietturando la cofa, & con diligenza cfiaminandola, non farà dif tatti. 
ficileà trouartanto dell’origine loro, da perfuaderne al meno probabile fe non necefariamente, 
donde derivati, da chi, perche, & quali primaj& quali dopo introdottofi. fra gli frumenti 
adunque di corde che fono hoggi in vfo in Italia, ciò primamente l'Harpa,la qualenon è altro 
che vn’antica Cithara di molte corde; fe bene di forma in alcuna cofa differente,non da altro ca 
gionatagli dagli artefici di quei tempi, che dalla quantità di elle corde& dalla loro intenfezza; 
contenendo l’eltreme graui con l’eltreme acute piu di tre ottaue . fu portato d'Irlanda a noi que Harpa venu- 
fto antichifiimo ftrumento(commemorato da Dante)doue fi lauorano in eccellenza & copiofa- . i ua 
méte:gli habitatori della quale ifola fi efercitano molti & molti fecoli fono in effa, oltre all’efere dra 
imprefa particolare del regno; la quale dipingano & fculpifcono negli edifizij pubblici, & nel- 
le monete loro : adducendo per cagione di ciò, efler difcefi dal Regio Profeta David. Sono 
Je Harpe che vfano i detti popoli, maggiore aflai delle noftre ordinarie; & hanno comunemen= 
te le corde d’ottone y & alcune poche d’acciaio nella parte acutaà guifa del Grauicimbalo ; i fo- 
natori delle quali coftumano portare le vgne di ambeduele mani affai lunghe , acconciandofele 
artifitiofamente nella maniera che fi vedono le penne ne faltarelli che delle Spinette le corde per 
cuoteno; & il numero di efleè cinquantaquattro, cinquantafei,& fino in felfanta : quantunque 
appreflo gli Ebrei non fi legga che la Cithara, ò’l Salterio del Profeta paffaffero il numero di die” 
ce: la diftribuitione delle corde della quale Harpa,hebbi à mefi pallati (per mezzo d'un gétiliffi 
mo Signored'Irlanda} & dopo hauerla diligentemente efaminata, trouo efler l’iltelfa di quella 
che da pochi anni indietro, fi è doppia di cordeintrodotta in Italia : quantunque alcuni (con- 
tro ogni debito di ragione ) dichino hauerla nuouamente ritrovata; cercando perfuadere al vul 
go che altri che loro non la fanno fonare, neintendono il fuo temperamento . del quale fanno 
tanto (tima, che l'hanno ingratamente negato è molti; malgrado de quali, voglio. in quefto luo» 
go defcriuerlo ,à comodo di quelliche lo defideraffero; & ricordargli appreflo & à tutu gli al- 
tri di così fatta mala natura, che fegli huomini quali fono Rati al mondo rari in diuerfe nobili 
profeffioni, non haueffero con tanta loro fatica lafciato feritto ( per benefitio de pofieri) tanti e 
tanti volumi intorno a efle, quefti d’hoggi ne farebbono per colpa loro ignorantifimi, & di 
quelli ofcurata la fama . doue mediante l'eccellenza deloro feritti, vinano erernamentenell’al- 
trui memorie, & può ciafcuno diuenire fcientifimo &infieme (fe con verita fi può dire) felice; 
.  feperòinaltro di quefto mondo la felicità non confifte , che nel fapere & intendere la verità del- 
le cofe. dall’elempio de quali, inuitati gli animi nobili & virtuofi de tempi noftri, volentiere fi 
affaticano intorno ad imparare le fcienze ; non ad altro fine, che per poi facilitarle & illu@trarle 
con gli fcritti loro ; fenza mai negare, ò celare cofa di momento che fappiano ; a quelli che non 
la fanno, & faperla defideraffero . Non fi accorgono gli ingrati,che quel poco che fanno,l'han 
no imparato da queto & da quello, & fe gliene fuffe ftato auaro è negatoglielo,farebbono infeli 
ciffimi.ma tornando hora al temperamento del Harpa,voglio per vtilità maggiore di quelli che 
© intenderlo cercano,darne alcuni avvertimenti . la ondedico, che gli eltremi primamente delle 
‘158 corde che fonoglfa tele, contengano dentro à loro confini quattro Ottaue & vn Tuono di 
4 piu: non maggiore, ò minòre come hanno alcuni fognato, ma dalla mifura che fopra ho detto 
‘ contenerlo lo trumento di tafti , l’etrema corda grane adunque, tanto per h duro, quanto per b 
molleé CC;& l’eltrema acuta Dad. volendo hora téperatle per b molle, le 1 6.torde graui del. 
la parte finiftra,vanno fecondo la natura del comune Diatonico diftribuite;& le 1 4.à quefte op- 
pofte,che dalla deftra parte végono (lafciido però da parte gli vnifoni did. & da) ne h'ino à dare 
per così dirlo,il Cromatico genere,conforme nella fua natuta,a! detto Diaronico: ie 1 5 poi che 
feguono quefte verfo l’acuto, vino temperate Diatonicamente fecondo modo de!li fedic1 piu 
graui della fini&tra parte, le tredici poi che feguono fopra le fedici prime, vengono à fare l’vfitio 
delle piu graui della deRra,come nell’effempio fi vede . quando poi fi voleffetonare per h duro, 
fitolgono via i b molli di ciafcuno Diatonico, & fi pongano nell’vno & l’altro Cromatico à 
luoghi de h duri,& quefti fi collocano à luoghi di quelli nel Diatonico della deftra & della fini 
ftra parte. il qual modo di procedere fu così ordinato dal fuo autore, perla comodità & facili- 
tà che hanno le dita di ambedue le mani nel fare particolarmente le diminuitioni , e tirate. tro- 
vafi adunquetraledette corde cinque fiate C. sd. 4 €. 4 f.4 g- 4 2.4 b.4 h. 4 vnifoni did. 
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Dialogo della Mufica 


4. vnifonid a. quattro diefis di C, 4 dicfisd, f. 4 diefis dig, 
& 4b molli di e; che in tutto fanno la fomma di 58 corde. 
mancano in oltre per la perfettione della diuerità de concen- 
ti i quattro diefis di d, &1quattro b molli di a, per lo che 
in quelle Cantilene doue tali cordeoccorranio ; vi i accomo- 
dano i loro vnifoni che fono tra le corde Cromatiche : i qua» 
li vnifoni apportano grandiffima facilità alle diminuitioni; 
come chiaramente in prattica fi manifetta, la qual facilità e ca 
gione, che per l’ordinario fi vadino come io vi ho detto & c6- 
efempio moftrato di&ribuendo . E' ranto fimilel’Harpa al- 
l’Epigonio,& al Simico ,’che fi può con ragione dire che ella 
Gavnodielli; ne crederci ancora che di molto erraffe quello 
che teneffe per vero,'che le corde fullero nell’iftella maniera & 
propottione tefe in quelli chein quelta: anuenga che non fu- 
rono introdotti tali ftrumenti , fe non dopo che fi cominciò à 
fonarein confonanza; & quale diftribuitionefia à cio piu at- 
ta, beniffimo l’hauete intefo..& per torui il dubbio che vi po 
trebbe nafcere, fe l’Harpa fia temperata fecondo l’vfo del liu 
ro, ò dello frumento di tatti, ricordandoui di quanto fen'è 
di fopra detto velo torrà indubitatamente. non voglio paf- 
fare con filentio, il biamo che alcuni cercano dare al Liuio, 
quando (enza alcuna ragione dicano , chelo ftrumento di ta- 
fti, é piu perfetto ( negli accordi ) d'ogni altro ftrumento; & 
confeguentemente. di effo Liuto , la qual cofa quanto fia dal 
vero lontana, (i può apertamente comprendere da quello che 
fopra fi diffein propofito deltemperamento deloro interual- 
li. etornandoall’inuentione & origine de moderni ftrumen» 
ti, dico;che dall’Harpa douette vetifimilmente ( perla conue- 
nienza del nome , della forma, & della quantità, dipofinione 
&materia delle corde, fe bene in Italia i profellori di ella di- 
cono hauerla loro inuentata) hauere origine lHarpicordo ; 
il quale Stramento altro noné che vn Harpa giacente; & da 
eflo introdurfi apprello gli altri di tafti ; ma auanti di cialcun 
di quelti l'Organo. fu in vfo quefto ftrumento primamente nel 
la Grecia, & d’iui per l’Vngheria fi trasferì nella Germania tra 
i Bauari; & ciò dico per hauerne veduto vno tra li altri nella 
Chiefa Cattedrale di Monaco, Città principali(fima di quel- 
la prouincia, con canne di boffolo tutte d’yn pezzo, grande 


tondeall’ordinatio delle noftre fatte di metallo ; il quale nel 


{uo genere & di quella grandezza é il piu antico d’alcun'altio 
che fi trouinon foloin tuttta Germania, ma forfe in qua! fi vo 
glia altra parte del mondo,& perciò tenuto in ueneratione da 
quei populi. tra l’antiche memorie d'autorità che io habbia 
tiouato della certezza di quelto nobile Strumento, è in vno 
elegantiffimo Epigrîma di Giuliano Apoftata, nipote di Go» 
ftantino, & Imperadore, anzi T'iranno di Goltanunopoli ; il 
qual regnò negli anni della noftra falute trecentofeflantatre ; 
& in quel fuo Epigramma come cofa nuoua & marauigliofa, 
defcriue l'Organo diligentemente: ne altra differenza trouo 


tra ilnoltro & quello, chela materia di che fon fatte le cano 


ne, & confeguentemente la qualità del fuono : impetoche 
quelle erano di rame (diceegli) & rendevano il fuono acutif= 
fimo & vchemente. crederò ancora peri molti incontri che 
ioho, che quell’Organo di che fà mentione Dante, non fulle 
precifamente come quello che fi cotuma hoggi; ma li bene in 
molie cofe differente: comenella moltitudine & grandezza 
delle canne,nella diftanza dellieftremi,nella copia de regiltri, 
& in molti a'tri particolari che per brcuità Gilalciano di race 
contare per non ellere tediofo . l'Organo poi che comemotra- 
Suetonio Tranquillo nella vita di Nerone, & Vittuuioin pro 
pofito della mufica Hydraulica dell’ittelo ; & quello di che 
ci ragiona Gioleffo nell'antichità degli Ebrei in piopofito di 
da» 
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David, nonsò cheegli habbia eccetto che nel nome, a fare col noftro cofa delmondo : & quan 
tunque quelta voce d’Organo fi legga infinite volte negli antichi fcritrori, in propofito de- 

li frumenti mufici, & d’altro ; nafce dall’hauere generalmente per quelto intefo qualfi vos 
glia di effi ; perche il [uo fignificato importa inftrumento, & afcendere in alto; comeè na- 
tura di ciafcun fuono, & voce: € vitimamenterimafto quefio nome particolare di quello ftru= 
rnento, che ha facultà dimaggiormente operare l’efferto del fuo fignificato. Ho detto tra gli 
firumenti di calti eflere prima degli altri fato trovato l'Organo, per efler cofa moderna il fare 
le corde degli altri che fono d’ottone & d'acciaio; delle quali non fi troua memoria che io fap- 
pia, apprello gli antichi Greci, ne Latini: & fe bene ho detto chei popoli d'Irlanda levlano 
tali nelle Harpeloro, non intendo io per queto, chele vfallero fe non dopo cheelle furono ri- 
trouatedal fuo autore; feruendofi prima di quelle d’inteftini. Vengo hora a trattare di quel- 
li &rumenti pure di fiato, al fuono de quali non folo recitanano le Tragedie, Comedie, & le Sa- 
tire come altre volte ho detto, ma efercitanano gli antichi ciafcuna fpezie di Saltazione , che 
molte erano, 

STR. Voimibhauetepiu volte detto,chegli antichi cantauano al(uono della Tibia & del- 
la Cichara, leTragedie & Comedie loro, nem’hanete per ancora moftrato qual fia l'autorità 
che vi hà mofloà dire & creder quelto : ne dettomi appreflo da qual cagione fuflero indottià 
far ciò . ta onde prima chefi tratti delli Strumenti difiato denoftri ò d’altri tempi, defidero 
piacendow1, intendere meglio quefta verità. 


Quello che 
importi que- 
fta voce d'Or 
gano. 


Corde d’otto 
ne,& d’accia- 
lo,non cono= 
fciute da Gre 
ci,ne da Lati» 
ni. 
Strumenti di 
fiato de no= 
ftri tépi don= 
de deriuati 


BaR. Hauetemilleragioni; horauuertite, che le Tragedie, & le Comedie fuffero vera» . 


mente ( nella maniera che hanere intefo ) cantate da Greci, ve lo dice (oltreà li altri degni di fe- 
de) Atiftotile nella particola dell’harmonia, al Problema quarantanoue. vero è che nella 
Poetica, quando vienealla diffinitione delle Tragedia , pare che egli {cordi in alcuna cofa da 
quel primo parere. che quetta tale vf{anza, fufle pofcia da Latini abbracciata & feguita, ne 
tanno ( oltreà li altri luoghi d’autorità) piena fede l’inferittioni delle Comedie di Terentio è 
le cagioni poi di ciò, credo che fullero quefte. Cantati qual fi voglino forte di vetfi da vn folo, 
par c'habbiano piu del conueniente & del ragioneuole, quando vengano accompagnati dalfuo 
no di alcuno frumento, chequando di effo fon priui : la qual convenienza fi fcorge nello ftru- 
mento ancora, tutta volta che fonando vna qualch’aria di Canzone, venga accompagnato 
dalla voce di alcuno che infieme feco le canti. & ficome pare che difconuenga il ballo, fenza 
ilfuono, così parimente nons’'hal'intera fadisfattione nell'vdire fonareal un'aria, fenza il 
canto di ella ; ò cantarne alcuna da vn folo ; fenza il fuono della medefima . nora quefta fecon= 
doilmio parere, venne eflere vna delle cagioni che indufle gli antichi 4 cantare fulo ftra- 
mento i verfi delle Tragedie, & Comedie ioro. in oltre, nel cantare lo Strione vnifone ( & 
noh inconfonanza comeflié detto & pronato) conlo ftrumento 5 ò fufle Tibia, Cithara, ò 
altro; veniuaà eflere da ciafcuno de circunftanti maggiormente intefo, &à meno ftancarfi la 
voce di lui: & quello chepiuimportaua era, cheil Tibicine, ò Cicharifta, come perito nel» 
l’arte mufica , veniva col mezzo dello ftrumento ben temperato , è mantenere lo Strione in 
quella voce e Tuono circal’acuto & graue; & è fargli profferire le fillabe de verfi lunghe & 
breui, horacon molto & hora con poco fuono & voce, fecondo che conueniua alla qualità 
del concetto che con le parole cercaua fignificare. iquali accidenti, non fempre da tutti gli 
Strioni erano ordinariamenteintefi ; ne farebbono fiati interamente da effi e{preffi con le debi- 
te circunftanze , (enza l’aiuto del prattico Mufico . & fe grato vi fuffe intendere per qual cagio- 
ne gli Strioni fi feruirono dell’harmonia Doria & Frigia; & della Lydia il Coro, & non del- 
lcaltres leggendo tatto il Problema del Filofofo da noi citato ( tolte che fiano però via le fcor- 
rettioni del Telto , che molte & dimomento fono) velo farà noto . & venendo trattare del- 
l'origine degli Strumenti di fiato fi come vi ho promeflo , dico; chetraquelli de Greci, fi 
trova primamente l’Aulon; il quale è l’ifteffa cofa della Tibia de Latini, & del noftro Piffero: 
quetta fola differenza può tra quelli & 11noftro trouarfi, che bauendo di@tribuiti l'Aulon &la 
Tibia i fori fecondo la fpezie Diatona Ditonica , fiano quelli del Piffero ordinati fecondo il 
Syntono d’Ariftoffeno ò d'altri : ancora cheà prattici fonatori di tale Strumento & degli altri 
di fiato dall’Organo & il Trombone in poi, non Ga molto difficile tra quelli fori che per l’or- 
dinario fono di tafti l’yno dall'altro per vn Tuono, fare vdire vn Semituono; & doue peril 
contrario fi troua quefto , fare vdire quello . la qual prattica quando è bene efercitata, appor- 
taà profellori di eMi grandiffima reputatione, & comodo è quelli che ne concerti loro fi ado- 

erano. l’altra differenza che può nafcere tra il noftro & quelli, è nella quantità di effi fori; 
perche ha del verifimile che l’Aulon & la Tibia, nonticercaffero tanto numero di voci quan- 
te ricercano i Pifferi de noftri tempi, tifpetto ali'vfo del fonare in confonanza, & hauerne per 
ciò bifogno di molti: dal quale hebbe origine la Piua, ò Cornamufa che fe la dichino hoggi; 
Strumento veramente antichiffimo, come da quello che Dionifio Longino col teltimonio di 
Sofocle in quefti due verfi ce ne dice, in propoflito d’yn loquace Oratore (de fuoi tempi) & poco 
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Ben gonfia per fonare alte Zampogne » 
sia quel facco glimanca d'aure colmo . 
E' grandemente elercitato quefto frumento: da populi d'Irlanda, al fuono della quale vfano 
quelleindomite faluatiche & bellicofe genti, muouere glieferciti & inanimitgli 2 menare va- 
lorofamente lemani contro gliinimici; accompagnando ancora coneffa i morti loro alla fe- 
poltura; con il quale fanno moditalmente lugubri, che invitano anzi sforzano è piagnere i 
circuftanti . dal Piffero adunquederinarono tutti gli altri frumenti di fiato,come i Flauti drit- 
ti prima forfe de trauerfi; per hauere è compatatione di quelli quefti nel fonarfi molto dell’ar= 
tifitiofo & del difficile ; fi ancora per effere il fuono di ambedue molto piu gentile & delicato & 
ancora diletteuole alle noftrale orecchie , di quello del Piffero; fe bene quefto è piu concitato & 
aerulo, & atto perla quantità & veementia del fuono , con efficacia maggiorcà operare quel 
li affetti che alla natura fua conuiene. che gli antichi haueffero cognitione di quefte due forti di 
Flauti come hanno. alcuni comentatori creduto & prefegliin cambio delle Tibie, non è cre- 
dibile,per non trouarfene vn minimo rincontro in alcuno autore d’importiza,nein anticaglia» 

STR. Mi fuol parere hauerletto che Gato Gracco fempre che egli haucua 4 parlare al po- 
pulo, tencua dietro à sé vn ferto Mufico; il qualeaccorramente con vn Flauto ò Zufolo d’auo» 
rio ò d'altro, lo rimetteua fonando, in Tuono conueniente all'efpreffione del concetto che egli 
haueua tra mano. 

BaR. Inpropofito di quelto,gli fcrittori fanno mentione della Siringa & della Fitula,che 
tanto importa, & non del Flauto j:la quale Siringa altro non é che quelle fette canne (lequali 
in progreflo ditempoà maggiornumero afcefero ) di diuerfe lunghezze & grofsezze, con telte 
infieme con cera, & lino ; & fi fogliano per l’ordinario dipignerein mano al Dio Pan inmemo- 
ria della fua bella 8 amata Siringa conuerfa da Gioue in canna : la forma della quale è fimile 
à vn'ala d'vccello, dà vn piccolo Organo; l’inuentione di che fi attribuifceà Celti. 

STR. Miéftato molto grato l’intendere quefti particolari, però andate tellendo il reftante 
dell’ordita tela. 

BaR. Furono introdotti in Italia i Flauti dritti da Galli , & dagli Suizzeri i trauerfi; dopo 
l’yfo de quali come piuartifitiofi & di maggior fatica nel fonarfi, douettero veriimilmente ( fe 
bene quelta noftra regola nella cofa dell’inuentione degli rumenti mufici fi vede molte volte 
patire eccettione) efereritrouati i Cornetti,& i Tromboni,ma non prima che fi cantaffe ( fecon 
do l’vfo d’hoggi) inconfonanza quelte pin arieinfieme: moffi i loro inuentori dalla neceMtà 
detta di fopra ; & ancora perche gli huomini mettevano prima la barba che (apeflero ben canta 
re; per effere di bifogno in quelli primi tempi, mediante la rozzezza del fecolo & la nouità del. 
la cofa, ò vogliamo dire per la femplicità di quelli che fin'ad hora l’hino amminiftrata, fpender 
ui molto tépos talmente che le voci puerili fi perdenano avanti che elle fi potellero godere. furo 
no gli autori del Trombonei Safloni , quantunque in Notimbergo Città famofa della Franco- 
nia , vi fi lauorono eccellentemente ; & della Stiria fu portato è noi il Cornetto; & in Venetia fi 
fanno hoggiimeglio che vadino attorno. Hail Trombone quefto particolare d’eccellenza,che 
eglié atto (per non hauere obbligo di fori nedi taftiin luoghi determinati, ma fon ripofti nella 
difcrettione & giuditio del perito Trombonifta) con l’accrelcere & diminuire il vano della fua 
canna; è fonare ciafcuna fpezie de tre generi d’harmonia in quella efattezza maggiore che defi- 
derate fi poffasper potere i buoni profeffori di effo fenza fatica ò difficultà alcuna,inacutire & in 
grauire il fuono per qual fi voglia interua!lo benche minimo & infolito. Ja Viola da gamba & 
da braccio,la Cetera,& il Liuto, come piu artifitiofi degli frumenti di corde degli antichi, me- 
diante la cola del taftarle & trarne da vna fola quattro fei & piu voci differenti, douettero verifi 
milmente efler trouati l’vno appreffo l’altro . che il Liuto falle prima di ciafcun’altro di quefti 
in vfo, fe bene maggiormente difficile, fi può facilmente credere perfuafi dall’autorità di Dante: 
ilquale in propofito d'vn M. Adamo falfatore di monete ne fà mentionecosì dicendo. 

Io Vidi va fatto è qufa di ziuto. 
Per dinotare con quefta comparatione la fottigliezza del collo, & enfiatezza del corpo dell’Hi» 
dropico. Nulladimeno puo molto bene effere, chein quel tempo non hauelfe tante corde, ne 
anco quelle poche fuffero per l'ordine che fono al prefente difpolte. imperoche mi parrebbe già 
cofa, chefendo ftato in confideratione degli huomini,& efercitato con quella quantità & difpo 
fitione di corde che comunemente fi cotuma hoggi, folo da cinquanta anni indietro , fuffe non 
cominciato è faperfene qual cofa, ma condottofi all’eccellenza nella quale fi ritroua.fu portato è 
noi quelto nobiliffimo ftrumento da Pannoni, con il nome di Laut; poftogli dal fuo autore con 
non piccolo giuditio; con danno del quale è la fua gloria ofturata; volendoci con elfo dinotare 
effere degli eftremi fuoni muficali capace, & con l’aruto de tafti di quelli ancora di mezzo . non 
è da lafciare indietro queta confideratione; che Guido Aretino il quale dette nuowi nomialle 
Note muficali, traendoli dalle prime & dalle fefte fillabe di tre primi verfi dell’Hynno di S.Gio 
uannibatifta che il numero di fei fanno ; fà prima di Dante qualche decina d'anni; di due delle 
quali Gllabe & nomi delle note fu c6pofto dal fuo autore come haueteintefo, quello del Liuto. 
| STR. 


A 
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SR. Perqual cagione crediamo noi, che Guido Aretino non delleal meno nuouo no- 
me à ciafcuna delle fette corde piu graui che fono nella quarta fpezie del Diapafon , ma folo al: Perche Gui- 


lo fei prime? do Aretino 
i elecitoi : : i nomini {ole 
Bar. Semi é lecito indouinare, credo che quefta fulfe la cagione. Hauendo egli come tt a 


fapete, nominato vna corda di nucuo fotto la grauiflima Proflambanomene de Greci ; la qua- 
le con l’eftrema acuta del Tetracordo Hypaton contenendo va maggiore Efacordo (fecondo 
però i numeri che egli vfa nel fuo Introduttorio nel fegnare le corde) venneà nominare le fue 
corde con i nomi che hauete intefo : imperoche la piu grane di elfe diffe eller la prima chiamasada 
Swin lui con il nome di rut. vedendo poi che nella feconda corda del medefimo Tettacordo, fin 
tarda ciafcuna altra pur feconda degli altri tutti del Syftema difgiunro , era parimente princi» 
pio d’vn’altro Effacordo, il quale terminaua altrefi nell’eftrema dell’aliro:@eflo conuguo pur 
verfo l’acuto; & che talquantità di nomi era fuffitiente è colorire il fuo difegno, non pafsò 
piu oltre, alia qual confideratione fi potrebbeaggiugnete, chel’Antifone furono le prime co- 
fe che fi cantaffero in quel fecolo ne facri tempij fotto lenote, iequali (fecondo che ho veduto 
in alcuni antichiflimi libri & particolarmente in quelli che fi conferuano an cor'hoegi nella no 
fira Badia di Monte piano) ticercauano allhora pochifime corde & voci : per lo che non heb 
be Guido bifogno di maggior quantità di nomi. etornando alla Timologia del Liuto, dico 
eflere tati altri di parere, ch'egli fufle detto lauto ; cioè fontuofo, magnifico,nobile,& fplendi- 
dosmafiane detto à baltanza.. Fu la Cerera vfata prima tra gli Inglefi che da altre nationi, nella Cetera déde 
quale Ifola filauorauano già in eccellenza; quantunque hoggi le piu reputate da loro, fiano è noi portata. 
quelle che fi lauorano in Brefcia; contutto quelto è adoperata & apprezzata da nobili, & fu 
così detta dagli autori di efa, per forferefucitarel’antica Cithara; maladifferenza chefiatra —. ; 
la noftra & quella, 6 è pofuto beniflimo conofcere.da quello che fe n'è di fopra detto . la Vio: di mie 
la da Gamba, &da braccio, tengo per fermo chenefiano ftati autori gli ftaliani, & forfe di ili 
quelli del regno di Napoli; & la cagione che à credere ciò mi muoue € quefta. nella Spa- ta. 
gna non fene fanno,& poco vi fi vfano; nella Francia & nell'Inghilterra occorre l’iftefo, & co 
sì parimente tra Fiamminghi, & nella Germania; ancora chealcuni habbiano dubitato eflerne 
ftati autori : anzi tra quefti populiè manco efercitata chein alcuna delle prouincienominate; 
lafciando però da parte le corti di quelli Principi, nellequali fono molto bene efercitate; ma 
fono però condotte d’Italia, & così parimente la piu parte de fonatori di effe. neé maraviglia 
che in Germania fiano poco dall’vninerfaleadoperate, auuenga che la parte maggiore del pae- si 
fe è come fapete freddiffima, per lo che gli habiratori fe ne tanno il piu del temponelle ftufe la- 
fciandofi per otto mefi dell’anno poco vedere all’aria, & confeguentementerare volte per que- 
fto affare fi trowano infieme; attendendo per l’ordinatio a quelle cofe chevnhuomo fenza l’a- 
iuro dell'altro può folo efercitare , doue per l’oppofito nell'Italia, & particolarmente nel regno 
di Napoli auuiene per la benignità dell’aria ratto il contrario; oltreallavorarfi & efetcitarui- 
fi la muficadi tali ftrumenti în eccellenza molti & molti anni fono: i quali andorono forfe in- 
ueftigando gli huomini, per hauerne vno ancora tra quelli di corde che haueffe faculta di re- 
nere le voci fecondo il valore dellenote & quanto al difcreto fonatore piacena fenza di nuouo 
tipercuoterle; non altramente di quello che fa l'Organo tra quelli di tafti & gli altri di fiato: i 
quali ftrumenti fi fuonano con l’iftelfo arco (fe bene non così puntalmente) dalla Viola da brac 
cio, detta da non molti anni indietro lita; adimiratione dell'antica quanto alnome: il che 
dà manifefto inditio » che fufe prima in vfo la Viola che il Violone; anzi che quefto futle l’vlti- Lira detta pri 
moà ritrouarfi (lafciando però da parte quello frumento che di fopra vi diffi hauer donato il ma Viola. 
Ducadi Saffonia à quello di Baviera ) celo poffiamo perfuadere mediante la quantità de fona- 
tori che concorrono per la perfettione del concerto ; però non deuette effere prima introdotto, 
che fi componeffe al manco a quattro , & chefi trouaffleancora ragioneuole copia di cantori: 
fe già noi non voleffimo dire, che elle furono prima efercitate ne balli non altramente chei Pif 
feri; diche non ho rincontro d'autorità che melo perfuada. Sendomi fpedito di quanto alii 
al prefente voglio ragionarui intorno gli artifitiali ffrumenti moderni , circa l’inuentione ori- ww ali 
gine & antichità loro, fecondo però il mio parere il quale rimetto à chiunque meglio di me in-. dal vulgo. 
tendefle, vengo à trattare della quarta & vitima forte de fonatori di Liuto , di tafti, & deMu- 
fici de noftri tempi reputati dal vulgo; & fono quelli che veramente non fanno ne fcriuere ne 
fonare ò cantare cofa alcuna di momento; ma haueranno folamente nella fuperficie comei vex 
tri colorati comparati alle gioie, vn poco d’apparenza idi non sò checofa ditmi; & foneran- 
no vna gagliarda, vn Saltarello, & vn pafomezzo ; facendo nelle corde eftreme dello [trumen- 
to che haueranno alle mani vn gran fracaffo & particolarmente nellegrani; & il vulgo è quel 
romore tutto intento diuiene flupido & marauigliofo ; & in vece di mandare per Hipponaco well'8.del 1 
Tibicineche gliammaeftri fecondo che ciracconta Eliano, per miracoli gliammira & celebra. de varia he 
Altri pure di quefto iltelfo ordine, annouerati indegnamente dalvulgo trai Mufici; perche ftoria. 
canteranno in effi ftrumenti mille fciocchezze {porche & difonefte, & moueranlo con tal mez 
zoà tifo, mad pianto mai ; per volere altra induftria & fapere il muouere quefto, che no af- 
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fetto nell'uditore;gli va dietro perla conformità che hino quelli fi fatti cécetti colfuo genio,ce 
me matto: & végono poi da elfo celebrati per nuoui Orfei & Amfioni;di che accortifi;& voléue 
re c6fentendo d’effere dall'inefperta quatirà tali reputati, diuengono di maniera infoléti, che vo- 
liono séza fapere di cofa alcuna benche minimail perches correggere 8 dare normaalmodo : 
reputandofi tra fe medelitni non vguali,ma fuperiori è primi d’induftria & di fapere;&.n6 và co 
fa attorno in quefto ò in altro genere,che non voglino conla maggiore grauità & reputation del 
mondo, dirui fopra quello che glie ne pare; difprezzido & auvilédo ancora tutre quelle cole che. 
fon fuor di loro , & fi poffano cò ragione c6parare a quel Topo del mugnaio che racconta nelle 
fue fauole il morale Efopo:il quale infarinatafi inavuertentemete vna volta la coda, & patédogli 
per ciò effere diuenuto il maeftro del mulino, entrò in tanta fuperbia che fu ardito né folo di vo 
lereamminiftrare ciafcuna cola à modo fuo,ma di direal padrone che fi prouedeffe che né lo vo 
leua piu in cafa. Si potrebbono ancora compararequefti tali Mufici è quel Calzolaio d’Argosil 
quale veduta vna ftatua di mano di Praffitele,la piu bella & famofa che maifaceffs, la biafimò in 
fieme col filo artefice grandemente,.rapprefentana la ftatua vn Paftorello che lottava con vn {uo 
piccolo Ariete,ne per altro la biafimaua che per hauer icorreggiuoli delle (carped ritrofosil che 
haueuafatto quello ecceliente & giuditiofo Scultoreartifitiofaméte, per forfe dinotare la sépli= 
cità del giouanetto paftore, non mancano ancora hoggi di quefti Satrapi, i quali d’inuidia pre» 
gni nel vedere &elfaminarel’opera di alcuno virtuofo , notano & predicano folo quella cofa 
che vi fulfe quantunque minima, chemeritafe correttione: quando beneil reltante tutto fuf 
feingegnofiffima, eccellente, & degna di fommalode. apprezzando quella fola & null’altra; 
che intendano &fanno, che per ciò a loro piace; & difprezzando per il contrario tutto quel= 
lo che non fanno, & nonintendono; folo perinaltruifcorgerlo, & grandemente da gli intelli= 
genti vederlo reputato; noltrando nell’efteriore chegli difpiaccia, quantunque ritirati inloro 
teli lo ammirono, & felici fi reputerebbono quando la millefima partefapeflero dell’autore di 
quella tale opera.Sono in oltre tra quefti alcuni Serfillabe per così dirgliz iquali fanno profeffio» 
ne di cantori, & di fapere détal prattica dimoftrare per eccellenza ; fenza nelluna cognitione 
hauere non folo denumeri, delle proporzioni, ò del Monocordo; ma della mifura di alcuno 
interuallo mufico, ne della quantità del{uono che fi racchiude tra quefta & quella corda; ol- 
tre all’ignorare ancora qual genere & (pezie fia quella che fi canta hoggi: fenza la quale intel- 
ligenza Dio sà come paffa la cofa. & haneranno alle mani in vece di efla, perargumento di quel 
faper loro ; piu fentenze del Burchiello & del Bernia, che qual fi voglia altro Pedagogo di que- 
fta noftra materna lingua. vedete di gratia quello che hanno da fare le buffonetie di quefti due 
ridicoli Poeti, col fapere dimoftrare le diftanze & le proporzioni degli interualli mufici; & mi 
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palleggiando per cafa» con vna lor zimarra ò turcha che fela dichino di buratto, ò d'ermifino; 


la quale hauerà folo intorno all’orlo vna moftra di pelle né piu larga d’vn dito, efsédo però for- 
to armate alla leggieras perfuadédofi che l’apparéza di efa e la preséza loro fia atta d refitere né 
folo alle forze & potere di Borea,ma d (pauétarla & fchetnirla nell’iftefo modo chel’ingina da 
lontano la vifta di alcuni séplici; il qual vano penfiero felofpacciano dentro le cafe loro, done 
interaméte non aggiugne la forza d’Aquilone,ne penetrano gli occhi di Linceo : ma v{cendo in 
quell’habito per le publiche &rade allo fcoperto, fono da effo nelle cafeloro refpintecon Ja mag. 
gior furia del mondo: ne d’iui fi partano fin tanto che ellenon hanno virtà & forza di copetere 
& al poter fuo refiftere, è che il cortefe Apollo moffo è compaffione di loro, non s’oppone (per 
vendicarle) al Sagittario. Quali poi di tutte quefte forti d'huomini meritino piu degli altri ef- 
ferereputati , mi pare che dire ficaramente fi pofla, che quelli chefuonono; compongono, & 
parimente fcriuono in eccellenza, meritino non folo fommalode , ma d’effere grandemente fti 
mati & in pregio di qual fi voglia huomo di fano intelletto : & che non meno di quefti meriti= 
no quelli che fanno piu di effi, ancora che fuffero in quella parte della pronta fierezza della 
mano, & anco dell’inuentione del Contrapunto ftati dalla natura poco fauoriti: tutte le volte 
però che quel faper loro nonfolo fupplifca è talmancamento, maecceda quelli primi. im- 
peroche molto piu da effere reputati fon quelli che c’infegnano le virtà, & maggiormente 
quanto piu rare & eccellenti fono,che quelli che femplicemente (con le buffonerie loro) ci dilet 
tano. prima per eflere cofa maggiore & piu alta il fapere quello che altri fa,che fare quello iftefso 
cheegli (a;& poi perche quali voglia femplice piacere del fenfo (perla fuainconftanza) vltima» 
mente ci fatia , & di faperealcuno mai fi trae fete: & vie piu dico meritare quelli, quando quel 
faper loro fia congiunto à ottimi coftumi; i quali principalmente fi deuono defiderare nel per» 
fetto Mafico, &in ciafcun'altro virtuofo; accioche conil fuo effempio & con la (ua fcienza 
faccia (cienziati & coltumati quelli che lo pratticano & che l’afcoltano. al che f(oggiungo & di 
co , cheegli éimpoffibile di trovare vn huomo che fia Mulico veramente, & chefiavitiofo 1 & 


Nell’ Opufco effendo così fatto , farà difficile anzi impoffibile, che egli fia virtuofo & che faccia virtuofi al» 


lo de mufica 


di Plutarco: 


tri. & per piuoltre dirui, quello che nell’età puerile hauerà vfato ciafcun debito mezzo, & 
conucnientecura di apprendere lafcienza della vera mufica con ciafcuna fua opera & fatica ,. 
tutto 
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tutto quello che farà fecondo il decoro & l’honefto , loderà & abbraccierà, &il contrario vi. 
tupererà & fuggirà : & farà coftui lontaniflimo da ogni brutta & difonefta attione. e tratti dal 
la mufica copioliffimi frutti, fara a sé (telo & alla fua Republica di comodo & vtile infini= 
to: ne giamaiò nel procedereò nel parlare, in qual fi voglia luogo etempo farà è dità cola 
inconfiderata ; ma offeruerà del continouo il decoro, la modeftia, & la verecundia . torno à 
quelli del terzo cerchio & dico , che fi deuono & poffono contentare d’eflere da qual cofa repu= 
tati , daquelli che gli fono inferiori nel fapere : il valore de quali fi può comparare al cantare de 
putti mentre che hanno quelle belle voci & gorge; i quali fono in quel mentre amati & accarez= 
zati da ciafcuno : ma come illoro organo per qual fi voglia accidente fi fiempera, perdendo 
ò fmarrendo quella poca di leggiadria, vaghezza,e fonorità della;voce; perdono infieme tutto il 
«credito & la reputatione & faper loro, nulladimeno chi ben confidera, non può torre il fape= 
ge nel’arrochire, mela mutatione della voce. é ancorafimile il fapere di quefti alle cadu- 
che bellezze della Donna; la quale mentre che ella mantiene nel volto quella defide- 
cabile proporzione di lince & di colori che concorrono à formare la bellezza 
dieffo, tutto il mondo l’ammira; non come dotta ò intelligente di alcu» 
ma arte ò (cienza, ma come bella mediante la conuenienza chehan 
no infieme quelli accidenti; come quelle linee cominciano è 
{marrire & perdere quella debita diftanza che prima tra 
elle fernauano , & quei vini colorià impallidirh » 
quella tal bellezza non altramente che fior 
colto langue. Con fi fatta conclufione 
adunque, dette l’Iluftrifs.Sig.Gio 
uanni Bardi ( effempio ra- 
ro d’ogni regia virtù ) 
al fuo ragio» 
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SI té. 76. perinfinoà90. | 
efccordare,co confonare, qual differenta fiatra di 
loro 68 
Ayace furiofo srapprefentato nella faltattone 100 
Alcibiade impara di fonare la cithara 61.diffreX- 
za il fuono della Tibia i 0 142 
Alefandro stagno reputato figliuolo di Giouex42 
prouocato da Timoteo combattere | 90 
Abpio, fopra le Note degli antichi mufici Gre- 
17. 92 
Amfione inuentore dell’harmonia Lydia 63. pri 
mo che canta alla Lira 127 
Annibale Padonano , organista, Cr contrapuntifta 
fingnlare 138 
«Antifoneconfonante quali fiano + 68 
cAntippo promo che infegni l'harmonia Lydia. -63 
ssantichi siufici,non dettero nome d gli interualli lo 
ro di perfetti ne d'imperfettiros non catauano in 
confonanta 104.67 cataudno le Comedie e Tra- 


gredi al fuono del Pifferose della cithara 146 
vAntigenida famofiima Tibicine 90 
cansicono delle marauig lie del fuono delle Tibie 101 
Angelo Pol:{iano 130 


«Apollo perche dont il caduceoà atercurio 127. 1n- 
uentore della niufica > e di ciafcuno artifiZiale 
frumento mufico 142. apprende lamufica facul- 
ta da Minerva 143! 

A potome interuallo mufico, non trouarfi in atto in al 

‘ cuno particolare Syftema,ma fi Lene per relatione 
tra il congiunto,<7' difgiunto 112. quello ficnifi- 
chi,ey° perche fia cosi detto ni 

frabi, inuentori del Atonocordo 133 

«Arcadia, prouincia della Grecia 12 

Archiloco , canta primadi ciaftun'aliro negli tru» 
menti di corde 103 

Archiaim Va fuo Epieramma,contai premi , che 
fi dauono a vincitori degareggiameri Pithgi 132 

Arione;e7 fua fauola 86 

cAristotile 2.60.62.68.78.80.83.84. 85.102. 

103.105.123. 
Ariftoffeno taffato in piu cofe da Tolomeo 51.c7'dife 
fo dall'Autore 53. perche diwsda il Diateffaron 
in 60 particelle 2 
pe riftoffenici, cy lor fine intorno le diffribuitioni del 
le corde 107. T'uont aggiunti da eft a' tredici di 
A riftoffeno 57 
Avifide Quintiliano $i 
«Aritmetica Proporzionalità qual fia 136.modo di 
erouare il (iso diusfore 136.nonhauer parte alcu- 
nane tuoni de moderni Contrapuntifti 71.c77 chs 
prime Vve l’applica(f 7 


.Bombici quello fieno 


«Arte tutta del ben fonare boggi , in quello confi- 


fla 


Di ica R4a 
Afconto Pediano,cr fua dichiaratione 128 
Afpendio,to fua Virtà in quello confistefe 128) 


«Atheneo domanda barbare l’'harmonie Lydie et Fry 
SÙ S der 
Anlon,er Atilo, Strumento di fiato degli antichs 
Greti,come fatto,c7 di che 100 


_B 

BATTVTA monfata dagh antichi nel cantar 
loro , 7 perche IOI 
BelleXXa del volto in quello confista 149 
Benedetto Egio fopr A pollodoro in materia dell’ori- 
gine della Lira 126 

2 fa, perche non fiaStato fato da gli antichi fe 
gnarlo in Hypatebypaton 123 
Bmife connenza fegnarloin f Fautò no, <> pere 
-. Che 26 
Bmi fe fuffe primainfodelb fa fecondogli an- 
tichi.cy fecondo i moderni 74. 115 

8 molle di clami, quanto piu acuto del Diefis X did 
la folreg. non baner mai il minor Semituono nel 
graue,ne il Diefis X lo ha mat nell’acuto 6 
Boethio,7 fuoi tuoni $8.non è Vero che pigli la fe 
midiapente tn Yece della quinta 60. per qual’or- 
dine numeri le confonante 59 . €7' come difponte 
ga le corde della Lira 113. altra dimoftratione 
de fuoi tuoni alla qual fono applicati i caratteri 
Greci 95 
IOI 
Briennio,1n materia della difpoficione delle corde del- 
la Lira di Mercurio 1 13. 51 materia de T'uoni 


d'Arifto(feno sI 


CAGIONE perches Greci prima nontolfero perle 
SpeXie delle confonanZe loro quanto all’ordine,quel 

le che prefero dipoi s latini 6O.proua l'Autore in- 
&egnofamente effer l’fteffo 60 
Cagioni principali,che impedifcono la mufica d'hog- 
&'d'operare quelli effetti, che l'antica operana ne- 
gli vdstori 8I 
Cagioni per le quali frè della mufica faculta ritenu= 
to il men buono 80 
carlor algulio » qual Genere co ferie intenda can- 
tarfi boggi2.e da lui difprezzato 83 
Caftigo che dana l'antico Teatroa mufici profontuofî 
7 ignoranti infieme 13I 
cantilene degli antichi, fe hauenano corda principa- 
le ò finale,ò nò 71 
Cantarein confonanta fecondo l'yfo d'hoggi, donde 
dersuato 38. è qual fine introdottofi 83. e per- 

8 


che effere Vo'impertinenta I 
4 C4- 


+ Av 


Caratteri coni quali gl antichi sufici Greci diftin= 
gueuono negli (critti loro le Cantilene di questo , 

ey di quell'altro Tuono. come fatti. co quanti faf 

fire A 

cantone degli antichi , in qual maniera compofte da 
loro i 

Cantare da chi ritronato (7 come 36.quello degli an 
tichi non era Senda lo Strumento 

Cantare di bogggi quale fpezie fia 30.come fi fia ca 


tato dall'antico sufasai 
cantare in confonan%a allo Strumento da chi nitroua 
to 104 
Cantare degli antichi come fi fia mutato in quello 
d'hoggi i 83 
Cantore, Sonatore, 7° Contrapuntifta ; effer ferus del 
Mpufico 3 

Cantare d’hog gi, donde derinato 38. 128. 


Cantilene antiche , per quali interualli procedeffero 
1r2. comefi conofceffero quelle d'Vn Tuono da 
quelled n'altro 112 

Calamo ; (}eXie dicanna 124 

canto del Gallosquello operi intorno alle Tibie fatte di 

Sambuco I0I 

Cantare dentro cv fuore ‘alla Lira, come s'inten» 

da 128 


Canto figurato,perche fia cofì detto +78 
Caualiere Bandinelii (cultore nobilifima 129 
Catto pina, qual vurtu babbia 1OI 


canali, indomiti della ridia , fatti manfueti col fuo- 
no dello Scindaffò 90 
Carne fefte,quello fuffero appreffo eli spartani 79 
Cetera,dindea nov Venuta,c7 a quali populi fia gra 
ta 147 
Cepione citharedo porta d' Afia in Lesbo la Lira con 
|. nuoua forma 130 
Cerui prefi al fuono della Tibia 90 
Cithara Doria qual faffe 98 
Cithara, (9 Lira;poterfi confiderare come diuerfi, 7° 
come gli iStel$1 Strumenti 61 .c7° fepureViera 
differenta qual veramente fuffe 98 
Citharedo » cy citharifia , qual differenta faffetra 
di loro , 99 
Cimabue Pittore,cy fio cofume T4I 
Cilento monte d’ Arcadia , perche detto chelydor- 
ta 124 
Cicerone,à quali dele ftelle errati applichi i fuont acu 
ti,er' a quali: grani 115 
Cipriano Rore,mufico pratico fingulare 80 
Chelyn,ftrumento muficoseffere l’ifteffo della rira 61 
Claudio da Coregzio,fonatore di tasti, cy contrapun 
tifta rariftimo RI 138 
Clemente cAleffandrino,male intefo da alcuni mo- 
derni comentatori 103 
Clona fngulare Tibicine > ordina le leggi delleri 


bie | 114 
Corebo di tydia, primo che aggiugne corde alla Li 
ra di Mercurio 114 


Comporre <7 caùtar d'hogg 1,non effere fecondo il Gla 
reano,ne fecondo il Zarlino 30. quanti anni fono 
che egliein YNu8o. er donde deviato 84. 

Comiche e Trragiche perfonezin qual ruono fanellano 

- recitando 1 Poemi loro;c: con quale frumento ac 


DL Ad. 


compagnaffero la Voce 63. co perche 145 
Coro della rragedia,cr della comedia, quali barme 
nieVfaffero | LI 63 
confiderationi dell'Autore intorno a tuoni 73 intor 
| moall’accrefeimento delle corde dell'antica Lira 
114 infino a 120,07 intorno la natura degli in» 


terualli 69 75 
Confonanta,perche piaccia all’dito ; <P difbiaccia 
la diffonanta 69 


Confonare,e7 accordare,non effere l’iffe(fà cofa 68 
Corda falfa,perche mamfefts puutal fua qualità ta- 
andola , che tocca a Voto i 134 
Corde'della rira,da chi fonate col Plettro,' cr da che 
con le dita, et da chi conle dita &y° col Plettro nel 


medefimotempo 128 
Coro ne principy come poreffe accordare 10L 


Corebo di Lydia , acgiuzne la quinta corda alla zi- 
ra 11% 
Comma antico s quanto fia dal moderno differente e 
tra quals numeri contenuto 8; 
Corde frequentate dagli antichisquali, 7 perchegi 
a quali Stelle applicate 113 II$ 
Corde d’inteftins d'agnello cr di lupo,non potere infie- 
“e Vaurfi Ki 88 
Concetti dell'animo efprefts col merzo delle parolesef 
fere la parte nobile «7 principale della mufica, 
ey nongli accordi delle parti 83 
Corde Stabili quali fiano è quali le mobili; cr quale 
lemonintusto ftabili, me tntutto mobili so 
Cornetto (frumento mufico, quale [pefie d'harmonia 
fio 30. da quali populi.e> d che fine ritrouato , 
cy satrodotto,a che atto,c7' done fi lauorino hog- 
guimigliori 142 
Confonanta quello fia 81 . perche non le Vfaffero gli 
antichi nel cantar loro 8 
compendio dell’ Autore , dose fonoraccoltetutte le 
Distribuitioni fatteda gli antichi mufici incia- 
feun Genere d'harmonia 107 doue fono raccolti 
gl effempy delle Cithare 120. dr è precette del 
en fonare 140 
confonanze probibite, o conceffe,cr loro impertinen 
4 
du imperfette perche sntrodottefi mel mo- 
derno contrapunto © 83) 
Corde cometefenella riradi meercurio fecondo di- 
uerfi pareri, cr qual fia il Vero , > perche 113 
quante fuffero, > perche 125.4 quali numeri ap 


phicate, perche 132 
Confonante confiderate dagli antechi quali <r° quan 
te Il. 136 


Congiuntione de Tetracordi nel Syftema maggiore 
& perfetto , poterfi fecondo la mente di r'olemeo 
fare altroue fenz'alcuno impedimento 12.1 per 
che non Vfata IZI 

Confonante imperfette , perche non conofciute dagli 
antichi (è non per difonante 32 

Contrapuntifta,donde detto i) 

Cromatiche Diftributiom,quante ; da cht , 7° come 
ordinate 109 

Cromatico Genere è incognita all'Autore la fua ors 
gine 102.quale [peXse pureputata 100 quali in- 
tervalli fiano fnos proprj 112.ba lefeconde con. 

Sonan- 


ASTI LISBOA 


s AV 


fonantisey diffonanti ‘leter%e 104 
Cubiti della Liva di mercurio, quali fiano 125 


D 


DA cheindettoil zarlino a credere cr dire,che quel 
lo fi canta hoggi e tutto syntono di Tolomeo 39 
Dante in propofito del Liuto 180. dell'organo 144. 


ey dell'Harpa 143 
Da chi pofsino i moderni cotrapuntistitmparare l’imi 
tatsone delle parole | | se39 
Decima corda aggiunta alla rira, da chi, duue scr 
come detta 4 bi 
Decreto de racedemoni contro d Timoteo VI? 
Delfini amano naturalmente la mufica 96 
Delfo,:fola della Grecia 131 


Diapente,cr Diate(ftron, alterate ne ruoni d’Ari- 
Stoffeno 
Demetrio Falereo,delle note de facerdoti d’ Egitto 36 
Diatoniche Diftribuitioni »quante,da chi fatteser co 
me ordinate 107 
Diapafon di ciafcun Tuono degli antichi , qual fuffe 
econdo la mente di r'olomev Co.di Bvethio $9.e£ 
perche cofi detta 3.135. Detta ancora Recina del 


lo confonante 3.7 perche 104 
Diapente non tronarfi nelle corde syatone tra d fe olre 
oa lamire I 


Diateffaron mon trouarfi nelle corde Syntone tra ala- 
mire eo d folre. er efferemeXzano interuallo tra 
la confonanza,e7 la diffonanta 13 
Diatonico d'hoygi non effere Semplice Syntono ste pa 
ro Difonieos mama terza cola mifla 31.60 qual 


cromatico conuenga quello del Liuto 20 
Diatonico Genere, da chi ritronato 71.83. per quali 
‘ anternalli procedeffe anticamente V112z 
Diatomca fpezie qual più reputata 36.106. qual na 
tura habbia i 30 3 
Diaf. chisma,quell 0 importi 9 
Diefis K fegnato ing folreut quanto piu ‘graue del b 


molle d'alamire I 
DicfisX, fegnatom D quanto piu grane del b molle 
d. E 


9 
Diffinitione della confonanza 63. 81. 
Diezeugmenoxt7 Diezeufis, quello che importi 116 
D la folre seffere piu acuta nel Syntono per hduro 


che per b molle 27 
Diligentiftma efamina dell'Autore intorno ghin- 
terualls del riuto 44. 


Dimoftratione de ruoni fecondo Ariffofeno 52. 30€ 
thso 58. 95 iTolameo 64. 67. c7 fecondo i mo- 


derni <#PI 78 
Dionifio Longino , in materia della Pina > Corna- 
mufa 145 
Dimoftratione della congiantione der etracordi fecon 
do rolomeo 121 
Diocle, snuentore fecondo alcuni delle muficali propor 
tioni 127 


Diftribusttone Cromatica cr Enharmonia antica, in 
qual maniera ordinate 50. perche quella del ziuto 
non faccia buono effetto nello (frumento di tafti 46 

Dydimo,geo? fue Distribustioni 108. chiama l'ifteffo 
frumento Lira, cithara GI 


O LA A. 
Ditons,quello fa 12.47 perche diffinante 33 


DiffonanXe perche introdotte nel moderno contrapun- 
to 83.effere di fomrso Impedimento all'efbrefiione 
de concerti 83» € qualimeno dell’altre # cordino , 
7 perche i 69 
Diftribwtioni, perche ordinate perTetracordi piu che 
‘per altri nterualli. 123 
Dinerfa natura delle confonanze SI 
Diwfore 1n qual maniera ff poffa tronare trale pro- 
portoni 7 qual fia nelle proportionalità 136 
Dithyrambo,appreffo i Poeti Greci quello falle. 78 


Diligenta grandi(ima Vfata dagli antichi negli fio 


menti musfier loro 11 
Differen4a tra l'operare et l’intendere qual fia 105 
qual fitrowi tra il comma degl antichi cy quello 
de noftri tempi | 
Diftribuitioni degli antichi, perche taffate da rolo- 


meo | 106 
Diwerfanatura del grane cr acuto , co del Veloce e - 
tardo mouimento 8I 
Dorio Tuonoperchedi cafcuno più reputato 62,7 
da chiritronato "63 
Doria cy Fr)gia barmonia , conceffe da Socrate nel- 
la guerra i 6 3 
Dory populi > parlano naturalmente con Voce mene 
acuta de Frygy,co' cofi cantano i 
Dorfo,quello fivmfichi nella Lira di Mercurio 124 
Duodeno quello fia 133 
E 


EFFETTI marauichiofi dell'antica niufca 86 


Efori , perche tagliano due cerde alla Lira di rimo- 
24 


teo 117 
Emsiolio, quello fia 136 
E pogdoo,quello importi 136 
E pitrito, quello Sigmfichi | 136 
Eliano, nella biftoria de gli animali 90 
Elefante irato , addolcirfî al fuono delle Plagie ri- 
bie 90 
emilio Probo in propofito di Temiftocle 80 
Enbarmonia fpezie qual piu reputata 103 
Enbarmonte diftr:buitioni , quante s da chi fatte, 7° 
come diftribuite TIO 


Enharmonio interuallo particolare ,qualfia © 112 

Enharmonio Genere,da chiritrowato;ha le terze diffe 
nanti cy confonantile feconde 103 

Epiconto frumento mufico,da chi ritronato squal for- 
ma haueffe;quante corde, cr come diftribute 39 

Epicono Ambraciota, primo che fuona le corde feno 
al plettro 

Epitalamij, in qual tuono fuffero dacliantichi can- 


tati ddl 63 
Eraclide Pontico, domanda barbare l'harmonie Fry= 

gue; © Lidie 79 
Eratoffene,cr' fue Diftributioni 109 
Erodoto megarenfe, Tibicine mofruofa 90 


Errori del Zatlino a facce 2.3.6:17.29. 30.34. 
32. 38. 39.48. 49.54.55. 59. 59. Co. 61, 
65.66 68.68.71,72. 72.72.74. 76. 80. 
81.82.83.83: 84. 88.90.94. 96. 100.102. 

‘ 103.104. 104.105.107. 112. 112. 112. 
117.118. 321.122.123. 144.146.146, 
Ù Er- 


# 


wr 
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DAG AS V 
Evmsippo Ateniefe Pittore eccellentifimo, 7° fuoco 


| ffume 


Effacordo maggiore cy minore, perche diffonanti. 32 
E[amina dilsgentifima dell'Autore intorno a gliin 


terualli del ciato 43 
Effempio del Quadricordo di M ercurio AI 3 
E[fempso dvn antica Cantilena latina 37;pis effe» 

Y dell’antiche Greche 97 
Efoposin propofito delle fise fauole i agg 
Eftiaco Colofonio Edicine aogiugne la decima corda 

alla La 116 
Eyangelo Nobile Tarentino, 7° (ua biftoria 131 
Euclide sn materia degli interualli di(fonanti degli An 

-tichi 36.€7° deTuoni ST 
zumelo Eolo, er fua virtu 132 

E 
FABRITIO Dentice nobile vapoletano,raro fo- 

matore di Liuto,c7° compofitore in effo 138 

Femiosmufico eccellente 6I 


Filammone Delfico,tronanuous modi di cantare 127 
Filofeno,cr fua virtu 78.wnuentore del modo F7ypo- 

“doro 63.7 vicercacantando molte corde > 91 
Filoftrato inmateria dell'’inuentione della Lira 129 
Filippo di Fra FilipposPittoreeccellentifimo 130 


Fine degli antichi atuficinel loro cantare qual fuffe 


87.89.67 qual fia quello de moderni 16.80.89. 
Fine dell'arte.cy della (cienta quali fano 105.140 
Fine del fenfo,co dellaragione quali fiano 84 
Fiftula;frumento muficoqual forma haueffe > <> da 


chi ritrouato 146 
Flauto, quale Spree d'harmonia fuoni s er donde 4 
noi Venuto 146 
Forminga,firumento mufico ; e[ferel’ifteffa cofa della 
Lwa 6I 
Forma dell'antica Lira 129 
Fryzia harmonia da chi ritrouata 63 


Franchino Galfurio mufico nobilifimo1.applica la di 
uifione barmomca,<> aritmetica a tuoni 92 «qua- 
le peXie d'harmonia intenda cantarfi 2. fua pru- 
dentia "73. viprefo dal Glareano ; y difefo dal- 
l'Autore 7zda che molfo alla confideratione del - 
l’harmonica «7 aritmetica dimfione ne tuoni 73 


Ftongi, quello fiano 135 
G 
GAIO Gracco,t9? fuo coStume nell'orare 146 
GamilieTibie,quali fuffero IOI 
Gareg giamento degl antichi mufici intorno le confo- 
nane loro 105 
Genere d’harmonia Yfato femplicefe faccia buono e 
fetta 0 no,c7 perche 104 
Geometrica proportionalità qual fia13 6 modo di tro 
saredl fuo diwifore 136 
Giacomo Fabro Stapulenfe,qual genere intenda can= 
tarfî 2.viprende Tolomeo 54 
Guotto Pittore,cP fuo costume I4I 


Giofe fo Zarlino mufico prattico, cp Teorico eccellen= 
til ima01. fe attribusfce per fue molte cofe che mon fo 
no 11.da che indotto g credere, che la fpezie Diato 

. n Ra ° i 
suca qual fi cata bogei fia il Syntona di r'olomeo 39 


O È è 


Giulio Polluce 39. 146. 
Giuliano Apoftata,Tiranno di Goffantinopoli 144 
Giufeppo Guami , Mufico,cy fonatore di tafti & di 
Viola fingulare 135 
Ginnopedie , quello fuffero appreffò eli Spartan 79 
Giuochi Pithy, quello fuffero appref 0 gli antichi Gre» 
ci “ 12 
Girolamo mesnobile Fiorentino fcientifimo di cra- 
fcuna bella arte , &y in particolare della Teorica 


delamufica.. I 
Giouanni Bardi de Conti di Vernio , Effempro rare 
d'ogni regia Virtù 149 


Glareano 1.qualgenere d'harmoniaintendeffe catarfi 
ne fuostempi a .argiurne quattro ruoni agliotto 
primi vu riprende Franchino 72. non intefe la 
cofa de Tuoni degli antiche Greci 7% 

Greci inuentori di tutte le belle arti, cy fesente ; co- 
mandano nelle leg gi che i nobili imparino la ntu- 
fica , ma non quella chee hoggi intefa per questo 
nome 1.80.81. 

Guido Aretino qual Zenere d'harmonia intendeffe 
cantarfine fuoi tempi 2.3 6:mon bauere hauuto co- 
nitione delle confonanteimperfette 2.6.e1l primo 
che fegna le note nello [paXso 37). nomina cinque 
corde di piu de Greci nel 5yÎtema 73.7 da mont 
nomi alle note 147: 

Gioghi nellaliva di atercurio > quello fiano 125 


H 


HARMONIA quellointendefero gli antichi mu- 
fici per effa 105 
zarpa,qual genere d'harmonia fuoni 30+donde è nos 
Vensta 143 
Harpicordo qual genere d'harmonia fuoni 30.7 do 
de habbiatratta la fua origine 144 
Farmonica dinifione qual fia 38. non banere parte 
alcuna ne ruoni de moderni contrapuntiftt 71 «che 
l'habbia prima in efti cofiderata, «y introdottazet 
erche 72 «modo di trovar il fuo diniforer36.. e per 
che piu quefta che Varitmetica diletti l'vdito 73) 
Harmonica proportionalità qual fia,cy modo di tro= 


uareil fuo disfore 136. 
Habito fontuofo d' rvangelo r'arentino 135 
zHabito degli antichi mufici qual fuffe 86 


Fa yangne Frygio inuentore dellaT'ibrasco macftro di 

Olimpo,argiugne la feSta corda alla Iwa = 114 
Fi1)gino,dell'imagini de Segn celefti 129 
ziypate quello importi 113-° qual corda per effa su 


tenda 135 
x1)perbole quello fiemfichi 119 
H)pponaco Tibicmme celebratifttomo 147} 


Hi)pofrygio modo, quanto piu grane dell’hypolydio co 
me detto da Platone,e incognita la ua origine al- 
l’ Autore 63 
F4ypodorio modo,quanto pi grane del Dorio, cr da 
chi ritrouato 63. 79.Vltimo ritrouato 79.effer Vr 
freffo di locrifft ; ; 
HyppoforbieTibie , da quali populi Vfate IOI 
FL ypolydio Modo,da chi ritronato 63 
Homero sn materia della viva di atercurto 12.4.Yoo 


le che ella fia la medefima della citra 61 


TT A' V 


eremofone confonante,quali fiano 68 
Siorelogio a foleda chi ritrouato. 124. 
I 


INCONVENIENTI, che nafcerebbono cantan 
‘dofiil syntono 3 0oneramente il Diatono antico 31 
Interiali maggiori fuperparticolari quali fiano 68. 
135.del syntono di Tolomeo da quali numeri con- 
tenuti 6 3 
anteruallo diffonante , perche piu quello che quefto fia 
tale 69.minove multiplice qual fia 81. 137. mini 
mo fenfibile qual fia 112:minsmo cantabile, qua- 

e 112 
Imitatione delle parole,da chi fipof[4 imparare. ‘98 
Iti,quello importano, (7° perche fano cofi detti 6 5 
1n qual maniera imparaffero di cantare gli antichi 


x 
x 


Greci | 99 
Imuentore della cofazin quanti modi s’intenda 123 
Insidia partorita dall ignorante ‘140 
Interualli mufici,non efferne boggi cantato alcuno nel 

la vera fua forma 31 


Ù) 


Interualls confonanti,c7 diffonanti atti al canto , non 
efferne nel Syntono piu delle fpeXie del Diapafon 3 
da quali numeri contenuti quelli del Syntono 3.47" 


di quello conflimo quelli del ziuto 42 
anterualli degli antichi mufici quali , &r' quanti con- 
fonanti i 11.136 
Ippoferbie Tibie, da quali populi fate 101. 
L 
zaso, primoche fcriua libri di mufica 115 
zaudi del Zarlino 39. del Franchino 73.7 d'ari 
Floffeno 53 
La parte maggiore del tutto effere la meta 136 


Leggi ey nomi delle corde della tiva,da chi daters4 
da chi quelle della ribia 114.3 € perche cofi det- 


te II 
cemma interuallo mufico quello che fia, 7° perche fia 

cofi detto da, 
recgedegli Afiri approuata da Arifotile 123. 
Legge Ortia,a cheatta 86. leoge Caftorea 100 
xy dia barmonia, quanto piu acuta della Frygia 30° 

da chi vitrouata di 63 
Linee ,hauere piu parte de colori nel moftrare ia bellez- 

(24 e proportione de corpi 76 


Lira,y° Cithara degli antichi Greci,cy Latini , effe 
re l'ifteffa cofasia quanti modi detta 61. di che., 
qu come fatta 129.da chi ritrouata , «7° perche 
detta Lira 127.e[fere fecondo alcuni prima in ufo 
della r'ibia 114 

zira di atercurio perche babbia fette corde fecondo al 
cuni 125.7 fecondo altri quattro, etre | 127 


Ziramoderna, detta prima Viola 147 
Librerta vaticana famofiftwma 9I 
Zicaone Sanito applica la corda da lui aggiunta alla. 
Lira alcielo ftellato | 116 
Lichanos,quello importe . 113 
Lino da Negroponte , mufico » «7° poeta celebratift1- 
mo 127 


Liuto donde a noi Venuto,e perche fia cofi detto 1.46 


O È A. 


quale pere d'harmoniafuoni 30. ff decohiano è 
Suor internal più alla perfettione di quelli dello 
frumento ditaft: 47.qual fiala natura die [148 
come fi dewino accomodare i tafti proportionatamen 
te 49. qual Diatonico, (y Cromatico fon 49 
7 4 cheatto | i 139 

Zigury,parlano convoce piu dentaderofrani  7x 
Lombardi ; parlano con voce piu craue de Tofcha- 


VI #6 "i 2I 


Lodovico Ariosto » perche dia alla Cetra , epiceto di 
Cornetta 130 
Lodvuico Fogliano , fuil primo che confideraffe » che 
il Diatonico che fi canta boggi; non erail Dito- 
nieo, ma il Synteno 112 
Luciano nella faltarione 131 
LungheXXas& brewità delle note,da quello fuffe co- 
nofciuta dagli antichi 99 
Lutzafto zu zafchi mufico, eg Orcanifia fingula= 
re 138 
M ; 


MAGGIOR parte del totto qual fia 136 


Maia fg livola d’Atlite,et madre di Mercurio x 24 
mafima barmonia, qual fuffe apprefo gls antiche 
Mufici Greci 175 
Martiano Cappella inmateria deTuoni d'aviftoffe= 
Pi. | ila 
biastelli Pitagorei quale di efi faceffe il fuono cra- 
uexT quale l'acuto 132 
Marfa inventore dell'harmonia Frygia 63.acgiugne 
a forialleribie, e ne fuona due co Yn fel fiato 114 


Media di ciafcunTuonosgual fia 64 
Memoria madre della mufica 142 


Mercurio inuentore della Lira 12.4.la dona ad vapol 
| do,c> perche 127. qual modo teneffe nel fabricar 
la 124. perche Vitenda fopra quella tal quanti 


ta di corde i 125 
Menalipide , inuentore fecondo alcuni dell'harmonia 
Lydia 63) 
Mefe quello fenifichi 113 


Modo di coperre il monocordo Diatonico antico 48. 
il cromatico 49. l’inbarmonio 49. 1l Syntono ds 
np; rifloffe eno 49 Q7 il Cromatico Tontaco 

Minerna infegna lamufica ad Apollo 143:€7 die 
fpreXa le T'ibie 143 

dassisomi de generisquali,c> quante fuffero appref= 

So gli antichi mufici 3 € in qual mamera fr facef 
Sero 106:n0n approwate.chi ne fuffe autore,cr per 
che 106.da chi ritronata quella de Tuoni | 79 

milo 1 fola della Grecia 65 patria di Timoteo ‘102 

sixolydio,quanto piu del cydio acuto,da chi ritroua 
to,cy° perche cofi detto 63 

mMonocordosdonde deriato > (7° da chi ritrovato ; o 
perche cofi detto 132. modo difabbricargli in pi 
maniere 48. 49. perche ordinato con vna fola 


corda © 4% 
monocordo frumento degli Arabi | T32 
oto contrario Vfato tra le parti delle cantilene e(fe 

re Vna mpertinen(a 76 


sototardo 7° Veloce del fuono,hauere piu parte nel 

l’aria dellacantilena che non ha il grane cr acuo 

to 7 
Mo 
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Numero fenario dode babbia toltalafua facultà 19 
Nena diftribuscione de ruoni fecondo Tolomeo 67» 
«7° fecondo Boethio 9I 


Modo infallibile da conofeere , qual fia purgato Ydi- 


to 32 
Modo davdire qual fi Voglia intervallo nella e- 
ra fra proporzione 3 
Modo arduo di Mminerua d che atto 90 
modi e Toni de moderni prattici contrapuntifte non 
effere piu d'vno 74-78. 79. 
niodi degli antichi mufici perche detti ruoni, Tropi , 
crItI 65 


sodi e Tuons degli antichi > quanti faffero fecondo 
Aristoffeno j2. quanti fecondo Boethio 58. 7° 
quanti fecondo Tolomeo 64. quali prima, 7 qua 

Li dopo nitrouari 4:03 
Modo di adacquare il vino fecondo l'yfo degli anti- 
chi colme[zo degli interwalli mufice 29 
monauli Strumenti mufici , da quali populi fa- 
ri 101 
Biufica , 7° fua facultà circa il gionare 4’ mortali 
86.dachiritrosata,cr perche introdotta — 81 
piufica d'hoggi non'hanere proprieta alcuna; cr fe 
, puren'hayè l'ifeffa che hala paglia SI 
AMuyfico » (09° Aritmetico puro,mon confidera 1nume- 
ri nell'fteffamaniera , cm per l’ifteforifpetto , ma 
dinerfo 105» harmonico,qual fia 107. 7’ quale 
canonifia 107 

e 


panfica d'hoggi > perche difpreXXata dagli inteltig n 
8 


to appre(ata dal valgo 3 
N 
waTvRAdeglinterualli mufici 69. partorifce di 
rado le cofe perfette, &y le moftruofe 69 
avatura del fono acuto,delmeXzano , del gra- 
ue 8I 
aratura del moto Veloce, del tardo, «o del medio- 
cre SI 
Natura del fenfo 84. natura del fono molto,del me 
diocre, «7 del poco 89.90 


Nete quello fienifichi 114. qual corda per Ja sn 
tenda 135.qual fiala Doria di rerpandro 116 
Neantiw figliuolo di Pittaco Tiranno di zesbo fura 
del tempio con inganno la cithara d’orfeo 88 
NeceGita qual fia negli frumenti di tafti bauere le 
Quinte fcarfe er le Quarte tefe: di quanto fiano 
diminuite quelle 7 fuperflne quefte ; fe per l’oppofi 
to fi poteffero fare fuperflue le Quinte, 7 fcarfe le 
Quarte 3 in qual mamsera fi poffa rimediare à cia- 


Seuno de narrati difecti 33. qual fia quella del iu 


. to,€7° qual meno fia imperfetto 47 
Nicomaco Gerafeno,della ds(pofittone delle corde del- 
la Lira di Mercurio IT2 


Non cantarfi hoggi alcuno interuallo nella vera fila 


proportione, anti è vmpo(Sibile il farlo I 


omodio quello ficnsfichi TOI. 
avomi delle note mufiche poterfi crandemente mi- 
gliorare i 68 
Note de moderni Cotrapntifti > perche di tate forti 82 
mNomp degli interualli corrotti Za sky 
Numeri, ritmi quali, cy perche repudiati da Pla 
tone | 62 
Wamert perfetti quali fiano 38. qualss contrafe 
 prumi,g9 1 compofte 0 comunicanti i 8 


O 


OLIMPO +Auledo celebratifimo 91. primo che ca 
ta (ularibia il modo azixolydio 63. non ricerca 
nelle fue canton piu ditreò quattro corde,cr Vo 
c1g1.ritrosa il genere Enbharmonio 103 . porta de 
Tracia in Gretia tl modo di cantare in confonanza 


alia Tibia 103 
Openioni diuerfe degli antichi » intorno l’applicare le 
corde della Lira alle frelle erranti 115 
Openione del Zarlino,reprouata dall’ Autore 6 
Oratio vuolexchela Lira , <7 la cithara fia l'ifteffo 
Strumento GI 
Ordine de Tuons de modernife fida cafo, è conrego- 
la 74 


Ordine delle confonante fecondo 1 Greci ey Latins 
59.del numerare le corde fecondo efti 113 
Orfeo Yecifo dalle Baccanti 88. Va ne campi Eli 9% 
Organo qual genere d’harmonia fuom 30. donde 
noi Venyto 144. CI d che atto 144. quello fins- 


fichi Tot 145 
Origine dello (frumento di taftt 143. degli frruments 
moderni di fiato 146 
Offeruationi degli antichi sntorno 4 canti loro 90.91. 
Cd et 105 
Ottana corda aggiunta alla zira da chi , come detta , 
€7° doue pofta 116 
Ottana perche detta Diapafon 3.135.perche dettare 
ina delle confonante Lio 
Owudio nelle fue epi(tole in propofito d'orfeo. —98 
P 

PANDVRA firumento mufico 114 
Papinio Statio 100 
Paguro Pefte prefo al fon del Fotingio 90 
Paradoft lo 
Parafone quali interualli mufici fiano 68 
ParaStreti quello fiano» > 101 
Parlare perche daro all’huomo. 142 
Paufania dice effere fata tronata da mercuriola ri- 
ra 7 d’ Apollo la cithara 6I 
Parti propinque degli interualli quali fiano, tr qua- 
1 le remote 17 


Parbypate quello fgmifichi 113 
Parte principale della mufica qual fia 8.3. qual fia 

quella del Sonatore «r Contrapuntifta 140 
Pentacordo frumento muficoda chi ritrovato 114 
Perche attribuito sl Syntono di Dydsmo a 7'olomaeo 35 
Perfette confonante non conofciute dagli antichi per 


tal nome | 105 
Perche dannofs l'Yfo delle confonante, 7° difonan> 
Xe nelle melodie 87 
Pericleto Vinciterein Sparta nelle felle carnie. 88 

; Perpetuo concentoda dif torno 4 fentt 133 
Pindaro chiama indiffintamente il medefimo firume 
to La,€:7 Cithara I 
Perche più l’'harmenica che l'artimetica diyifione del - 
le confonante diletta l’Yvdita ho agg 


Primo 


dA W 


Prieso Tuono perche fia diusfo harmonicamente co 
non aritmeticamente 74 

Piffero con 1 fori da chi ritronato 11 

Pitagora Samio quali cofe apprefzaffe 3è.donde tra 
effe le muficali proporione 127.0 inuentore della 


Regola harmonica 133 
Pitagora Zacinthivnuentore d'vno artifitiofo Stru- 
mento mufico 98 
piramide comparata 4 ghi accordi delle confonafe 73 
Pittaco Tiranno ds Lesbo 28 
Pitagorici qual fine haueffero nel diftribure le cor- 
de | 107 
pittiche cantoni a che atte Lai 


Pittura vefufcitata da cimabue,er da Giotto: 128 
Pina g Cornamufa (frumento antico mufico , da 


uali populi fato 145 
Pa Tibie da quali populi Vvfate 101 
play. modi;perche coli detet 63 


platone riprefo da Ariftotile 54» parla della Cithara 
nibilmentese della Lira come da giuoco 61: comi 
da che fi (sonico fi canti all'Imfono 83. 3 repa 
dia l’harmonie troppo gramnet le troppe acute 62 


Plesde figlie d'At'ante xx25 
plettro frumento mufico da percuotere le corde della 
Lira, come fatto. cy da chi ritrouato 130 


Plinio, attribwifcea Timoteo la nona corda 4 "giunta 

alla cithara 116.7 l'ottana dà Simonide 116 

+ Plutarco infegna diuerfi modi di adacquare il vino fè 

condo l’ufo degli antichi mufici 29. la miftione de 
Tuoni fecondo SAcada 

Polibio vuole chei nobili fiano Verfati nella mufica 


faculta 81 
Polifemo 7° fua inetteZza nel fonare la Lira 1 30. 
131 

Polimnafto Colofenio snuentore dell’harmonia Ly- 
dia 63 
Pofexr Paufe, perche introdottefi nelle moderne can 
tilene 82 
Porpora da chi ritrovata 124 
Prafitele da Coofcultore nobiliffimo 148 


precetti dell'autore da offeruarfi per ben fonarer40 
Primo T'uono,perche diuifo harmonicamente,er arit 


meticamente il fecondo 74 
precetto di Platone intorno al cantare 83 
Principale differenZa de Tuoni , er modi antichi in 

quello confifte(fe 62 
Priuilegio di Pitagora Samio 3, 
Profasto pertota,aggiugne lanona corda alla rira 

l’applica al coro delle mufe 116 


Proflambanomene,perche frabile nel fuo Syftema VI- 
tima aggiunta a eo 62. cagioni della fua ag gI4n 
ta perche reputate dall’ Autore di poco rilseuo 6 SR 


quello importi al fo nome 62 
prouerbio degli antichi mufici Greci 65.altro prouer- 
bio 80 


Q 
QvaLe delle fpeXe Diatoniche che none fono, fi 


canti horgi 2 
Qualdelle peXie Diatoniche fuonino gli frumenti di 
fiato,c7 quale quelli di corde 30 


O. L A. 


Qual Tuono confti del maggiore, minore Semituo< 


ne 8 
Qual differenza fia trail mufico,cr il cantore, fona= 
tore,c7 contrapuntifta 83 


Quinte diminuite » 7° Quartetefe negli firumenti di 
tafti,di quanto 33 7 da quello cio nafta 33 


R 


RAGIONI. dell "Autore In prouare l'eccellente 
della mufica degli antichi,cr l’impertinenze della 


moderna fo) 
Ragioni dell'Autore in prouare che gli antichi non. 

cantauano in confinanta 105 
RegiStri nell’orzano diffonaniti 34 


Reg ole de moderni contrapuntifti donde deriuate.82 


efferetutte contrarie alla perfettione delle Melodie 


S1.quali fiano da offeruarfî per ben fonare 140 


er a quello fiano atte 85. 
Retto quello fra 3 133 
Rithmosquello importi 62 
Romani hekbono la mufica infieme con le altre fcien= 

‘e da Greci uan I 

S 
SACCENTERIA di alcuni moderni fonatori ds 

tafti 84 
Saffo poeteffa illufre inuentrice dell'harmonia mifta 

lydia 70. cr del plettro 130 
Sacada Argiuo inuentore della miftione de Tuoni » et 

inqual maniera la vfaffe 79 
Sacerdoti d'Egitto Yfano le Vocali invece d' Aulo 

er di iL, 100 
Saltatione d’Ayace 100 


Sapere de moderni contrapantifti in quello confifta 86 
Senario numero donde babbia tratta la fua facul= 


ta 10 
Schifma quello fia . 8 
Scindaffo firumento mufico,<r fua facultà 90 
Senofanto Tibicine fingulare 102 
Semituono minore, efferne di piu forti nel Syntono di 

Tolomeo \ 18.2 $ 
Semidiateffaron nontrouarfi trale corde , e tafti del 

Liuto 88 
Semituono maggiore perchetrouarfitra quefti nume= 

rv 16.15 23, 
Se nel diminuire 0 argumentare l’interuallo, fi fcema 

0 fi accrefte nel grane 0 nell’acuto III 
Semiditono,qual fia 10,9? perche e[fere diffonan- 

re 32 


Semituono minore di quanto fia dal maggiore fupera 
to 7.7 perche dentro a questi numeri 25.24. 28} 


efferne tra Le corde Syntone di piu forti 25 
Se fi poffono fare nuoue diftributioni di corde che fac- 
cino buono effetto III 
Sefquatuono quello importi 9 
Sefquipla quello fia 17 
Se nel diminuire è nell'arcumentare l’interuallo , fi ae 
crefce 0 fi fcema nel graue,ò nell’acuto III 
Seffa minore,montrouarfitra D folre, cr b fa 19. ne 
lamaggiore tra F 7 d 20 


Sefto (frumento geometrico , perche fia cofi detto 49 
$e 


Ron 
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Semidiapente donde babbia tratto il fuo nome 15.per 
che dentro 4 quefti num eri (64:45:)28. € di pra 


to fuperi sl Tritano I 
Seneca de benefity _ 37 
Se ciafcun Tuono degli antichi era atto a e/frimere 

‘qual fi voglia affetto I "i 

11 


Sette famofe di naufici antichi 
Syitema mafimo,c7 perfetto ordinario, cy comune, 
qual fia 12 1.'quante corde , e T'etracordi conten- 
galzi.qual fiasl congiunto, cr quale sl disgiune 


to , 120 
Sinfone confonantesquali fiano 63 
Stnafe quello importi 114 


Simico Strumento mufico ditrentacinque corde 41 
Synemmenon quello firnsfichi 114 
Syntono;come diftribusto da Dydimo 35:perche attri- 
<buito a Tolomeo 35.7 perche faffe cofi detto dal 
"fuso antore 
sela maniera del numerare suoni degli Ecclefiaftici 
fia d cafo 0 pure con ordine 74 
SeinF faut fi deue (egnare il diefiso l bduro | 26 
SyStema di yndici corde tenuto da alcuni antichi per 
perfetto,come fufino ta effo diftribustele corde ; co 
perche fuffe pos detto minore, cr imperfetto Il 8 
Syringa (ftramento mufico,come fatto, da chi ritro 
\ gato 146 
Syfrema difgiunto perche propofto al congiunto, perche 


comuncia Are 112 
Sinodio quello impori IOI 


Sofocle domanda l'A ulon tiranno degli animi 90 - 


Sopra perfette Tibie done ad operate 10I 
Sottrarre l’’vno dall'altro internallo mufico 1n qual 
mansera fi faccia i 
Sommare l'vno conl’altro mufico interuallo come fî 

proceda 
Sonare in confonanza dachiritrouato ; cy per qual 
fine introdottofî 83 
sonare dentro cy’ fuore,come s'intenda 128 
Spartani sbandifcono Timoteo da loroconfini 117. 
chiamano Talete Gortino che ammaeStri 1 loro 
fanciulli 117. > muouono al fuono della Tibia 
gh efercita in ordinanta 100 
Spese dell'ottana effere fette 7. 59.della quinta quat 


tro gg. etredelle quarta 
Î 


$9 
Statua d’orfeo belliffima 129.07 d'A pollo antichif 


fama 142 
stoltitia de vulgari 142 
Strumenti Per) di corde no bebbono mai raf 128. 

quello hanrekbono ca gionato 128 


Strumenti di arie nationi , dinerfamente tempera- 
tu 98 
Strumento di tafti moderno, cr ordinario allontanarfi 
nel fuo temperamento dalla perfettione pis che non 
fail Liuto 33.67 A che atto 139 
Strumento di taft molto artifiziofo 48 
Stramento di tafti ritronato dall’ Autore, nel quale fî 
odono tutti gl'interwalli in quella eccellenta , «P 
perfettione maggiore defiderabile in ciafiun gene- 


re d'harmsonia 34 
Stetonio Traquillo ta materia della Lira 39. inmate 
ria dell'Organo I 


Stsda dice la Lira effere il medefimo ftramento della 


OL A. 


Cithara 6i 
Suono grame,c7' acuto,da chi prima infieme mefcola 
to 114 
Suono femplicehbawere faculta di muouere cli affer= 
di. 99 
Suono come fi faccia 133 
sutzeri muonano gli eferciti loro al fuono del Fife- 
ro 100 


T 


TALETE Gortino chiamato dagli Spartani come 
Senero, per ammaeStrare + fanciulli loro nella ue. 
ra maficar17 libera gl Spartant,t9” gli AVZIUL 
dalla pefte: 117 
Tamtra di Tracia , mufico , gr” poeta illuftre ritroua 
l'harmonia Dotica 63 
7'afti nel ziuto,cr nella violad’arco in qual maniera 
Si desono diftribuire . 53; 
Temperamento del Liuto , perche non poteri adattare 
allo frumento di tafti 47, 
7'erte Tibie,da quali populi Yfate TOT 
Terpandro Lesbso,ricerca nelle fue cantoni non piu ds 
tre corde 91 .aggiucnela fettima corda alla Lira 
114. dale leggi cuthariftiche 114 
Terfa maggiore minore ritrouarfi l'Yna, 7° l'al» 
tra di diuerfegradeXXe tra le corde Syntone:0. 12 
Temperamento della moderna z1arpa doppia di core 
de 144 
Telefterebano fin oculare nella faltatione 100 
Tera maggiore non trovai tra 3) diefisX di c fol= 
faut, er alamire 12, «7 la minore non effere tra 

D folre, ey F fantio. di quanto quella fupers 


ques fa 12 
T'efpi T'ebano citharedo eccellente 131 
Tetartemoria quello fia 112 


Tibia frumento mufico anticose(fere l'ifteffo del Piffe- 
ro d'hoggi145.di che materia fatta 100 
Timareo ntilefio finguiare Citharedo,non Vero, che 
egli ritronaffe il Genere Cromatico 102. AggiU= 
gue due corde alla cichara co gli fono tagliate da 
gh for xr7.e sbandito dagli Spartani 117. pro 
uoca il Magno Alefadro alle armi 90.e reputato 
mufico fcenico perle molte corde che Yfaua “91 
Tibia Frygia qual fuffe 98 
Tolomeo compara gliafpetti de pianeti a gli interualli 
mufici de fssottempi 11.riprende Ariftofeno 51. 
infegna le miftioni de generi 106.dimoftra che nel 
Syffema maftmo disgiunto ft potena fare altroue 
la coguuntione deTetracordi 12.1 fi attribuifce per 
Sose rrolte diffribuuitioni di corde 106. €7° altre ne 
confuta 106 
Tolomaici,er loro fine nella distribuitione delle cor- 
de 107 
T'orebo sinuentore fecondo alcuni dell'harmonia Ly- 
dia 63 
Tofcant parlano con Voce meno acuta de Liguri 71 
Tritomo interuallo,da quello habbia tratto il fuo nome 
Lg.perche cotenuto da quefte termini (45.32.) 28. 


di quanto fuperi la quarta 15 
Tricordo frumento mufico,da chiritrouato 114 
66 


Tropos quello Sgnifiche 


e = 4 
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friemituono che interuallo fia TI 
rrenetiche Tibie da quali populi fate IOI 
Trombone frumento mafico,donde d nos venuto , 7° 

d cheatto 142 
yuono maggiore, dì quanto fuperi sl more 8 
yuono interuallo mufico , detto Timone dell’harmo- 

mie 135 


ruoni fecondo Arifoffeno quanti 51, quanti fecon- 
do Boethio.58. er quanti fecondo Tolomeo 59 

Tuont troppo acutte troppo graui perche confutati da 
Platone 62. n quanti di dettre perche 66. qual 
fialanatura loro 62.da chi ritrovati 64. quelli de 
moderni 71.m0neffere piu d'Yno ncognto,eo pe- 
regrino 7 


Tuoni,<T' modi non effere piu di fette 64 
V 
PALERIO Mafimo tn propofita della Syrin 


4 146 
Sa pwgato,c7' bene efercitato non ingannarfi nel 


diffinguere 1 fuons 32 


O-L A; 


Vv ergi lio 1n maferia della Csthara d Orfeo O bi] 
Vilta d'animo d’euangelo 132 
Vstio parturito dall’ignoranta I 4°1 48 


Viola di gamba donde 4 nor venuta, 7 id qual 
fine ritrowata 147. quale Sere d'harmonia fto 
il 3 

virtù della Mufica antica in quello confiftefe 90 

Vitrunio in materia degli interualli di(fonanti.} 35 

Vitio particolare di alcuni fonatori di duuerfi Stru- 
menti 140 

Voce perche data à bruti $9 

Vocehumana,non canta le note di alcuno Syftema pus 

| comodamente di quelle delruono Dorio, per 


che 62 

Vulgosgnora fempre il buono delle cofe 85e 7 qual 

qual fiasl fuo fine 140 
X 

XENOFANE Pitagorico, maeStro d'Aviftof- 

feno 53 

xenofonte della cura familiare 6I 
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